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TAVOLA 

DE I TI TOLI 


Contenuti nel Tomo Secondo . 

S econda Proporzione dell 3 sfjfembìea del 
Clero . pag. i ì 

Prove della feconda Propofzione dell 3 /If- 
femblea Generale del Clero. iS 

Prova Prima,. Che il Concilia Generale £ 
fuperiore al Papa , perchè rappresenta la 
Chiefa e Vntverfale , la quale è , certa* 
mente fuperiore al Papa . ivi 

Conferma di guefìa Prova, con la. Tradì* 
V ione . 2 4 

Prova feconda, cavata dall 3 In fallibilità , e 
dal? ‘Univerfalità del Cónctlw Gen era* 

- _ k •' _ 4> 

Prova Terza, cavata dal modo < col quale 
in un Concilio Generale f decidono le 
cofe. . T ^ 

Prova Quarta, cavata dalla coflante Pra - 
; tic a della Chiefa , e dall 3 uniforme con- 
dotta dei Papi dagli Apofoli fino ai di 
nofiri 

Prova Quinta > cavata dai gradi dell 3 Fe - 
de fallica Gìurifdizione riconofciuti nella 
Chiefa. antica . <$ z * 
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Trova. Sefla , cavata dalla confezione , che 
fanno i Tapi d* ejfer tenuti a ricever, te 
Leggi del Concilio , di obbedirvi , di of~ 
ferverle , e di non poterle cajfare o. mu * 
tare a loro fenno . 

Pro^a Settima , ck i Pd/>» fono foggetti ai 
Concilj , perchè fono flati: dai Concilj 
giudicati , condannati y e d epo flì* So 
P roz ->4 Ottava , cavata dall e Decifoni dei 
Concili Generali monofciute da tutta la 

Chiefa. ^4 

Rifpofla alle Eccezioni di cui fanno ufo 
certuni per eludere la forza delle Deci- 
foni dei Concilj di. CoflanZ a t e di Ba- 
' filea. 9- 

Prova Nona-* cavata dall r ufo ricevuto net- 
* la Chiefa d y appellare ■ dai Giudizio del 
•' Papa a quello del Concilio Generale . i 
Frova Decim a y cavata’ dotte Deter mina- 
i Ziont y e dalle Dichiarazioni dette ‘Uni— 
r verjità , e de lle Facoltà Teologiche, in*. 
torno all’autorità del Concilio [opra quel- 
la del Papa. *3? 

Prova ‘Undecima , cavata dal Sentimento > 
dei Teologi , e Canonifli piti celebri y er 
■ più illuminati .' _ ; *4 ^ 

Prova Duodecima , cavata da alcuni lu o- 
ghi del Dritto Canonico , e della fua 
Gloff*. ~^4 9 

. Prova Decimateli t » fondata fopra varie 
ragioni , le quali dimoflrano , che T Au^ 
■ — : ^ — _ mi. - 
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toYÌtà del Concilio Generale deve effer. 
maggiore di quella del Papa , e che 
pel buon Ordine , e p el Governo del- 
l a Chi efa è necejfarìo , che, .il Pa pa 
fia fottopofto al Giudizio del Concilio 
Generale > e tenuto ai ojfervar le fiuj 

Le&p • iW 

Rifpojìa alle Obiezioni, che fannofi contro 
la feconda Proporzione del Clero . ìf'fS 
Rifpojìa alla prima Obiezione cavata dalla 
Sagra Scrittura . ivi 

Rifpojìa alla feconda Obiezione fondata fo - 
pra le Denominazioni di Rettore , di Pa- 
llore, di Vejcovo'l e di Capo della Chie - 
fa ‘Vniverfale ajfegnate al Sommo Pon - 
tefice, i (54 

Rifpojìa alla terga Obiezione fondata fu te 
pretef e ^appellazioni dai Giudizi dei Con* 
cilj ai Papi . 167 

Rifpojìa alla quarta Obiezione cavala ddlà 
convocazione, e dalla conferma dei Con- 
cilj Generali fatta dai Papi t e del drit- 
to, che hanno di prefedervi. ' i8£ 

Rifpojìa alla quinta Obiezione cavata dalle 
difpenfe date dai Papi dalle Leggi dei 
Concili Generali. ** • tpr 

Rifpojìa alla fejìa Obiezione ’ cavata dall $ 
parole del Concilio R oman o nel Pontifica -, 
to di Papa Simmaco. 194- 

Rifpojìa alla fettima Obiezione cavata da 
alcune efpreffioni dei Papi . ~ 20cr 

A 3 Rf. 
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Xifpofia all’ ottava Obiezione cavata dal K 
Concilio Lateranenfe , o piuttofìo dal - 
la Cofiitu^ione di Leone X. in quefh 
Concilio . 204 


<X^30:3!C3K3K3D0D0:» 


PROPOSIZIONE TERZA . 


Dell’ Aflemblèa 
DEL CLERO, . 

C He la poteflà del Papa non è affolU - 
ta, nè illimitata , e che, il fuo ‘Ufo 
ejj'er deve regolato dalla Difpofi^jone dei 
Canoni dei Concili Gen erali . 22f 

Che la Chiefa Gallicana fi è perpetuamene 
. te governata coi Canoni ; che fi è oppo - 
. fta alle intraprefe , che fi fono fatte per 
introdurvi delle nuove regole ; e che iti 
<tuefta principalmente confifie la fua Lu 
berta • 234 

Ef empii dei Dritti , e delle antiche Libertà 
della Chiefa univerfde , nelle quali fi è 
confervata la Chiefa Gallicana . 253 

Efempio I. Del Dritto dei Vefcovi di giu- 
dicare in materia di Fede. 254, 

Efempio II. Del Dritto dei Vefcovi dì giu- 
dica- 
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dìcare in materia di Difciplina . i6\ 


giudicare- r Vefcovi t e di non ejjer giu - 
dicati , fe non fecondo le forme Canoni - 
che . ' 169 

Eflratto dèi Procejjb verbale del? Ajfemblea 
del Clero di Francia tenuta in Parigi 
nel Convento degli s fgo/ìiniani nel Mèfe 


Lettera del Clero al Papa Innocenzo X. 279 
Lettera Circolare del Clero fpedita. ai Pre- 
lati, ' 28 j 

Atto di Protefla jìgnificato a Monftgnor 
Nunzio colla Dichiarazione in. fine dèi 
medesimo,. [ 9 * 

E [empio IV. che il Papa non è f Ordina- 
rio , nè può fare le Puntoni dégli Or- 
dinarj'-' nelle Diocefi dei Vefcovi ferina il 
loro confenfo. .• 299 

Efempio V. Che le Leggi , ed' i Decreti 
dei Papi non obbligano e non ammettono 
efecuQone fe non fono ricevuti , ed ap- 
provati dai Vefcovi. 31 $ 

Efempio VI. Dei Giudici perfonali por- 
tati per Appellazione al Papa , e ri- 
medi fu i luoghi daCommiffarj in par-* 
tibus. 3* 1 

Efempio VII. Dei Privilegi , e delle Efen - 
%ioni y che i Papi non poffono accordare 
ferina H confenfo - dèi Vefcovi , e del Be- 


Efempio III. Del Dritto 


di Ottobre nel 16 so. 


m 


nepìacito del Re. 


Efern- 


3*7 
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EJ empio FI IT. Delle Ùtfpenfe > che ì Pa- 
P l non pojfono accordare ferita legittima 

cat f a - m 

Che le chiefe hanno dritto cT aver leggi y 
e Coftuman^e particolari y Prvm- 

legj , e Libertà , che fona loro conve- 
nienti e che non po/fono effere alterate- 
: ,dai Fapii 347 



• 

v- 


• (• 




> 

PRO- 
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PROPOSIZIONE IL 


DELL’ ASSEMBLEA 


DEL C L E R O. 

\ 


He la pienézza di Poterti, che là' 
S.Sede Aportotica, ed i Succeflfb-' 
ri di San Pietro Vicarj di Gesti; 
Crirto hanno fopra le colè fpiri- 
tuali, è tale , che i Decreti del Santo Ecu- 
menico Concilio -di Coftanza contenuti nel- 


le SeiTìoni IV. e V. e approvati dalla ftefla 
Santa Sede Aportolica, e confermati dalla 
Pratica di tutta la Chiefa, e dai Romani 
Pontefici, ed in ogni tempo religiofaroente 
oflèrvati dalla Chiefa Gallicana , confeN 
vano la loro forza, e vigore; e che la 
Chiefa di Francia difapprova f opinione di 
coloro, che intaccano quelli Decreti, ogli 
ìndebolifcono col dire, che la loro autori- 
tà non è ben fondata, che non fono ap- 
provati, o che la loro difpofizione riguar- 
da foltanto il tempo dello Satina, 

Quelli fono r Decreti del Concilio di Co» 

A 6 ftan- 



I3t Prove delle Tropojìzioui , 
ftanza nella prefente Propolìzione appro- 
vati . 

Il primo nella Selfione IV. (a) Quello 
fanto Sinodo di Coftanza componente il 
General Concilio legittimamente convoca- 
to in onore di Dio Onnipotente , e dalla 
Spirito Santo per F eftirpazione dello Scif- 
ma, per F unione della Chiefa, e per Ia. 
fua riforma nel Capo, e nelle Membra r 
per procurare con maggior facilità , con 
più ficurezza, con maggior libertà, e più 
ampiamente quella unione, e quella rifor- 
ma della Chiefa di Dio,, comanda,, definì 
fce, decreta, e dichiara ciò che fegue . 
I. Che il Sinodo legittimamente dallo Spi- 
rito Santo convocato componente il Con^ 
cilio Generale, e rapprefentante là Chiefa 
Cattolica militante riceve là fua Potellà 
fmmediatamente da Dio, e che qualunque 

Fe- 

j » i ■ 

(a) Cenfiant. Corte . Seff. 1. In nomine San&a: , & In- 
dividua: Trinitari* Parti*, & Filii , Se Spiritus Sanai .. 

Hzc SanAa Synodus Conftantienfi* generale Conci- 
lium faciens , prò prstfentis extirpationr ÌSchifmatis , 
& unione , ac rcformatione Eccidi.* Dei in Capite , Se 
in Membri* fiendaj ad laudem Omnipotentis Dei in 
Spiritu San&o kgitime congregata ad coniequendum 
facilius , fccurius , liberrus , Se uberius unionem » Se 
reformationem Ecclclìae Dei , ordinai , difponic , lta- 
tuit , decernit , & dcclarat, ut fequitur. 

Et primo auod ipfa Synodus in Spiritu Sanfto con- 
gregata legitime» Generale Conci! ium faciens, Eccle- 
fiam Catholicam militantem reprsefentans, potcftateirr 
a Chrifto immediate habec , cui quilibet cujufcumque 
ftatus , vcl dignitatis, etiamfi Papali*, exiftat, obe- 
dire tenetur in hi* , qui pertinent ad Fidem , Se ex- 
tirpatVonem dióti Schifmatii, 8e reformationem ge»e- 
ralem Ecclefi* Dei in Capite, Se in membri*. 
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Della Dìchìaf. del Clero del 1682. X} 
Fedele di qualfivoglia Stato , o Dignità) 
ei fiali , anche lo fletto Papa , c tenuto ad 
obbedirlo nelle cofe, che rifguafdano la Fe- 
de , f eftirpazione dello -Scifma , e la 
General riforma della Ghiefa di Dio n$l 
Aio Capo, e nelle lue Membra. 

• li fecondo , Settione V. Il Santo Sinodo ec. 
( come nel precedente ) 1. dichiarai (a\ 
eh 5 e ttèndo legittimamente convocato dallo 
Spirito Santo, componente il Concilio ge- 
nerale e rapprefentante la Cattolica Chiefa. 

ha 


(a) Idem Cent. Sefs. V. in Nomine San&ac, & Indi. 
* vidux Trinitatis, Patris, Sé Filii , Se Spiritus Sanai» 

A Hxc'sanda Synodus Conftantienfìs generale Conci- 
lium faciens prò extirpatione ipfius Schifmacis , Se 
unione, & reformatione Ecclefix. Dei in Capite , & 
in membris ad laudem Omnipotentis Dei , & in Spi- 
ritu Sando legitime congregata ad confequendirm fa- 
cilius , fecuriuS’, liberius unionemy & refarmationem 
Ecclefix Dei ordinar, definit, decernit , & declarat., 

ut feqliitur . .... . . „ Q , 

Et primo declarat quod ipfa in Spiritu Sanfto le- 
gitime congregata Concilium generale faciens, & Ec- 
cleiiaia Catholicam reprxfentans porettatem a Chri/to 
immediate habet , cui quilibet cujufcumque itatus , 
vel dignitatis , ctiam/ì Papalis , exiitat, obcdire te- 
netur in his, qux pertinent ad Fidem / & extirpatio- 
nem diai Schifmatis , & reformationem diaxEcclefi* 
in Capite, & in membris. Item declarat quod qui- 
cumque cujufcumque conditionis , dignitatis, etiamiì 
Papalis exiftat , qui mandatis , flatutis , feu ordina- 
tionibus, aut prxceptis hujus Sacrx Synodi , & cujuf- 
cumque alterius Concilii generalis legitime congre- 
gati, fuper prxmiffis 1 feu ad ea pertinentibus faais,, 
vel faciendis obedirc contumaciter contempferit , niiij 
refìpuerit, condignx peenicenti* fubjfciacur , & debite 
puniatur , etiam ad alia jjris fubfidia , fiopusfuertt, 
/•curr.endo. .. , • , ,:j r _ . • 
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*4 "Prove delleVropofizionì , 
ha la Tua poteftà immediatamente daGes^t 
Crifto, e che ogni Fedele di qualfivoglia 
flato, o dignità egli fiali, lo fteflò Papa 
eziandio, è tenuto ad obbedirlo nelle cole 
riguardanti la Fede , l’ eftirpazione dello 
Sciima , e la Riforma della Chiefa nei Ca- 
po, e nelle Membra.* Dichiara altresì» che 
ogni fedele di qualfivoglia condizione, Sta- 
to, e Dignità eh’ ei fiafi, anche lo fleflò 
Papa, che ricufalfe oftinatamente di obbe- 
dire alle Ordinazioni, Statuti, Difpofiz io- 
ni, o Precetti di quello Santo Concilio, o 
di qualunque altro Concilio Generale legit- 
timamente convocato, farà penitenziato , e 
punito; e che fi potrà, richiedendolo il 
Difogno, procedere contro elto per le vie 
del Dritto . 

I due prelènti Decreti del Concilio di 
Coflanza fi po fièno ridurre alla feguente 
Propofizione : Che il Concilio Generale legit- 
timamente convocato, rapprefenta la Chiefa 
univerfale: Che il Papa, non altrimenti che 
gli altri Fedeli, foggiace alla fua autorità, 
ed è tenuto ad obbedire i fuoi Decreti 
nelle colè riguardanti la Fede , e la Dii 
fciplina; Quindi decidono la Queftione , 
Se il Concilio fia luperiore al Papa , o 
il Papa fuperiore al Concilio : Queftione 
che cominciò ad agita rfi nel Concilio dì 
Pifa pochi anni prima di quello di Co- 
flanza „ 

, : Chi non è verlàto in. Affette materié 
potrebbe per avventura immaginarfi alla 

bella 
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Bella Diebiar. del Clero del i<5§2. 
bella prima , che una tal quiftione fia a£ 
Fatto inutile . Ed a qual fine , dirà co- 
ffoi , mettere a repentaglio V autorità del 
Papa con quella del Concilio ? E perché 
tìifputare con tanto impeto della preminen- 
za dell 5 uno (òpra 1’ altro , mentre tutto 
il Mondo conferà , che ad elfi è dovuta 
fòmmiffìone ? E che importa il fapere , 
quale delle due autorità fia maggiore, men- 
tre fi deve venerare non meno luna , che 
f altra ? Che rileva faperfi , fé il Papa è 
fuperiore al Concilio , o viceverlà ? men- 
tre sì T uno , che l’altro fovrafta ad ogni 
fedele di qualunque condizione efier fi pofi- 
fa , ed è tenuto ad obbedir tutti e due ? 
Somiglianti penfieri pofiòno- venir in capo 
a coloro , che confiderano tal materia fu- 
perncialmente , fenza penetrarne le conle- 
guenze . Ma fe 'altri vi rifletta alcun 
poco rimarrà convinto , che non folo non 
è inutile il ventilare tal quifiionej ma che 
è eziandio di tanto pefo , che dalla de- 
cìfione di quella dipendono tutte le altre 
queftioni intorno fili’ Ecclefiaflico Gover- 
no . Imperciocché fe fi ponga il Papa fu- 
periòre al Concilio , le gli dà una ; pote- 
ftà illimitata ; fi rende Padrone p e Mo- 
narca aflbluto della Chielà : fi diflrugge 
1’ autorità , e la heccifità dei Concilj : fi 
fa dipendere intieramente dal voler del Pa- 
pa ì ; a Validità -dèlie ^cifioni di quelli: fi 
lafcia àrbitro d’ annullarle , e mutarle a 
Fuó t fèndo : fi'lpbgliàao i.Vefcoyi dell’ au- 
to- 



Tó “Prave delle Proporzioni , 
corità che ad effi compete di giudicare del-» 
le materie di Fede , e di- Difciplina , e il 
riducono ad e fiere niente più che femplicr 
Delegai del Papa . Non. fono già. quelle 
fiippofizioni efpofte fenza fondamento ; ma 
bensì eonlèguenze cavate da quello falfo 
principio dai Teologi della Corte di Ror 
ma . Confeguenze , che didr-uggono affat- 
to le Libertà delle Chiefe ,. e che rover- 
- fciano il Governo da Gesù Crillo ,, e dagli* 
Apolloli riabilito .. . r 
.. Siffatta quedione, fe. if Concilio cioè fia 
fuperiore al Papa , o il- Papa fuperiore al 
Concilio , ne racchiude altre tre. La i. le 
il Concilio- generale legittimamente convo- 
cato , in. cui affilia il Papa. , o nel quale 
ricufi di aifidere edèndovi chiamato giu- 
ridicamente abbia maggiore autorità del 
folo Romano- Pontefice. , e fenza il Conci- 
lio generale. . 2. Se i. Papi- fieno obbligati 
a darli alle Dedfioni ed. a lòttoporlì al- 
le Leggi fatte dai Conci! j generali .. 3.. Se 
il Concilio palla giudicare la. perlona del 
Papa , condannar^ ,j £ deporlo per Ere:- 
' fia , o-/peg . m^atjtq . .^/Qtiefti tre pupti & 
propaga .quedione 1 Qjiei 
t afe ^ C^; 4»cohp :Jl Papa, fùperiorè 

al>r;C0ncilio generale > ;fodengono 1. Che 
f autorità del folo. Papa è maggiore , o 
per .lo meno ; uguale f ^ r quella del Concilio 
gen«r»le r .11.. Che 

tiara alle fue Deahoru r , j;) qè ad ohbeduvle 
fce Leggi , x le quali.^guò malfare, * 'àìi- 

“ nùl- 
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bella Dtchìar. del Clero del r<582. 17 » 
nullare , e antiquare a fuo piacimento 
III. Che non pub edere nè condannalo 
nè deporto dal Concilio, e che non ha al- 
tro Giudice , che Dio folo . 

Quelli per lo contrario , i quali fórtèn- 
gono , che il Concilio generale è fuperio- 
re al Papa, negano quefte tre Proporzioni , 
e difendono lè contrarie . 

Noi faremo vedere come la Chiefa è 
rtata perpetuamente perfuafa , che il Con» 
eilio generale forte al Papa fuperiore : che 
forte K ultimo , ed il fupremo Tribunale 
della Chiefa per giudicare le quertionidi 
Dottrina , e per far Leggi : che tutti i 
fedéli* di- qualfivogiia* Dignità fi fodero 
anche li fteflì Papi , foflèr. tenuti ad ob* 
bedire le fue Decifioni , ed a fottoporfi al- 
le fue Leggi : che avertè dritta di giudi- 
care ogni Torta di perfone ^ e per fino i- 
Papi : che nuova fi è. ^opinione contra- 
ria , e che principiò foltanto ad effer fo- 
rtenuta verfo il tempo, del Concilio di Pi- 
la : che fu condannata torto che compar- 
ve in ifcena- j e che fu decilb il contrario^ 
nei Concilj generali r la cui decifione ven- 
ne accettata , ed approvata dal Confenfo 9 . 
e dalla Pratica, della- Chiedi .. 


P R (K 
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i8 Prove delle Proporzioni, 

PROVE 

Velia feconda Proporzione dell' Affemblea 
del Cloro . 

PROVA I. 

». « i ' t \ 

Che il Concilio generale è fuperiore al Pa- 
pa, perche rapprefenta la Ghie fa univer - 
fale , la quale è certamente fuperiore al 
Papa . 

E ’ Il Concilio Generale un’ Aflèmblea 
compoto dei Vefcovi di tutte , o di 
quali tutte le parti del Mondo Criftiano . 
E ficcome ogni Vefcovo rapprefenta la 
propria Chiefa , così quelli Vefcovi tutti 
convocati infieme rapprefentano la Chiefa 
oniverfale . Niun Vefcovo particolare pub 
nell’ ifteflò modo rapprefentare la Chiefa 
univerfale . Veramente il Papa è il primo 
Vefcovo j ed a motivo di quello Prima- 
to ha dei dritti , e delle prerogative , 
che non hanno gli altri Vefcovi . Ma ef. 
fo folo non pub rapprefentare la Chiefa u- 
niverfale . 11 Concilio generale rapprefen- 
ta tutto il Corpo della Chiefa ; ed il Pa- 
pa ne è fol tanto il primo Membro , o fia 
il Capo . Così il Concilio polììede tutta 
1* autorità della Chiefa , ed il Papa non 
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Bella Dicbiar. del Clen del 1682. i g 
pub aver fe non quella , che compete al 
primo Miniftro della medefima . Ciò po- 
llo la queflione fi riduce a faperfi , fe la 
Chiefa fia fuperiore al Papa ; Se tutto il 
corpo della Crifiiana Repubblica abbia mag- 
giore autorità di colui , il quale è il pri- 
mo fra quei , che la governano . Gesù 
Crifto è quegli che ha fondato quella Re- 
pubblica , ed e fio ha dato fa forma di go- 
verno , che ha avuto perpetuamente . Se 
egli ha ftabilìto il fuo Capo indipendente 
dal Corpo , ed aflòluto Monarca , fi dirà 
con verità che il Papa è fuperiore al Con- 
cilio : Ma fe per lo contrario fa Chiefa è 
quella , alla quale ei diè tutta fa fpiritual 
poteftà : Se detta è la fola alta quale ha 
prometto L’ infallibilità : Se detta è quel- 
la , alla quale ei vuole x che ricorriamo 
per fapere la verità : S’ ei la ha /labili- 
tà per fupremo Giudice della Fede, e dei 
Collumi : Se egli ha infegnato che tutti i 
fuoi Membri , fenza eccettuarne veruno , 
■fono tenuti ad obbedirla , ed a fottoporfi 
alle fue Decifioni , ed alle fue Leggi j è 
indubitato che il Concilio generale , che 
la rapprelèntà, è fuperiore al Papa, quan- 
tunque il medefimo fia il Capo della Chie- 
fa . La fùa volontà intorno a cib ci vien 
dichiarata dal Vàngelo j ci viene fpiega- 
ta dalla Tradizione della Chiefa . Consul- 
tiamogli adunque , & d atticureremo del 
Vero , 

A 
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20 Prove dèlie Proporzioni y ># 

A chi ha prometto Gesù Crifto- 1 in* 
defettibilità e 1* infallibilità-? Alla Chie- 
fa certamente , e non già alla perfona 
di San Pietro- ed a quella dei Succek - 
fori di- lui . Parlando a S. Pietro in S. 
Matteo al cap. i<5. gli dice .* Tt dico , che. 
tu fei Pietro , e fopra quefta pietra edifi- 
cherò la mia Cbiefa ,, ne. contro alla mede « 
fima prevarranno le porte dell Inferno. Fa 
egli tal prometta alla. Chiela , che le por- 
te dell’Inferno non prevarranno contro ef- 
fe Nulla di. fomigliante ei promife , nè 
a . Si Pietro nè al Succettòri. di lui , nè 
ad alcuna Cbiefa particolare ... 

A chi ha dato Gesù Crifto le fue chia- 
vi, che è quanto- dire, tutta lapoteftà lpi- 
rituale ? Veramente quand’ ei promette di 
darle, fi rivolge a S. Pietro . Tt darò (di- 
c’ egli nel luogo medefimo , le chiavi dei 
Cieli y tutto quello che legherai fulla ter- 
ra y farà legato anche in Cielo $ e tutto ’ 
quello , che / dogherai fulla terra , far a 
Jciolto anche in Cielo . Ma in feguito ei 
le dà a tutti i fuoi Apoftoli , e nella lo- 
ro perfona a tutti i Miniftri- della Chie- 
fe. Tutto ciò che voi legherete fopra la ter- 
ra , dice loro in S.. Mattheo cap.i8. faro, 
legato anche in Cielo f e tutto, quello che 
f caglierete fopra la. terra , farà J c tolto an- 
che in Cielo .. E in. S. Giovanni al cap. 
2®. Io vi fpedifco come ha Spedito me il 

Padre mio , e dette quefte parole fojfiò fo- 
pra: 
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Delia ■Dichtar. delClero del 1682. 21 
fra éjji , e diffe loro : Ricevete lo Spiri- 
lo Santo , faranno rimejfi i peccati a colo - 
ro , ai -quali voi gli rimetterete, ed a quei 
•faranno ritenuti , ai quali voi gli riterre- 
te . Ancora tutti i S. Padri hanno info- 
gnato , che le chiavi fono fiate date alla 
Xhiefa univerfale rapprefentata , come di- 
ce S. Agoftino, da S. Pietro a motivo di 
fuo Primato . Cujus Ecclefi<e Petrus Apo- 
Jìolus propt-er Apoftolatus fui Primatum,ge- 
rebat figurata generalitate perfonam . 

A chi mai Gesù Grillo vuole , che ri- 
corriamo per giudicare i di /pareri , che in- 
sorger pofiòno fra i Fedeli ? Certamente 
alla Ghiefa . Se il tuo Fratello ( die’ egli 
in S. Matteo al capo 18.J ha peccato con- 
tro di te , fagli conofcere il fuo delitto fra 
te , e lui . f ei ti af colta, avrai guada- 
gnato il tuo Fratello : ma s ei non ti a- ' 
f colta , prendi teco una , 0 due per fone , 
affinché tutto fi a confermato dalla autorità 
di due , 0 tre tefiimonj : che fe poi con 
tutto quefio non ti af colt-a , manifeftalo al- 
la Chiefa ; e fe nemmeno ei vuol udire la 
Chiefa , confiderai come un Pagano , e -un 
Pubblicano . E’ la Chiefa f ultimo , ed il 
Supremo Tribunale . Tutti coloro , che ri- 
cuferanno di obbedirla , fi debbono confi- 
-derare Pagani , e Pubblicani . Niuno è e- 
fentato da quella Legge . 

A chi dobbiamo indirizzarci per cono- 
scere la verità , fe non fe alla Chiefa del 

Dio 
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22 Troice delle Propofi^ioni , 

Dìo vìvente il quale , cpme dice S. Paolo, 
ì la Colonna , e /<* Bftfie della Verità ? Non 
Jia la Scrittura detto una cofa fomiglian- 
te nè di S. Pietro , nè degli Apoftoli in 
particolare . Per lo contrario accerta S. Pao- 
lo , che ogni Pontefice prefio di mezzo ci- 
gli uomini è ejjo fiejjo circondato di debo- 
lezza . 

Finalmente è il Papa un membro della 
Cbiefa : La Chiefa è fua Madre , e fua 
Signora . Ora ogni membro ha meno au- 
torità del Corpo : ogni figliuolo deve ob- 
bedire la propria Madre. Non pub negar- 
li, che il Papa non fia Membro della Chie- 
da j poiché fe non foflè membro della Chie- 
fa , farebbe dalla medefima feparato . Lo 
confeflfa S. Gregorio nelf Epift. 58. del 
lib. 4. fcritta a Giovanni di Coftantinopo- 
li : „ S. Pietro ( die 1 egli ) è il primo 
„ membro della S.Chiefa univerfale . Paolo, 
„ Andrea , Giovanni fono Capi di ciafcun 
» popolo , e ciò non ottante fono membri 
„ di un Corpo medefimo fotto un me- 
„ defimo Capo , che è Gesù Crifto . ,, 
Certe Petrus Apofiìolus primum Membrum 
fiantide , univerfialis Ecclefue ejì . Pau- 
lus , Andreas , fer* Joannes quid aliud , 
quam fingularum Plebium Capita , Ì 3 * ta- 
men fiub uno Capite Chrifto omnes fiunt Mem- 
bra Ecclefice . È’ la Chiefa Madre , e Si- 
gnora di tutti i Fedeli : Così chiamaronla 
in tutti i fecoli i Santi Padri j ed è una 
. - CO' 

• M 

» 1 i 
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Della Dicbiar. del Clero del 1682. 25 

collante ferità da S. Agoftino (labilità nel 
3: libro del Simbolo ai Catecumeni , Che 
coloro i quali in quello Mondo non a* 
• vranno per Madre la Chiefa , non avran- 
no Dio per Padre. Non habebit Deum Pa* 
trem , qui Ecclefiam noluerit habere Ma- 
trem. In quella Legge generale vien com- 
prefo il Papa , e deve riconofcer per lua 
Madre la Chiefa , e per conleguente 

è tenuto ad obbedirla come gli altri fe- 
deli . 

Si dirà per avventura , che quantunque 
il Papa Ila il Membro della Chielà , ne è 
come Capo f allòluto , e Sovrano Monar- 
ca , e che la Chiefa tutta dipende afiolu- 
tamente da eflò ? Ma non vi è cofa più 
oppolla allo Spirito del Vangelo di quello 
aflòluto Dominio , che vuoili tlabilire nel- 
la Chiela . I Re delle Nazioni , dice Ge- 
sù Grillo in S. Luca al Cap. 22. dominano 
quelle , e coloro che ne fono i Padroni fon 
detti benefattori , ma non fia mai lo fteffo 
fra di voi . S. Pietro proibifee univerlàl- 
mente quello Dominio a tutti i Pallori del- 
la Chiefa , Non dominantes in Cleris . La- 
onde quantunque S. Pietro , e i fuoi Suc- 
celfòri liano (lati llabiliti Capi della Chielà, 
che godano in elfa il Primato , e che co- 
me tali fieno fuperiori a tutti gli altri mem- 
bri della Chiefa , non fono tuttavia fupe- 
riori alla Chiefa univerlàle . Per lo con- 
trario la Chiefa univerfale è iùperiore ad 
' elli. 
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24 Prove détte Proporzioni , 
efiì. Per Io die ficcome la Ghiefa ha drit- 
to deleggere nn Papa in luogo di quel eh’ 
è morto , così ella ha anche dritto di ri- 
prenderlo , di correggerlo , di giudicarlo , 
di deporlo . E ficcome un tal dritto non 
pub edere efercitato da tutti i membri del- 
la Ghiefa univerfale , così può eflèrlo dal 
Concilio Generale , che la rapprefenta , e 
che ha in mano la fua autorità per eferci- 
tarla col di lei confenfo . 


•CONFERMA DI QUESTA PROVA 


Con ta Tradizione. 


S E ora ci facciamo a confutare fopra un 
tal punto la Tradizione della Chiefa , 
la rileveremo ugualmente manifeda per ifta- 
bilire il -noftro raziocinio , mentre vedre- 
mo che tutti i Padri fpiegando i luoghi del- 
la Santa Scrittura , nei quali fi parla delle 
Chiavi , e della Poteftà di legare , e di 
feiogliere , alficurano unanimemente , che 
t Gesù Crifto ha comunicato V Ecdefiaftica 
Poteftà alla Chiela , o a tutti gli Apoftoli, 
o a tutti i Velcovij nè fe ne troverà uno 
-folo il quale abbia detto , che una tal po- 
teftà fia fiata data a S. Pietro, ed ai fuoi 
‘Succeflòri , perchè la comunicaflero alla 

Chie- 
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Chiefa : Per lo contrario ne troveremo pa- 
recchi , i quali temendo che non fi tirale 
lina falla confeguenza dalla prometta fatta 
•da GesùCrifto a SJPietro di dargli le Chia- 
vi della Chiefa , offervano che in tal oc- 
cafione S. Pietro rapprefentava la Chiefa , 
€ che Gesù Crifto le promife alla Chiefii 
-nella perfona di S. Pietro . 

Potremmo riferire numero infinito di patti 
fopra un tal log getto. Non vi è quafi ditti 
Ecclefiaftico Scrittore che non ne fommini- 
rttri ; ma per non tediare con una folla di 
•citazioni mi batteranno foltanto alcuni dei 
principali . 

Tertulliano nel Capitolo io. nel lib. in- 
titolato lo Scorpiaco . (a) Se credete , che 
il Cielo fi trovi ancor chiufio , ricordatevi, 
che Gesù Grillo lafciò le Chiavi a S. Pie- 
tro , e nella perfona di lui alla Chielà. 

E’ tanto vero , che quello era nel tem- 
po di Tertulliano il fentimento della Chie- 
là Romana, che quello fletto Scrittore fen- 
do caduto nel Domina dei Montanini com- 
batte quella Dottrina come la bafe fopra 
cui la Chiefa appoggiava!! per difendere la 
poteftà, ch'ella pottìede di rimettere i pec- 
cati . Quello è nel Capitolo 21. del fuo li- 
bro de Vudicitia . ( b ) „ Io vi domando 
„ ( die' egli ai Cattolici) perchè attribuia- 
Tom. IL B . „ te 


(a) Tertullianus Storpiati tap. io. Memento Clavcs 
bic Dominum J'etro , Si per eum Ecclcfix reliquiflc. 

(b) T ertiti* de Putititi* *1. . De tu» n“ nc ( cn- 


1 
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26 "Prove delle Proporzioni , 

„ te tal potellà alla Chiefa ? Se è perchè 
„ Gesù Grillo ha detto a S. Pietro : Fab- 
,, bricherò la mia Chiefa (opra quella Pie- 
„ tra : vi darò le Chiavi del Regno de* 
„ Cieli: Tutto quello che legherete, ofciap- 
rete fopra la terra, farà legato, o fciof- 
to nel Cielo : Se quindi ( io»dico ) vo- 
„ lete prefumere , che la Potellà di lega- 
ì# , re , e di fciogliere fiali diramata fino a 
„ voi , vale a dire a tutte le Chiefe, voi 
», rovelciate , e. mutate l’intenzione diGe- 
ì n su Grifi» , che accorda cib perfonalmen- 
x„ te a S. Pietro. ,, Solliene la Chiefa, che 
le Chiavi non furono date alla perfona di 
S. Pietro , ma alla Chiela nella perfona di 
lui . ElTendo Tertulliano della Chiefa di- 
fende quella opinione. 1 Montanini per lo 
contrario foltengono , che le parole di Ge- 
sù Crifto fi debbano intendere della perfona 
di S.Pietro .. E Tertulliano Montanina pro- 
pugna quella opinione, e combatte la con- 
traria per eflère il fentimento della Chiefa, 
cui egli attacca. 

S. Cipriano: in più luoghi delle fue ope- 
re ftabiiifce chiaramente , che la potellà 

del- 


tentia quaro , unde hoc jus Ecclefix ufurpes r Si. quia 
dixeric Petro Dominus : fupcr nane pecram aedificabo 
Eccldìam meam , tibi dabo Claves. Regni Ccelelti* ; 
vel qualunque alligaveris, vel folveris in terra , erunc 
alligata vel feluca in Catlis . Idcirco prxfumis Se 
ad te derivale folvendi , & alliganti poteitatem , ideft 
ad omnem Ectle/lam Petri propinquam, quali» ex ever- 
tens , acque commucans manifeftam Dei intenti onera 
per fonali ter hoc Puro eoaferemem « 
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delle Chiavi nella perfona di S.Pietro , per- 
chè folte efercitata da tutti i Vefcovi . (<*) „ 
„ Gesù Crifto Signor noftro ( die’ egli nel- 
„ la fua lettera 27. ) regolando lonore do- 
„ vuto ai Vefcovi , ed il Governo della 
,, Chiefa, dice a S.Pietro nel fuo Vangelo; 
„ lo ti dico i che tu fei Pietro , e fopra 
,, quella pietra io fabbricherò la mia Chie- 
„ fa , che non farà foverchiata dalle por- 
„ te dell’ Inferno . Ti darò le Chiavi del 
„ Regno dei Cieli . Tutto quello , che le- 
„ gherai fopra la terra , farà legato anche 
„ in Cielo , e tutto quello che feioglierai 
„ fopra la terra , farà fciolto anche nel 
„ Cielo . Quindi deriva per la continua- 
„ zione dei tempi , e delle fucce Aloni l’or- 
„ dinazione dei Vefcovi , ed il Governo 
„ della Chiefa : Ella è fondata fopra i Ve- 
„ feovi , ed elfi fono quelli , che difpon- 
,, gono delle cofe Ecclefiaftiche . „ Così fe- 
condo S. Cipriano allorché Gesù Crifto diè 
le Chiavi a S. Pietro , non accordò foltan- 
to a S. Pietro quella poteftà , ma la difc a 

B 2 tut- 


ta) S.Cyprianus Ip.t. 17. Dominus noltcr JefusChri- 
ftus , cujus przeepea iqetuere, Se obfcrvarc debemus , 
Epifcopi honorem , Se Eccl'cfi» fu* rationem difponcns 
in Evangelio loquitur , Se dlcit Petro : ego dico tibi , 
quia tu es Petrus, & fu per iftam Petram ardificaboEc- 
cleltam meam , Se porta inferi non vincent eam ; Se 
tibi dabo Clave* Regni- Coelorum , Se quz alligavcris 
fu per terram , erunt ligata , Se in Caelis , Se quzcun- 
que iolveris fuper terram , erunt foluta Se in Coelit • 
Inde per temporum , & fuccetfionum vice* Eccleiìz ra- 
tio decurrie , ut Ecclciìa fuper Epifcopos conili tua tur , 
Se omnis attus Eccidi* Pfr cofdem pr»pofitos gubcr- 
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28 Prove delle Proporzioni, 
tutta la Chiefa > indirizzandoti però a S. 
Pietro per dare a dividere , che i foli Ve- 
dovi debbono efercitare una tal potetti . 
Per tal motivo appunto dice nel tuo libro 
dell’ Unità : Che tutti gli Apoftoli ricevet- 
tero da Gesù Crifto di pari che S. Pietro 
la poteftà di legare , e di fcioghere ; ma 
che Gesù Critto cominciò dai darla a S. 
Pietro per raccomandare 1 Unità della Cme- 
fa . Ecco 1 termini dei quali fi ferve: {a) „ 
Ditfe il Signore a S. Pietro : Io ti darò 
” le chiavi della Chiefa &c. Stabilì la fua 
” Chiefa fopra un folo , e ciò non ottante 
” diè quella medefima autorità dopo la fua 
Refurrezione a tutti gh Apolloli 3 diceri- 
. do loro : lo fpedifco voi come ha fpedi- 
”/ to me il Padre mio , ricevete lo Spinto 
’’ San to : Quelli ai quali rimetterete i pec- 
” cat i 5 ne' averanno la remiflìone; e quel- 
55 li ai quali gli riterrete, faranno loro ri- 
w ten uti Tuttavia per mollrar maggior- 
” mente 1’ unità comincia dal dar quella 
’ r » PO' 


,,x o CvprUnus lib. de uniate tee le fu: . Loquitur 

peccata , Unitatem manifeftaret , unitans c- 

buntur,tamen incipiente® fua auftoricatc 

Sedei» monùrqcur . 
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,, poteftà a un folo. Imperciocché tutti gli 
„ Apertoli erano quello , che era S.Pietro: 
„ Avevano lo fteftò onore , e te Ile fifa pò-' 
„ teftà ; ma Gesù Crifto comincia dall’ac- 
„ cordare la fua poteftà ad uno di eftì per 
3, dimoftrare che la Chiefa di Gesù Crifto 
,, è una . „ S.Cipriano dice a un di pref- 
io la colà medefima nella fua lettera a Giu- 
bajeno . 

Nel fenfo medefimo altresì S. Ottato dif- 
fe nel lib. 7. della fua opera , che S. Pie- 
tro folo ricevette le Chiavi della Chiefa, le • 
quali in appreftò dovevano eftère comuni-’ 
cate agli altri Aportoli : Clcrves Regni Ca ?-* 
lorum communicandas c&teris folus accepit . . 
Finalmente S. Girolamo fpiega io unà ma- 
niera fchiettiflìma il penfiero di S. Cipria- 
no fcrivendo nel primo libro contra Giovi- 
niano : (a) ,, Eftèr detto , che la Chiefa èi 
3, fondata fopra S. Pietro , quantunque ins 
3, altro luogo fia detto ancora , che è fon- 
3, data fopra tutti gli Apoftoli , e che tut- 
3, t eftr ricevono le Chiavi del CieIo<, e 
„ che la folidità è ugualmente ftabilita fo- 
3, pra eftì tutti 5 ma che viene lcelto uno 
a, fra eftì , al quale fi rivolge il difcorfo 
„ per toglier occafione di Scifma con ifta- 
3, Bilire un Capo . „ 

B 3 Se - - 

(a) S. hitronjmus t .lib. contra J winianum . Acdi- 
cis-*. Super Petrum fundatur Ecclefia , licet idipfum 
»Ho in loco fuper omnes Apoftolos fiat, & cunfti Cla- 
ve® Regni Caeloruni accipiant , & ex *quo fuper eo? 
Ècclefi* fortirudofolidetur ; Tamen propterea unus eli- 
gitur > ut capite coaftitut© Schifmacis tollatur oc- 
caffo ► - 
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3o Trave delle Proporzioni , 

Se quefli Padri fodero flati perfuafi, che 
Gesù Criflo avelie dato le Chiavi della fua 
Chiefa al Colo S. Pietro , e non agli altri 
Apoftoli, per qual motivo A farebbero prefi 
tanta briga di fpiegar la ragione, onde Ge- 
sù Criflo rivolgere il difcorfo da principio 
a S.Pietro per dar le Chiavi alla fua Chie- 
fa ? Perchè confettare , che tutti gli Apo- 
ftoli avevano ricevuto da Gesù C riffe la 
medeflma poteftà , eh’ ei promife da prin- 
cipio a S. Piero? Eppure queflo è ciocche 
elfi fuppongono come certo , ed indubitato 
principio nei palfi da noi citati - Veggia- 
mone altri niente meno evidenti . 

S. Bafxtio nelle Coftituzioni Monadiche 
cap. 23. oflèrva ( a ) che quelle parole di 
Gesù Criflo a S. Pietro pafei le mie pecore 
non fono dette foitanto a queflo Apoftolo, 
ma eziandio a tutti i Pallori , e a tutti i 
Maèftri dèlia Chiela , a cui diè Iddio una 
fletto potere . Argomento di queflo ( die 
egli } fi è , che hanno tutti il potere di 
legare , e di feiogliere . _ 

Lo flètto dice altresì S. Ambrogio fopra 
quefte parole medefime nel 2, libro della 
Dignità del Sacerdozio ± ( b ) ove affi- 

CUr 

— — — i > « n ■ ■ * 

s. Rajil. Centi. Meiuft. cap. aj.Petre amas me 
plus his , pafix oa ics meas : & omnibus deinde Pafto- 
ribus , ac MagUtris eamdem poteftacem tribuic, cujus 
<5 u idem rei lignota eft * quod omnes fimiiiter , acque 
ille ligent » acque folvant . ' - k _ , 

Ibi S. Jlmbrofius de Dignitate Saterdot. lio.i.Qoas- 
oAies , 8 c quem gregem non folum tunc beacusiurcepit 
Petrus 1 fed & nobtfcum fufceru* & un» cuna uU> lu>- 
ft.epi(uus omnes • 
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"Della Dicbiar. del Clero del 1682. 
cura , che tatti i Vefcovi unitamente a 
5 * Pietro fono flati incaricati del Gover- 
no del Gregge di Gesù Criflo . Finalmen- 
te S. Giovan Grifòflomo fpiegando quelle 
parole di Gesù Criflo , (a) anzi che riflrin- 
gerle alla perfona di S.Pietro, le eflende a? 
tutti quelli , che hanno la condotta di al- 
cuna porzione della greggia di Gesù Criflo. 

Ma non vi è Padre della Chiefà. più ad- 
detto a quella Dottrina , ■ e che abbia con» 
più frequenza flabilito un tal principio , come 
S. Agoflino. Quali mai non fa parola del- 
le Chiavi della Chiefa, e del dono da Ge- 
sù Crillo fatto a S. Pietro , eh’ ei non of- 
fe rvi , che Gesù Crillo non le ha date al- 
la perfona di S. Pietro ». ma bensì nella 
perfona di lui a tutta lia Chiefa » perchè: 
egli la rapprefènta . Nelle opere di S.Ago- 
ftino non vi è cola più ripetuta di que- 
lla ( b ) . '• », 

. B 4 Mi 


(al S. Chnfofl. Homil. <79 ■ inMattb. Amas me Pare? 
pafce oves mcas&c. Qiwxf non ad Sacerdòces Taluni di- 
dimi eft , verum etiam ad finguios noftrum » quibus. 
vcl minimus grex commiflus eft • 

•« (b) Si Augni ì. lib. de Doti. Chrtfl. taf. iS. H*f igi- 
tur Claves dedit Ecclefi* fu* &c. Lib. 1. Cantra adver- 
farium Legit taf. 17. Clave* Regni Coelorum dedit Ec- 

A.* P.- T IL Jrn Aontt* fbvtfl ClVlIf 


cicli* fu*, &c. Lib. de Agone Chriji. taf. 30. Sicut e- 
nim Ecclefi* Claves Regni Coelorum dat* fonti » cuna 
Petro dat* font » Se cuirt ei dicitur » ad omnes dici- 
tur Pafce oves meas . Conciane ao* in pfal. 30. Cujus 
perfonam gerebat Petrus . Inarrat. in pfal. 108. Agno- 
icitur ille in figura gcftalfe per fonami Ecclefi* . Traila- 
tu j®. in Toan. Petrus quando Claves accepie j Eccle- 
fiam fanftam lignificavi! . Traiì. «8. Claves unus tan- 
quam perfonam gerens ipfius Unrtatis accepic . "Crail. 
»a4. Cuius Ecclefi*, Petrus Apoftolus propeer Apoltola- 
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32 Prove delle Proporzioni, 

Mi è noto , intenderli da certuni per le 
Chiavi della Chiefa , di cui parla S. Ago- 
ftino , non la poteftà efercitata dai Mi- 
niftri , ma le orazioni della Chiefa, delTCJw 
nione dei Santi, e dei Giufti che S.Ago- 
ftino chiama i gemiti della Colomba. . Ve- 
ro fi è , che talora S. Agoftino attrrbuifce 
la remiftìone dei peccati data pel miniftero- 
de’ cattivi Miniftri alle orazioni dei Santi 
come nel Capitolo 17. del 3. lib. del Bat- 
te fimo . Ma quello non è ciò, ch’egli in- 
tende di dire in tanti altri luoghi , nei- 
quali efpone nettamente cib , eh’ er penli 
dell’ èfterior anniderò dei Sacerdoti , e deb 
Vefcovi fopra i peccatori , e per aflòlvere 
i penitenti . A cagion d’ efempio nel cap. 
30. del libro del combattimento Criftia- 
no ove dice „ che le chiavi furono date. 
„ alla Chiefa , allorché furono date a S. 
„ Pietro , e che quelle parole pafei le mie 
3, pecorelle nella fua perfona s indirizzano 
„ a tutti i Miniftri : ,, Pària ( io ripeto ) 
in quello luogo dell’ indulgenza , e della 
mifericordia , che la Chiefa aver deve per: 
i peccatori penitenti. Non è la Chiefa dei 

San- 


tus fui primatum gerebat figuratam generalieer perfo- 
nam. . . Ecclefia ergo, quz fundatur in Chrjfto, Cla- 
ves ab eo Regni Ccclorun» accepic in Petro . yide de 
-Agone Cltri fi. taf. }i. Lib. i. JQuxfi. ivangel. q.6. lib. 
3. de Bapt. cap. 17.18. Lib. 7. cap. 51. TraRatu io. in 
Epifl. Jean. Homil. 17. Cr yo. cap. 4. Serm. de quatuor 
apud PoJJtd. jQuxJl. 1. c. y. C? 6. Serm. 11. de 
yerbis Domini . Serm. *4. de tempore . Serm. 106. de di-, 
wrjii cap. 4. Serm. 108. de div.rfit cap. 3. C?" 4. 
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Della Dì chi dr. del Clero del 1 ( 522 . 35 

Santi quella , che ha Affetta indulgenza 
ma bensì la Chiefe vifibile , vale a dire , 
i Miniftri buoni , o cattivi . Non fono i 
gemiti della Colomba quelli , che diminuì- 
fcono il rigore dell’ efterior penitenza; ma 
è Tufo che fa ilMiniftro della patella del- 
la Chiefa 5 è f alfoluzione che fi dà nella 
Chiefe , e che dai Novaziani era negata , 
come oflèrva quello medefimo Santo nel Ca- 
pitolo foguente . Quella Chiefe è quella la 
quale riprende , e punifce i peccatori , cotrf 
egli dice nel 7. libro del Battefimo al cap* 
51. Ora la Chiefe y la quale riprende e di- 
lunga dal fio feno i peccatori y non è 
jfe Chiefe dei Santi : . è la Chiefa citerio- 
re , e vifibile; quella adunque è quella, la 
quale, fecondo S.Agoftino , nella perfona 
di S. Pietro ha ricevuto Te Chiavi . Quelle 
fono le Chiavi colie quali A fcomunicano , 
e A riconciliano i peccatori , com’ egli di- 
ce nel Trattato 50. fopra S. Giovanni. Fi- 
nalmente quelle fono quelle Chiavi alle qua- 
li forz’ è che ricorrano i grandi peccatori,. 
le quali A adoperano per fottomettergli alla 
pubblica penitenza, e per riconcilìargh- alla 
Chiefe, Accorne- è indicato nell’ Omilia 27. 
e 50. della Penitenza . Da tutto ciò A ri- 
leva manifeftamente- , che quando ha detto. 
S. Agoflino , che te Chiavi furono date al- 
la Chiefa nella perfona di Pietro , per 
quelle Chiavi non ha egli intefo le orazio- 
ni della Chiefe , o dei Santi 5 ma la po- 
terà di legare, e di fciogliere dai Cuoi Mi- 
niftri efercitata. Ma fa di meftieri guar- 

B S darA 
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54 Prove delle Proporzioni y 
darli dì non cavare da tal principio quella 
falfa confeguenza, cioè : Che pollo che le 
Chiavi fono date alla Chiela, tutti i mem- 
bri della medefima le polTono adoprare : poi- 
ché le medefime fono date alia Chielà per 
(jffatto modo , che f ufo ne è riferbato ai 
lòli Pallori ordinati legittimamente . Ma 
profeguiamo la noftra Tradizione . 

S. Cirillo Aleflàndrino nel 12. fibra fui 
Vangelo di S. Giovanni dice , che {a} 

„ Quando Gesù Grillo pronunciò quelle pa- 
„ role : Ricevete lo Spirito Santo , f effi— 
„ cacia di quelle lìdiflfufe fopra tutti ifuoi 
„ Apolloli , ed i fuoi Di (crepoli . a Come 
può accordarli quello col lèntimento di co- 
loro i quali credono > elfer S. Pietro il fo- 
k) , che abbia ricevuto le Chiavi immedia- 
tamente da Gesù CriHo ? 

Quello è ciò y che in formali termini li 
contuta da S. Leone Magno ( 6 )„ Dio fdi- 
„ c egli ) difife a S. Pietro : lo ti darò le 
33 Chiavi della Chieda &>c. Il Diritto di tal 

„ po- 


ta) Carili iis ^4 texani. Liò.tx. in Jean. AccipkeSpi- 
ritum Sanflun* &c. Rcfpondcmuj in omnts virruterr* 
permeate , & fcopum loquentis implefT; y dedic auterm 
Cbriftus non aliquibus feorfim , fed univcrfis Difcipu- 
Irs . . . . Non ad prxfentem fojum contrada , fed ad 
Ómnem Sanftorum Apollolorum Cartoni permeante . 

(b) S. Leo ferra. ?. de tinnii/. .Affumpt. Serra, a* 
de Piatali ^4poft. libi dabo CJavcs Regni CorloNèm r 
Àcc. Tranfìvit qafdem in alios Apertolo* jus iftius po- 
tertatis , Se ad oimies Eccleftr principe* Decreti hujus 
Conftitutio commeavit , fed non frirrtra uni commen- 
datur quod omnibus intimétur . Petro enim lìngula ri- 
ter hoc credrtur j quia cunftis Ecclefcs Re£toribua fo t- 
•ma przponitur . 


Della Dicbiar. del Clero del ió%2. 

», poteflà fi dirami negli altri Apoffoli $ e 
„ tatti gli altri Capi della Cbiefa partici 
», pano della difpofizione di quello Decre- 
„ to ; ma per farlo noto a tutti s* indi- 
x y rizza ad un folo. Si confida quello par- 
,, ticolarmente a S. Pietro , perchè viene 
,, llabilito modello degli altri Pallori. «Po- 
trebbe dirli j che lèmbra che quello Papa fi 
dilunghi da una tal Dottrina in altro luo- 
go,. ove dice che (a) „ Dio ha pollo il 
pp Minillero degli Apoffoli principalmente 
,y in S. Pietro , affinchè i doni Cuoi da ef- 
xy fo palla fièro negli altri, dal Capo mtut- 
,, te le parti del corpo . ,, 

Ma per poco che uno voglia applicarli a 
comprendere quelli due pafii, rileverà, che 
hanno un fenfo medèfimo , e che S. Leone 
vi llabilifce due verità-. La prima, che la 
potellà di legare, e di fciogliere, e di pre- 
dicare il Vangelo fu data a tutti gli Apo- 
lidi . La feconda, che Gesù Crillo la die- 
de loro nella perfona di S. Pietro per rac- 
comandare r Unità della Chiefa . Quello èr 
ciò , che viene indicato nel primo palio» 
da quelle paróle , Uni commendatur , quod 
eeterts intimetur , quìa univerfis forma fra- 
pomtttr , E nel fecondo da quell’ altre, A- 
fojlolorw » ofpcium in B. Vetro principaliter 

B 6 col- 


C*> S. Ito Epift. io. ad Epift. Vrtntt. top. I. Ha in* 
immeri, Sacramerttunv ita Dominus ad omnium Apofto— 
forum ofKciun» pertioere voluit , ut in beatiflimo Pe- 
tto Apoftolorum omnium fummo , principaliter cott<*- 
caric , & ab ipfo quafi quodam capite dona (àia velie 
ia orane corpus manate. 



%è Prove delle Tropofizioni , 
collocarit . Imperciocché il termine princt- 
paliter non importa in quello luogo princi- 
palmente , ma primieramente , ed in origi- 
ne : che è quanto dire ; Che S. Pietro fu 
il primo a ricevere la poterti dell’Aportola- 
to , perchè forte riconofciuto , eh’ egli era 
il Capo, e il Centro dell’Unità della Chie- 
fa . Nel fenfo rtertò S. Innocenzio I. dice 
nella l'uà lettera a Vittricio , che l’Apofto- 
lato , e 1 ’ Epifcopato cominciarono da S- 
Pietro . E Gelarto I. nel Trattato contro i 
Greci fpiega quello penfiero in modo , che 
non lafcia luogo ad alcuna difficoltà . ,, 
33 Forfè non avevano ( a ) ( die’ egli ) la 
„ poteftà medefima tutti gli Aportoli? Chi 
„ ardirebbe negarlo ? Ma ne fu feelto uno 
33 per togliere 1 ’ occafione dello Scifroa , e 
33 per dimortrare 1 ’ Unità delia Chielà . . . 
33 Vi erano dodici Apoftoli , i quali ave- 
33 vano un egual merito, ed una egual di- 
„ gnità , e con tutto quello ne fceli'e Ge- 
33 sii Crirto uno folo per irtabilirlo il pri- 
„ mo. c Non mi fo ‘in quello luogo a ri- 
petere il già da me detto l'opra fomiglianti 
partì di S.Cipriano, di Ottato , e di S. Gi- 
rolamo . Non è meno addetto S. Fulgen- 
zio 

(a) Gcl.if. 1. Trafl. con. (jtjc . a pud iirmund, in a p- 
pend.Cod. Theed.pp. 184. 187. Vfrun numquidtiam reli— 
qui laudi , & beati Apoftoli non eranc limili virtute 
fuccindi ? Quis hoc audeat atfirroare f Scd ut capite 
conftituto , SchifoMtis tolleretur occaiio , tk una mota» 
ilraretur compago Corporis Chr illi . . . Duodecim cer- 
te fuerunt Apoftoli paribus meritis , parique digita- 
te fuffulti . . . Unum- tamen Principcm effe in illis v«. 
luu Chriftus. 
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Delia Dichìar. del Clero del 1682. 37 
zio alla dottrina di S. Agoftino in quello 
punto , di quello Calo nelle materie della 
Grazia: nel Tuo Trattato della Fede indi- 
rizzato a Pietro ne forma un Articolo . (a) „ 
„ La penitenza ( die egli > non giova af 
„ peccatore , fe non quando ei la fa nel- 
„ la Cattolica Chiefa > alla quale diè Id- 
„ dio nella perfona di S. Pietro la poteftà 
„ di legare , e di fciogliere , allorché dif- 
,, fe : Tutto quello , che legherete fo- 
3 pra la terra, farà legato anche in Cie- 
„ lo 5 e tutto quello , che fciogliercte fo- 
)3 pra la terra , farà feiolto anche in 
5, Cielo • » ( 

Il Papa Simmaco, nella fua prima lette- 
ra al Yefcovo d’ Aries non £a difficoltà di 
paragonare tutta la poteftà Sacerdotale dei 
Vefcovi a quella delle Perfone della Tri- 
nità. Nam cum ad Trinitatis infiar , cujus 
una efi atque individua Votefias , unum 
Jff per diverfos Mimflros Sacerdotium . 

S. Eueherio Vefcoro di Lione nel fuo 
Serm. della Feftività di S. Pietro fpiegan- 
do quelle parole di Gesù Crillo a quello- 
Apollo lo : (b) Io ti, darà le Chiavi delRa- 



Ut} S. F ulceri. lib. de tède adPetrum c. J. Idem lib w 
I. de peti. mer. (T remi f. cap. ?• taf. io. Pce> 

nitentia peccatori tunc prodeit u cam in Ecclcfia Ca- 
tholica gerat > coi Deus in pedona B. Petri Hgandi » 
folvendique tribù it poteftatem dicens: Qusc alligaveri- 

sis fuper terram Scc. ■ , - w • ... , 

(b) Eueherius Serm. de Katalì Vetri . Et tini dabo 
Glaves Regni Ccelorum * &c. Quod enim principaliter 
Petro dicitur , caeteris quoque Apoltolis dictum intel- 
ligi debet , & non tanjum. ApoftoUs » vcrum ecurn E-» 
ptìcopii» & sacerdotibus .. . - • . r, -* 


K 
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3B Vr&ve delle Vropojhiord , 
gno de Cieli „ bifogna ( dic’egli ) che cib 
„ che Gesù Cr irto dice in quello luogo prin- 
„ cipalmente a S. Pietro, convenga anche 
„ agli Aportoli tutti , e non fedo agli A- 
„ portoli , ma eziandio ai Vefcovi , e ai 
„ Sacerdoti . „ 

Lortertò dice altresì un Vefcovo diReims 
negli apprelTi termini : (a) „ Quantunque 
„ leggiamo , che Dio dirte a S. Pietro : 
„ Vajci le mie pecorelle , tuttavia una tal 
„ parola fi rivolge a tutti coloro» che par- 
„ tecipano al Sacerdozio . ,, 

S. Gregorio Magno batte le pedate dei 
fuoi Predeceflòri S.Lione, Gelafio, e Sin», 
maco , ( b ) quando egli aflìcura , che 
„ querte parole fono indirizzate da Gesù 
„ Crirto alla Chiela univerfale , cioè , tut- 
„ to quello , che legherete ili la terra , 
„ farà legato nel Cielo , e tutto quello che 
„ fcioglierete , farà fciolto . „ 

Il Venerabil Beda trafcrive le frali di S. 
Agoftino fopra le Chiavi date a S. Pie- 
tro . (é)„ S. Pietro ( die egri lui cap. 19. 

» di 


(a) Mar pi ni ut Remcn. in Ipifl. ad Villicum. Ipifc » 
licer S. Pen o hoc a Domino diftum legarmi* * Pafce e- 
vrs meat , ad eunftos, qui Sacerdotali funguncur officio* 
pertinet hxc fententia . 

(b) Qregor. Mag. Lib . 6 . expjf, . in caput 26. lib. 1. 
Keg. Cornu quidem felutis , quid eli nUi fublimi- 
tas Ecclefìaftica poteftatisvnam quod antiquis nufquaw 
dickur , modo Univerfali EcclriLe dicitur : SJuodcurt- 
qut ligaveri: &c. 

(c) Reda in cap. tg. Joan. Solus refpondic Petrus : 
Tu es Chriltus Filios Dei &c. Se ei dicitur « Tibi da- 
bo Claves , Scc. Tanquam ligpndi * & folvcndi folus. 
acccperit Potcltatem ,cum St iUud unus prò omnibus dò- 
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Delta Dichiarerei Clero dell6%2. $9 
» di S. Giovanni ) rifponde Colo per tutti», 
„ e folo per tutti riceve la poterti di le- 
j» gare , e fciogliere come rapprefentante- 
„ V Unità * Uno foto per tutti , perchè 
„ 1’ Unità è in tu<tti . „ 

Lo fteflò fui cap.2U del medefimo Van- 
gelo : (a) J3 Quando è rtato detto a S.Pie- 
„ tro: Io vi darò te Chiavi del Cielo , egli 
„ rapprefentava làChiefa . Non vi ha duh- 
„ hio ( die egli ancora fui cap. 16.. dei 
,, Vangelo di S. Matteo ) che la poteftà 
„ di legare , e di ftiogliere fofle data a 
„ tutti gli Apertoli , ed in per fon a loro; 
„ ai Vefoovi » aè Sacerdoti , e a tutta la 
„ Chielà . ìr 

Ambrogio Autperto ir ferve ancora delle 
medefime efpreflioni &)„ Gesù Criftob 
^ dirtè a S. Pieno rapprefen tante la Ghie- 
a, fo : Tutto quello che legherete [opra la 
„ Terra &>c. „ 

(c) Il Diacono Dilagalo » Rabano Ve- 
feo- 

jicrrt * 8c hoc cuur omnibus ranquam perfonam geren* 
ipfius unitati: accepcric . Ideo unus prò 0nroibus>qui» 
unirai in omnibus » 

(a) Idem in Capa 1. Quando Pétro diduroeft.' Tibr 
dabo Claves Regni Ccrìorunt , unàVerfam fignificabat 
Ecclefiam . Idem. lib. 4* /» M.tttb. e. ttf. Hate poteftas 
ligandi fine dubio cun&is datur Apoftolis&c. Vide e— 
jufd. F km. in Vi gii. Petti , (T Pauliy <T Homiliam de 
S. Petto . 

(b) Otmbnf. jtutper. lib, 4. }** vfpoeaJy. Ffuic Pe- 
tro typum gerenti Ecclefi* dicit ; Quodcumque ligav 
reris 8cc. Idem lib. y. CT 7. 

(c) Dungalus Diaeonus in lib. con. Cl auditori Tour. 
Quando ei di&um cft .• Tibi dabo Clave» Regni Casio- 
rum Sic. Univerfam Ugni ficai Ecclefiam . Ecclefia er- 
gp quat fondata* in Chrifto » Clave: Regni! Cocleft» 
accesi t in Peno . 
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40 « Trove delle Tropùfizfoni , 

fcov'o dì Magonza , Pafcafio Ratberto À- 
tate di Corbia , Incmaro Arcivefcovo dì 
Reims , Odone Abate di Ckmy , e varj 
altri Scrittori, dei più badi fecolt s’efpri- 
mono nella llellà guiia , ed oflèrvano do- 
po S. Agoflino , che le Chiavi del Regno 
de’ Cieli j o fia la potedà Ecclefiaftica , fu 
data alla Chiefa , ed ai fuoi Miniftri nel- 
la perfona di S. Pietro .. 

Gli antichi Scoladici lìelfi non fi fbm> 
dilungati da quella Dottrina , che le Chia- 
vi fon date al Corpo della Chiefa , perchè 
fi efercitino dai fuoi Minidri . Quello è if 
fentimento (a) d’Ugone da S. Vittore dei' 

Mae- 


Habanus lib. 4. in Matti), c. f«. Quz folvendì > li-- 
gandique poteftas quamvis foli Pecro data videatur a 
Domino , abfque ulla dubietate tamen nofccndum- eft* 
quod Se czterts Apertoli* datur ScC . 

Pafchaftus Katbertus libi 8. in Matth. cap. ri. Quas- 
fo unufquifque circumftanrium le&ionis hujus intenditi 
maxime tamen Epifcopi } quibus videtur cum Pecro'*- 
& cum omnibus Apertoli* hxc poteftas fpecialitas a 
Domino attributa , & licec cadem Ecclefi* iit con- 
certa - . 

Hincmarus Remen. fp. S Ji ad Htnc. Lana. cap. 20». 
Qua folvendì , ac ligandf potertas quamvis foli Petro 
data videatur, abfque ulla tamen dubitatione nofeen- 
dum eft , quia & czteris Apoftolis datur-.. . . Nec 
non ctiam nunc Epifcopis, &Presbye. Se omni Ecclefi* 
«fficium idem commitcitUr . Idem habet ibi d. c.ri - Or 47. 

Ode Cluniac. lib. 4. Coll. e. 20. Chriftus EcclefisRe- 
ftoribus poteftàtem ligandi j & folvendi in B. Pctri 
frrfona conceffic . - 

fa) Hu?o a S. Vi ih. lib. t. de Sacram. capite. Tra fi. 
6 . Magi (ter ftnt. in 4. dijì. 18. ip. .Alarmi lib. 8. cor.t>. 
Valdenfts . Thomas Valdenfis T. 1. de Sacram. c. i4f. 
J santi. Gerfon. de Potefi. Eccl. Confidtr.4. T 0 flatus Jtbu- 
lenfis incap.fi . tntm. q. 48. CT in i.pxlte defen/orii cap. 
69. 70. 71. Ocham. Lib. 6. Dialogi ccrp. 54. JEneas Silvius 
lib. 1. de Gefi. Contil. Eafil.Dionyf. Carthuf. lib.i. de Jiu- 
t boriiate Papa, filmai n . in Tra fi. de PeteJi.Eeclef.cap* 
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. Della Dìchiar. del Clero del 16S2. 41 

Maeftro delle Sentenze , di Guglielmo Pa^ 
rifienfe , di Tommafo Valenzia , di Gio- 
vanni Gerfone , del Toftato , di Dionigi 
Cartufiano , d’ Almaino, di Giovanni Mag- 
giore , di Adriano VI. d’ Okamo , e di 
varj altri , de: quali farebbe opera troppo* 
eftefa il riferire i palli . 

Finalmente cosi opinarono le Teologiche 
Facoltà più famofe , e fra le altre quella 
di Parigi , la quale fin dal 1429. nella: 
condanna delle Propofizioni di Giovanni 
Saracino fece rivocare T appreffò Propofi- 
zione . Tutte lePotefta- gìurijdizionali della. 
Ghie fa diverfe dalla Votejla Contificia. dima* 
nano dal Capa quanto alla loro Ijlituzione y 
e Collaziona ; e io coftrinfe a dichiarare 
che (a) „ Ciò che dà autorità , e vigore 
j, alle decifioni del Concilio Generale non- 
„ è f affenfo* del Papa, ma principalmen- 
„ te f ispirazione dello Spirito Santo, ed 
„ il Suffragio della Cattolica Chiefà . 

Finalmente 1 ’ Univerfità di Cracovia , 
nel Trattato dell’ Autorità dei Concilj , (b) 
dichiara , che la Chiefa è quella , la qua- 
le 


17. Joann. Major in tap. 18. Matth. Hadrianus VI. in 
4. de Sacramento Confejf. & clavibttt q. u 

(a) Pariften. ^iead. in Cenfi cont. Saracin. Quarta 
verità* : quandocumque in aliquo Concilio aliqua in- 
fticuuntur , tpta au&orita* dans visore™ ftatutjs refi- 
dee , non in foto Pontifice , fed principaliter in Spi- 
situ S. Se in Ecclefia Cachoiica . 

(b) Cractmien. \Acad. in Xrafl. di ^ 4 ufi. Cene. 
frrobat. Epclefia a Chrifio Clave* accepit proprie, Pe- 
trus auteni figurative. Sequicur quodPoteftas Clavium 
fit principaliter data Eccidi* in perfona Apoftolormn 
quod videtur probari ex difto Evangeli! Matth. i&. 
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42 Prove delle Proporzioni, 
le propriamente ha ricevuto da Gesù Cri- 
ilo le Chiavi ; e che S. Pietro le ha fol- 
tanto ricevute come rapprefentante la Chiefa. 

SECONDA PROVA 

Cavata dall ’ Infallibilità , e dall * Univer- 
f alita del Concìlio Generale. 

O N Tribunale incontraftabilmente infal- 
libile è luperiore ad un Giudice il 
duale nelle fue fentenze può ingannarli . 
óra tutti i Cattolici vanno d’ accordo , 
fhe i Concitj Generali nelle loro Derilio- 
ni riguardanti là Fede fono infallibili $ ma 
tutti non accordano * che fialo di pari il 
Papa nel iùòi Giudizj . Faremo in lègui- 
to toccar con mano , come certuni lèn- 
za fondamento Io credono tale . Ma in 
quello luogo lènza entrare in tal quilìio- 
ne balla che fiotta infallibilità non Ila 
riconofoiuta da tutti i Cattolici, e che al- 
tri ne polla dubitare lènza elìèr Eretico > 
per dimollrarè che T autorità del Concilio 
Generale nelle Derilioni di Fede dee pre- 
ferirli a quelle del Papa . Concioflìachè le 
derilioni «f un Tribunale, che per confef- 
lìone di tutto il Mondo è infallibile , fo- 
no molto più certe, ed autentiche di quel- 
le di un Tribunale creduto da alcuni in- 
fallibile , e da altri fallibile ; e che pu6 
crederli fallibile lènza pericolo di errare 
nella Fede . 

Quanto alla Difciplina è pur raanifefto* 

che 


Digitized by Googl 



'Della Dìcbiar. del Clert del i6$2. 4 $ 
che le Leggi fatte da un Aflèmblea de? 
Vefcovi di tutte le parti del Móndo fono 
più univerfali , ed hanno maggior autori- 
tà di quelle , che fono fatte da un parti- 
colar Véfcovo , per quanto eminente fia 
la di lui Dignità , ed eziandio da quello 
che fra quelli Vefcovi è'itptfmo . Imper- 
ciocché le Leggi che fa uh Vefcovo parti- 
colare riguardano foltanto la fua Chiefa , 
ed egli pub fare una Legge abufiva , edl 
anche vantaggiofa per ia fua Diocefi, ma 
impraticabile nelle altre. Il Papa come Ve- 
fcovo di Roma pub far Leggi per la Chie- 
fà di Roma ; e come Capo della Chiefa 
univéifale pub proporre Le^i a tutta’ la 
Chiefa . Ma affinché quefle abbiàno-v-igo. 
re per tutto , è neceflàrkj che fièno atteN 
tate dalle Chiefe } è pub darfi che la Leg- 
ge da eflo fatta ^ per tutta la'Chiefanort’ 
s accordi con pii ufiparticolari. di alcune 
Chiefe, le quali in taf occafiòne non fa- 
ranno tenute a 1 fòttoporvifi . Dove per lo 
contrario le Leggi di un Concilio Genera- 
le effóndo fatte di còdiènib , e • coll’ auto- 
rità dei VefcoVi ,di 'tutte' te Provincie deb- 
bono efféré uh ivèrTalrriènte ricévute' da tut- 
te le Chiefe , nè alcuna' pub efimerfi dall’ 
offèrvarle , mentre i Vefcovi di tutte le 
Regioni hannole giudicate convenienti alle 
loro coftuinànze , e agli ufi loro . 


PRO- 



44 "Prove delle Proporzioni* 

P R O V A III. 

Ornata dal modo col quale in un Concìlio 
Generale fi decidono le coje . 

Q Uand’ anche il Concilio Generale non 
, folfé infallibile , ficcome lo è, nelle 
definizioni di Fede per una partico- 
lare afliftenza di Dio , il modo col quale 
vi- fi decidono le quellioni, prova manife- 
ftamente , che la Decifione del Concilio è 
più certa di quella del Papa . 
i I. Perchè il Concilio Generale efièndo 
compollo dei Vefcovi di tutte , o quali 
tutte le parti del Mondo , ciafcun Vefcova 
rapprefenta la Fede della Tua Chiefa , e. 
ne è teftimonio : Per quello mezzo viene 
conofeiuta la Dottrina della Chiefa univer- 
fale , che la medefima ricevette per Tra- 
dizione dagli Apofloli j e una tal Dottri- 
na è Regola infallibile della. Fede . Il Pa- 
pa- giudicando per fe folo ètelhmonio del- 
la credenza della fua Chiefa, e delle Chie- 
fe vicine 5 ma non. pub elferlo delia Fede 
di tutte le Chiefe, o per lo meno render- 
ne un teflimonio così certo, come Io ren- 
dono: i* Vefcovi * che quelle Chiefe gover- 
nano . f 

II. Nei Concilj la verità viene dilucida- 
ta , e difcufla da numero grande di Pre- 
lati illuminati , e dotti, che a vicenda li - 
comunicano i lumi loro; dove per Io con- 
trario giudicando il' Papa folo , fegue i 
. • feci 
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fuoi proprj lumi , o quelli di alcuni Car- 
dinali, e Teologi, i quali per quanto gran- 
di fi fieno , non fi poflono paragonare con’ 
quelli di un’Artèmblea dei Vefcovi di tut- 
te le parti del Mondo. Ciò a gran ragio- 
ne o Servarono i Padri del V. Concilio Ge- 
nerale . (a) „ Benché ciafchedun Apofiolo 
,, (dicon elfi) forte ripieno di Spirito San- 
,, to , nè avellerò bifogno del configlio de- 
„ gli altri per fapere ciò che far fi do- 
,, velièro , tuttavia niente vollero decide- 
re intorno alia questione che veniva mof- 
„ fa , cioè , fe bifognalfè circoncidere i 
,, Gentili , fe non fi folfero uniti infie- 
,, me, e non aveflè cialcun di elfi efpofto 
,, la propria opinione , ed avertela appog- 
„ giata con teftimonianze della Sacra Scrit- 
„ tura : per quella ragione la fentenza , 
„ che elfi ne fecero , è enunciata in 110 - 

» me 


(a) Conci Uhm V. Generale . Licet Spiritus Sati&i 
gratin circa lingulos abundaret Apollolos , ut non in- 
digerent alieno conftlioad ea,qu* agenda crant, non 
tanien aliter voluerunt de co , quod movebatur fi o- 
porrercc Gcntes circumcidi , definir! , priufquam com- 
muniter congregaci diverf'arum Scripturarum tcftimoniis 
unulquiique Jua difta confirmaverunt , unde communi- 
ter de eo fententiam protulcrunt ad Gcntes fcribentes, 
Vifum eji Spirimi S. CT nobis . Sed Se fanfti Patres , 
qui per tempora in San&is quatuor Conciliis convc- 
nerunt , anuquis ^xempiis uccntes , communiter de 
cxortis Hzrciibus > & quzitioriibus difpofucrunt , cer- 
to conltituto quod in coinmumbùs de Fide difeeptatio- 
nibus cum proponuntur . quz ex utraque parte diicu- 
tienda funt , veritacis lume.i tcnebras expeilit men- 
dacii . Nec enim poteit in Communibus de Fide 
difpucacionibus aliter vcrius mauiieftari , cum unttf- 

quuquc prvxuiu »djutgrig . 

« 
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„ me di tutta 1* Aflemblea , Piacque allo 
„ Spirito Santo , e a noi. Nella guifa ftef- 
„ fa i SS. Padri convocati nei primi quat- 
,, tro Condì j feguendo gli efempli antichi 
„ fecero le decifioni loro in comune intor- 
„ no agli Eretici , e all’ altre queftioni . 
„ E (Tèndo certo che nelle comuni difpute 
„ intorno alla Fede, allorché vengono ven- 
„ tilate le cofe dall’ una , e dall’ altra par- 
„ te , la luce della verità dilegua le tene- 
„ bre della menzogna : la verità dfèr non 
„ potendo meglio dilucidata, che, nelle con- 
„ ferenze che fi tengono infieme (opra la 
j. Fede , poiché ciafcuno abbifogna dell’ 
„ ajuto altrui. 

Si può altresì ponderare con più maturità 
in un Concilio Generale , fe una Legge è con- 
veniente a tutta la Chiefa , di quello po/Ta 
farlo il Papa, o folo, o col fuo Configlio. 
Imperciocché di varj Paefi i Vefcovi confe- 
rendo infieme intorno alle neceffità delle loro 
Chiefe , fopra gli abufi che vi fi fono 
introdotti , fopra i rimedj , «che vi fi pof- 
fono apportare , trovanfi più a portata di 
giudicare quali regolamenti torni a propo- 
sto il farvi , di quello fialo il folo Papa, 
al quale tali cofe eflèr non poflòno così 
note . 


PRO- 
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P R O Y A IV. 

Cavata dalla co/lante "Pratica della Cbiefa , 
e dall' uniforme condotta dei Papi dagli 
Apojloli fino ai dì nofiri . 

N On pub da alc:un Criftiano ignorarti, 
che qualunque volta fono in forte nel- 
la Chiefa rilevanti controverfie intorno al- 
la Fede , ed alla Difoiplina, non fiati ri- 
cortò alle Atfèmblee dei Conci! j Generali, 
anche dopo le Derilioni fattene dai fommi 
Pontefici . Fa una tal condotta manifefia- 
.mente vedere , che il Concilio Generale 
venne confiderato perpetuamente come il fu- 
premo Tribunale della Chiefa, e fuperiore a 
quello del Papa . Imperciocché ripugna al 
buon fentb il dire , che un inferiore s’ in- 
gerita a giudicare un affare decifo già da 
un Giudice fuperiore . Ma non vi farebbe 
cofa più ridicola che il perfuaderfi, che lo 
fie/Jò Giudice fuperiore dimandale che il 
fùoi Giudizio fotte riveduto , ed efaminajo 
da un Giudice inferiore . Laonde fe la 
Chiefa avelie creduto , che il Papa fotte 
fuperiore al Concilio , non le farebbe mai 
venuto in mente di convocare Conci! j Ge- 
nerali per ventilare ,,e decidere cofe già 
giudicate dai Papi ,* e fe i Papi fi follerà 
riputati fuperiori ai Condì j Generali , fe 
fotlèro fiati perfuafi , che le Decifioni da 
elfi fatte fortéto infallibili , e che quelle 
dei Concilj non avellerò alcuna forza , o 

va- 
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valore fé non quello , che riceveflèro dal- 
la loro conferma, e dalla loro approvazio- 
ne v è indubitato che non avrebbero mai 
fatto iftanza , che fi convocaflèro Concilj 
Generali, Ipecialmente per giudicar queftio- 
ni intorno alle quali aveffero elfi pronun- 
ziato già la loro Sentenza . 

"Eppure quello è cib , che hanno fatto 
In varie occafioni, moftrando con cib, che 
“la loro autorità era di gran lunga inferio- 
re a quella dei Concilj . 

Il S.ApoxloIo Pietro, del quale fono elfi 
Succeflòri , è "fiato il primo a moftrar lo- 
ro col fuo efempio , che così oprar dove- 
vano . S. Giovan Grifoftomo oflerva , co- 
me quello Apoftolo, benché folle il primo 
dell’ Apofiolico Collegio, non volle mai far 
cola alcuna di fua tefta , nè di propria 
privata autorità $ e che qualora prelen- 
tolfi alcuna difficoltà di momento, non la 
decife per fe folo, ma ricorfe al Concilio. 
Il contrafio inforto fra i nuovi Criftiani per 
rapporto all’ ofiervazione dei riti , e delle 
pratiche della Legge Giudaica, ce ne foni- 
minifira un elempio olTervabililfimo. Trat- 
tavafi in quel calo di un punto di Difci- 
plina di fomma confeguenza . Non penfa 
S. Pietro a deciderlo colla propria autori- 
tà , ma ne rimette il Giudizio all 5 Afièm- 
blea degli Apoftoli , e dei Sacerdoti con- 
vocati per tale oggetto in Gerufalemme . 
Vi efpofe S.Pietro il proprio parere come 
gli altri , non fi difgufib perchè non ve- 
niva approvato , e finalmente lafciò ema- 
nar 
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nar la lèntenza in nome di tutto il Con- 
cilio ; vifum ejl Spirititi Sanilo , nobìs. 
Non fi è fatto ufo-folo ai di nofiri di ta-, 
le efempio per dimoftrare , che il Papa, 
deve aderire all 5 autorità del Concilio . 
L’adoprarono i Padri del V. Concilio Ge- 
nerale , come dimofirammo nella prova, 
precedente contro Papa Vigilio , il quale 
ricufava d 5 intervenire alla loro Afièmblea, 
non perchè ei credefiè che fofiè inferiore, 
a lui , ma perchè voleva afpettare , che 
v 5 intervenire numero maggiore di Vefco- 
vi d 5 Occidente , 

I Succeflòri di S. Pietro perfiiafi di que- 
fta mailima furono i primi a fare iftanza, 
che fi convoca fièro delti Sinodi per deci- 
dere 1* Ecclefiaftiche controveriìe , nè dif- 
piacque loro , che vi fi ventilafièro di bel. 
nuovo le cofe da eifi già giudicate . Il 
Clero di Roma al tempo di S. Cipriano 
credeva , che per regolare la maniera , 
che tener doveva!! coi Papi , folse necef- 
fario il conferire coi Vefcovi , e con le 
altre Chiefe . Imperciocché ( dicon 5 eifi ) 
non pub un regolamento efière fiabile, le 
non venga approvato da un conlènlò co- 
mune . Quoniam nec firmimi Decretum po- 
tuti efle , quod non plurimorum videbitur 
babuiffe confenfum . Quindi eifi dichiarano, 
che non folo afpettano di avere un Vefco- 
vo per fare un regolamento intorno a tal 
foggetto;ma di più aificurano, che quando 
un tal Vefcovo farà ordinato, non farà co- 
là alcuna lènza confultare gli altri Velcovi. 
Tomo 1I X C AN 
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Allorché S. Atanafio riqorfe a Papa Giu- 
lio*, non s ’arjrogb quello Papa la cognizion 
delia Tua» caufa ; ; ma ptr lo contrario fece 
Capere ai Vescovi Orientali , ch’era necei- 
fario convocare un Sinodo , come in fatti efe- 
gul. Vii citò: i Vefcovi. d’Oriente : vi fece 
e& minare la caufa. .di S. Atanafio , e di 
Marcello Ancirano ; e pofcja fcriflè a no- 
me di quello Sinodo a tutti gli Orientali 
dichiarando , che quantunque lia egli folo 
quello che fcriye , nPn ha. fatto la meno- 
ma cofai di fua teda , e che ha feguito il 
parere di tutti i Vefcovi Italiani , in cui 
nome egli fcrive . Non credeva egli adun- 
que di edèr egli folo da più di un Conci- 
lio . Vi .è di vantaggio : Dopo di aver 
così giudicato S.Atanafio , e Marcello An*. 
cirano , non fi ritenti , che foflè di bel 
nuovo efaminato f affare medefimo nel 
Concilio Sardicenfe , e. che vi fi pronun- 
ciane in> lor favore una nuova Senten- 
za „ 

Papa Liberio fece più fiate i danza,, che 
fi convocane un Concilio per giudicare S* 
Atanafio . E quando gli fu rimproverato 
per parte dell? Imperatore edere ingiuda 
cofa , ch’egli ih quale faceva lòltaato una 
piccina porzione della Chiela-, s oppqnedè 
al fentimento più comune ? non rifpofe 
d’ edèr Superiore ai Concilj , e di avere 
egli folo maggiore autorità di tutti gli al- 
tri Vefcovi , ma fi contentò, di rifpondere 
con umiltà , che quantunque ei folte folo, 
ed .avede dal fuo partito pochi Vefcovi , 
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la caufa della Fede non ne diveniva per- 
ciò più debole , mentre a Nabucco fecero, 
teda un tempo tre fole perfone . 

Papa Damalo, e gli altri Vefcovi d’Ita- 
lia erano sì perfuafi , che V autorità di un 
Concilio Generale fofle alla loro fuperiore,. 
che fecero ogni forta d’ illanze all’ Impe- 
ra tor Teodolìo per ottenere un libero Con- 
cilio . Dichiararono per fino, che non in- 
tendevano di fopradare agli altri in elio 
Concilio : che non pretendevano di eflèr 
eflj gli Arbitri , nè che altri folle obbliga- 
to a darli al parer loro : che chiedevano 
foltanto di aver la libertà d’ elàminare,. e 
di dire la loro opinione al pari degli altri. 
Non prarogativam. nobis vmdicamus exa~ 
minìs , [ed confortiti m communi s ar bitrii . 
Può egli darfi cofà piiioppoda alle prefen- 
ti pretelè della Corte di Roma ? 

11 Concilio di Capua avendo rimedò il 
giudizio dell’ adare di Bonofo ai* Velcovi 
vicini d’ Idria , e Angolarmente al Vefco- 
vo di Teflàlonica , ed a quei di Macedo- 
nia , allorché venne confultato Siricio in- 
torno a tal adàre , dichiarò nettamente , 
eh’ ei non poteva edèrne Giudice, perchè 
il Concilio di Capua avevaio rimeflb ad 
altri . „ Il Concilio di Capua ( die’ egli ) 
„ avendo giudicato , che i Velcovi vici- 
„ ni di Bonolò dovedèro prendere cogni- 
„ zione di' quello adàre , abbiamo credu- 
„ to, che a noi non fpetti il giudicarne.^ 
Nobis judicandi formano competere non pof- 
fe . Quello Papa poteva egli riconofcere 

C 2 con 
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con più chiarezza ci’ elfèr tenuto ad obbe- 
dire il regolamento del Concilio di Capua, 
e di non poterli con pregiudizio dell* au- 
torità di quello Concilio avocare a fé il 
giudizio della caufa di Bonofo ? Eppure 
ella era una caufa , che riguardava la 
Dottrina , mentre fi trattava della perpe- 
tua Verginità della Madre di Dio . Io ho 
gran dubbio , che coloro , i quali fono 
perfuafi , che il Papa è fuperiore al Con- 
cilio , e che a lui falò fpetta il decidere 
infallibilmente delle materie di Fede , a- 
dopralfèro cautela fomigliante . Tuttavia 
quello Papa s’inoltra di vantaggio, e con- 
ferà ,*-che la decifione dei Giudici , ai 
quali fu rimeflò 1’ affare , farebbe fiata di 
maggior pefo della fua propria . „ Imper- 
„ ciocche ( die 1 egli ) voi potete giudica- 
„ re in virtù debordine avutone dal Con- 
„ cilio ; Ma noi non potremmo farlo colf 
„ autorità del medefimo . „ Vos enim Sy- 
nodi vice decernetis , nos quafi ex Synodì 
t infioritene judicare non convenit . 

Nellafiàre di S.Giovan Grifoflomo non 
fi arrogò Papa Innocenzio 1. il fupremo 
giudizio della caufa di quello Vefcovojma 
per lo contrario accordò , che f unico ri- 
medio per calmare quefle ternpefle era il 
giudizio del Concilio . (<*) „ E qual rime- 



ta) In noe. 1. kpifl. ad Clcrum Conflati. Quodnam re- 
medium iflis rebus in prasfenri afferemus ? Nccellari» 
cft Synodali* cognitio , quam etiam multo jam ante 
congrcgandam duximus : Ea enim fola eft , quat hu- 
jui'modi procellaria! impctus rctunde:c poteit • 

• * * ^ 
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■» dio ( die egli ) può applicarli a quelli 
■*> mali > Bifogna che ne prenda cognizio- 
» ne un Concilio. E’ gran tempo che aò- 
» biamo fatto illanza , che le ne convo- 
>, calle uno , mentre quello è il folo mez- 
} , zo di calmare le tempelle , che agitano 
„ la Chiefa . ,, 

S. Celeflino I. dopo di aver giudicato la 
caufa di Nellorio nel fuo Sinodo d’ Italia 
non li fdegnò , che folTe di bel nuovo e- 
faminata nel General Concilio Efefino . 

Quantunque S. Leone moHraBè gran dif- 
fimo zelo per confervare , ed eziandio per 
dilatare i dritti della Santa Sede , ope- 
rò egli tuttavia , e terifle in infinite occa- 
lioni in guifa che dimollra , che fottopo- 
neva tutta la propria autorità a quella di 
un Concilio Generale , quantunque ei noti 
credette che per condannare' Eutiche v’ah- 
bifognalfè f unire un Concilio Generale , 
come quello che credeva , che non vi fof- 
fe difficoltà , e che la Fede della Chielà 
fòlle baflan temente nota , e manifellamen- 
te decifa dai precedenti Condì] . Ciò non 
ollante allorché ei vide , che cominciava 
a far del rumore , fu egli uno dei primi 
a chieder un Concilio . Vero fi è , che 
prevedendo quello che accadde, aveva fat- 
to illanza, che fi convocaflè in Italia j ma 
1* Imperatore avendo giudicato più oppor- 
tuno T unirlo in Efefo , ei non s oppofe 
alla fua celebrazione non fòlo , ma vi ac- 
contenti e vi fpedì i fùoi Legati . Vera- 
mente quello Conciliò non ebbe quella riu- 
C 3 ' fei- 
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fcita , che fi poteva prometterti poiché 
le violenze , e le cabale di Diofcoro for- 
zarono la maggior parte derVéfcovi a con- 
dannare ingiiìftamente Flaviano, e ad ap- 
provare la Dottrina d’ Euticfae . Una tale' 
iventara colpì nel più vivo- dell’ anima S.- 
Leone . Tuttavia er non credette di pote-- 
re di propria autorità privata caflare , ed 
annullare i Decreti-di quello Concilio . S’ 
appiglio a un rimedio' da efio creduto piu 
potente , e ad una autorità fuperiore, va- 
le a dire ad un Concilio libero, e piu na- 
merofo r Pregò T Imperatore inftan temen- 
te a convocarlo , e I’ ottenne Alla- per- 
fine fendofi quello Concilio unito in Calce- 
doma per ordine di Marziano, vi fu giu- 
dicato iti' ultima illanza f affare di Euti- 
che . Venne in quello Concilio conferma- 
ta la Lettera di S; Leone , ma fòltanto- 
perchà fu rilevata conforme alla Fede del- 
la Chiefa; e quello gran Papa il quale fi- 
no allora non aveva fatto paflare per in- 
fallibile il proprio giudizio , io tenne per 
tale , allorché lo vide confermato dall’au- 
torità Hi un Concilia veramente Ecumeni- 
to, e Hai confenfo di tutta laChiefa, co- 
Hfie fa vedere eflo flefla in una .Lettela 
fcritta aTeodoreto dopo il Concilio di Cal- 
cedonia r . 

Felice HI. , e Gelalo t Succeffori di 
S. Leone fanno ufo dell’ autorità di quello 
Concilio contro Acacio di Cofrantinopoli - 
Non condannano di loro autorità , e co- 
me fupremi Giudici » quella Patriarca , ma 

in 
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?h virtù del Concilio di Calcedoni» , del 
quale fi dichiarano Efecutori . «Quelita è 
'ciò che dichiara appunto Gelafio del fuo 
Predeceflore felice nella fila quarta «let- 
tera . ( a ) „ Egli ha efeguito ( die’ «e- 
c„ gli ) condannando fteacio un Decre- 
„ to antico , nè ha fatto nuova Semen- 
„ za : Aggiungendo come in ciò non iha 
„ fatto COfa «alcuna , che competefle «par- 
,, ticofetmente al Vefcovo della Santa Se- 
,, de Apoftolica , perchè ogni altro Ve- 
3 , feovo ha ugualmente ir dritto di -fepa- 
,, rare dalla Comunicane della Chiefà -coio- 
„ ro , che tengono un’Erefia già «condan- 
„ nata da un Concilio . Si Ma non vi è 
cofa , che meglio dimoftri Superiore l’auto- 
rità del Concilio a quella del Papa , quanto 
la condotta di Vigilio nell’ affare» dei tre 
-Capitoli . Da principio quello Papi non ri- 
cusò di fottoferiverè la condanna dei tre 
Capìtoli, fe non perdhè credette, che que- 
‘flo pregiadrcafle 1 autorità dèi Concilio di 
"Calcedoni» . Gir credeva elio -condannabi- 
li 5 ma non credeva d’ aver tanta autori- 
tà , che poteflè far >cofa , la quale intac- 
ca fliè i decreti di un 'Condita «Generale . 
Quindi .promife di flarfi alla Dectfione di 
un altro- Condilo Ecumenico . SendofieotK 

C 4 - VO- 


Cji) Execatorem fuHfe -verni* Conftitpti , *ion -no- 
vz Conftitutionis aurore m . Quod non folum Przfuli 
Apoftolico factre Iacee , feti ■& ctrìcomque «Pontefici s 
-ut quoslibet , 8c quemiiber hominem fccundum rqgu*. 
las hacrefeos jpfius ante damnats a Catholica Comma- 
aitine fearmant .. 
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vocato il Concilio , la ragione onde ricir- 
sb di trovarvifij non fu perchè egli lo cre- 
dertè inutile , ma perchè era comporto di 
foli Vefcovi Orientali . Fece irtanza, per- 
chè vi fi facertòro venire i Velcovi d’ 
Occidente , e promife di ritrovarvi!! 
e di riportarfi a quanto vi verrebbe de- 
cifo . Ma finalmente' vedendo , che la 
cofa era rtata giudicata in un Sinodo? 
condircele alla fua Decilìone , ed efso , 
e i fuoi Succeilòri feguirono il fuo giu- 
dizio per quanto i Vefcovi di Occiden- 
te follerò flati lontani dal condannare itrer 
Capitoli . 

- Papa Agatone non fi mife in terta d’im- 
pedire , che foflè giudicata la caufa dei 
Monoteliti in un Concilio , perchè forte 
fiata già giudicata dal fuo Predecertòre Mar- 
tino J. nel Sinodo Lateranenlè : che anzi 
acconfentì di buon grado ad un nuovo e- 
fame . Spedì i fuoi Legati , e riconobbe , 
che era fiata neeeflària la convocazione di 
quello Sinodo per far conofcere più facil- 
mente la verità a coloro , che erano per 
anche dubhiofi , per fortificar coloro , che 
già la conofcevano , e per ifradicare del tut- 
to la zizzania dal Demonio nella Chiefa fe- 
minata . Quelle fono 1’ efpreflìoni , delle 
quali fi ferve nella fua Lettera Sinodica. 

Papa Niccolò I. fcrivendo ad Incmaro * 
e ai Vefcovi di Francia, tertifica loro, che 
averebbe defiderato , che fi forte potuto 
convocare un Sinodo Generale per trattar» 
vi degli affari della Chiefa. Ne fa rileva- 
re 
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re il vantaggio nella fua Lettera 27. ed 
cfprime in termini vivifiìmi il difpiacere » 
eh’ ei prova per non efserfi potuto convo- 
care . 

Finalmente iPapi degli ultimi fecolì fo- 
no flati tanto perfuafl, che i Concilj Ecu- 
menici fofsero il fiipremo Tribunale della 
Chiefa , che efìl fleffi- hannogli convocati , 
qualunque volta fia inforto nella Chiefa al- 
cun contratto rilevante intorno alla Fede, 
o fopra la Difciplina . Gli ultimi Concilj- 
Generall tenuti in Occidente non fono flati 
convocati dagl Imperatori , nè dai Monar- 
chi 5 ma gli hanno intimati i Papi , e con- 
vocati per condannar f Erede, e per defini- 
re le diferepanze ritardanti la Difcipli- 
na. Erti adunque non hanno creduto, che 
la loro autorità pareggiafse quella delCon- 
cilio Generale j poiché altrimenti efsendo 
la cofa , non fi farebbero indotti ad uni- 
re delle Afsemblee , le quali per altro non 
piacevano loro gran fatto . ’ , v * 

Veggiarho come Papa Aleflandro 1 IT- 
paria dell’autorità dei Concilj Generali; nel- 
la lettera da efso fcrit'ta ai Vefcovi di T*b- 
fcana in rapporto alla convocazione del 
Concilio Lateranenfe : (a) }> Poiché vi fo- 

C S . » no 


(a) Alexander III. in Epifl. ad Thufcos . Quia ir» 
Ecclesia Dei correzione videmus quamplurima indi— 
gerc , ram ad emendanda-, quae digna cmendatione vi- 
dentur , quam ad promulganda quae faluti fideliuw vi- 
li fune expedire , de diverfis partibus flierfonas Eccle- 
ffafticas decernimus evocandas , quarqni prxfentia , * 
confili» 1 quat fueriru falubria ila tu in tur , ut qiued 
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5? Prove delle Proporzioni) 

„ no nella Chieia più cofe , che meritar- 
„ no riforma ,• abbiamo creduto di dover 
„ convocar Preiati di diverfe Regioni per 
„ riformare coi loro coniglio ciò che tro- 
„ veremo meritevole di riforma , e fare 1 
,, in comune dei proficui , e fai ut ari re- 
„ golamenti fecondo la coftumanza dei Pa- 
„ dri antichi 5 poiché fe quelli regolamen- 
„ ti fi facefsero privatamente, non averefc- 
„ bero gran fatto il vigore medefimo . „ 
Adunque fecondo il fentimento dr quello 
Papa pafta una gran differenza fra la de- 
rilione di un Concilio Generale, ed 1 ilpri- 
Yato giudizio che ne averebbe potuto fare 
efio (le fio i ed il fuo non averebbe avuto* 
la forza medefima , che quella' def Con- 
cilio - 

Innocenzio Iti. rifpofè a Filippo Auge- 
llo che gli chiedeva la permiifione di far 
divorzio colla propria moglie , (a} ìf Che 
» ei non credeva di poterli accordare una 
xt tal diipenfa r che incorno * ciò* nulla 

w P*>“ 


Jiortum ttt fectmAiitt confuetudinem Piu rum provide*’ 
vur firmetur * multi* r qutxi fi pafticularicer fie- 
ret r nei* fittile pofiet plenum rebur haberc , 

(al lnmcentiils tlT. lik J. Revi fi. ij. tpijf. 104. Scd" 
in 'eafriv»li commercia inter te , & Rei inaio Cdnjugem> 
arde o’ eft prcceiTum , quod fi idi tantum confcffioni 
’^etlentu* Miti fiere , quarn ouper eadem Regina Feeiffir 
proponiti» coram Abbate de Trappa , St diletto Filia 
Roberto de Cbrceon , mmc tjrulo 5 . Stephani in Car- 
dio Monte Cardinal» Presbitero ,rrort audererous fu per 
hujufmodi cafu, de rroftro fen-fu prò re arliquid defioi- 
rj » propter illam fententram Evangelicam , qufcm tpfe* 
■CWriftus exptrfiit , jQ 9 od Dea# coHptnxit , hom'> nca ft~ 
?«» > rum ablqoe dùbi© nec SStnttotum exempia, aec 
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Uelltt TJìchiar. del CTero del I6%2„ 

„ poteva egli determinare lènza che 1 af- 
„ fare fofte patto in delibetazicme in un 
„ generai Concilio- ; e che s’ ei fàcefse ci ex 
„ feriza quello , non folo crederebbe di 06- 
„ fendere WJio , e di fcandalizzare gli uo- 
„ mini , ma eziandio eh’ ei lì Crederebbe 
„ in pericolo di perdere la fua poredà , e 
„ la fua dignità . „ 

Se quella Papa avdse creduto d efser fu- 
perior al Concilio farebbe!: contentato di 
dire eh’ ei non poteva accordare a Filip- 
po- la richieda difpenfa , ne averebbe ri- 
mefsa la cofa alla deliberaziPn di un Con- 
cilio Ecumenico} ma per lo contrario ave- 
rebbe condolo y che mentr ei non aveva, 
tal facoltà , non averebbela tampoco un 
Concilio . 

Intimando Gregorio- Sf- if Concilio di 
Lione dichiara (<r) , v Che non lèntendoli 
„ d’aver forza badante per riparare i ma- 
,, li della Chielà , alza gli occhi al fegro 
„ monte e che ricorre nella prefente ne- 
C & M cef- 


__i_ 1 1 j i • • - 1 - ■ 

Par rum Decreta intcntioni fua in hoc articolo fuffra- 
gcntur . Veruni lì faper hoc ablque deliberar ione fìc- 
iterali» Concilii > determinare aliquid tenta re mu* $ 
. przrcr divinar» oflFcniìonem- > & mundanany in fa mia m 
quanr ex eo poffemus- incurrere j forfan Ordinati oaù« 
Oc Oificir nobis peri cui um imminerer . < 

(a) Grtffirms X. in ftiAift. Conditi Lugd. Ad quo<l 
cum nos fufficere no» polle feiamus f levamus oculos 
ad monterò , morteci» quidem Dei : Oc quia falubre in 
hin adhiberi re medi or» interrii gencraliter omniua» , 
nos cui» fratribus noftris y aliifque riris prudencibu* 
exaSo ) Oc frequenti Tr airi tu prahabico , prout ear»> 
f* neceffìtari* iriltantia exiqebat , de ipforum .confiJi» 
Generale Cunciliura x fw-ut imi tati erte digit* hadowa 
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„ ceflità fecondo f ufo commendabile de/- 
,, la Chielà in cali fomiglianti alla pratica 
a , da lungo tempo offérvata per provvede- 
„ re ( die’ egli ) con un Configlio comu- 
„ ne a ciò di che abbiamo parlato , ed 
„ all’ altre cofe che rifguardano la falvez- 
„ za delle anime , e che tutto quello che 
„ farà operato, riceva la fua autorità dall* 
„ approvazione del Concilio . „ Clemente 
V. fa ufo delle fteffè e fpre filoni fulfogget- 
to medefimo nella fua lettera a Filippo Re 
di Francia . 

Finalmente allorché f Eiefia di Lutero» 
e di Calvino cominciò a diffonderli nella 
Chiefa , i Papi furono i primi a riconofcere 
che il Concilio Generale era il Giudice fti- 
premo di quelli contraili . Furono i primi 
a farne iftanza , ed a follecitare i Prindw 
pi a permetterne la convocazione . Dimo- 
firarono del contento, allorché fu convoca- 
to , e ricevettero le fue decifioni . Cle- 
mente VII. fcriflè al Re Francefco I. in- 
torno alla Convocazione del Concilio in 
termini , che dimoftrano baffantemente eh* 
ei lo riputava neceflàrio . Papa Pio IV. 
nella Bolla confirmatoria del Concilio di 

Tren- 


Patrum confuerudo laudabili, longxque obfervationis 
exemplum nos inftruit, opportuno tempore deeerwimus 
eongregandum , ut fn eo tam circa prxmifla , quatti 
circa cererà , qua falntem refpicrunt animarum , illa 
Deo aafpice , communi confilio inveniatur provifio „ 
* ejufdem approbatione Concilii roborecur. IJem 're- 
pene Clemens V. in Epiftola adPhilippum Francurum 
Regem • 
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t>ella Dicìrìar. del Clero del 1(582. 6t 
Trento fi dichiara „ Ghe ha fatto iflanza 
3i pel compimento di quello Concilio , il 
„ quale era flato intimato per 1* eflirpa- 
„ zione di varie perniciofiffime Erede , per 
„ la riforma dei coflumi , per il riflabili- 
mento delf Ecclefiaflica Pidciplina , e per 
„ procurar la pace, e la concordia del Po- 
,, polo Crifliano . „ Se il Papa potefle per 
fe folo procurare alla Chiefa col fuo giu- 
dizio tutti i dividati vantaggi, non farebbe 
ricordo al Concilio ; e fe il Concilio Io pu& 
e non lo polla il Papa , o per Io meno- 
che il Concilio lo polfa ottenere con mag- 
gior efficacia del Papa , eh’ è V ultimo ri- 
fugio degli Oltramontani } ne degne che 
l’autorità del Concilio è maggiore di quel- 
la del Papa . 

PROVA Vr 

Cavata dai gradi deir Ecclejìaflica Giurif- 
dixione riconofciuti nei primi [e coli della 
Chiefa . 

N On vi ha colà che faccia tanto co - 
nofeere la fubordinazione dei Giudi- 
ci quanto i diverfi gradi di Giuriddizione , 
e le Appellazioni intromeflè da un Tribu- 
nale inferiore a un duperiore . Ora de fi 
giudichi da quello dell’ autorità del Conci- 
lio , e di quella del Papa, reflerà fiabile, 
che il Concilio Ecumenico è duperiore al 
Papa . Concioffiachè è colà non più udi- 
ta che diadi appellato al Papa dalla demen- 
za di un Concilio Generale , dove per lo 

con- 
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62 Trme delle Vropofizioni y 
contrario V appellazione dall» fentenza de f 
Papa al Concilio è perpetuamente fiata u» 
varco aperto a coloro che fi fono creduti 
pregiudicati . Quefio è quello^ appunto , che 
ci fa fapere S, Agoftino nelfEpiftokt 162. 
in cui parlando del Giudizio pronunciate 
da Papa Milziade in un. Concilia Romano- 
contro i Donatifii dice „ Quando noi cre- 
„ defiìmo che i Vefcovi che hanno ghrdi- 
„ cato in Roma, non a ve fleto giudicato» 
„ a dovere , fi. potrebbe ancora ricorrere 
,, ad un Concilio più comune della Chiefo 
„ univerfale , in cui potette ette re ventr- 
„ lata la queftione con i medefimi Giudi- 
„ ci ; e qualora fo fiero quelli. fiati conviri- 
„ ti d’ aver giudicato malamente , fa for 
„ fentenza fi potrebbe annullare . „ Ecce 
putemus illos Epifcopos qui Romte judicct- 
runt . non bonos fitijje Judècer : refi ab at ad- 
bue Vlenarìum Ecclefi<e ttnrverfff Concitìum 
ubi cum ipfis Judicibus caufa poffet agi tari,, 
ut fi male judicajje convitti ejfent , eorunr 
fiententi<e folverentur . Trattali in quefio» 
luogo di ima fentenza folenne pronunciata 
dal Papa in «1 Concilio fopra materia gra- 
vilfima . S. Agoftino confetta che una taf 
fentenza non era una fentenza perentoria, 
che non fe nepotefiè appellare ai giudizio 
di un Concilio plenario di tutta fa Chiefa, 
in cui la fentenza del Papa potette efsere 
annullata . Quello medefimo Padre anche 
in molti altri luoghi di quefio libro accer- 
ta , che febbene Papa Stefano avelse defi- 
nita che il Batte fimo degli Eretici era va- 
li- 


"Della Dtehiat . del Clero dell 6% 2. 6% 
lido , e che non bi fognava ribattezzare v 
battezzati da quelli , ciò non ottante SjCì- 
priano , ed i Vefcovi Africani che valida- 
mente loflenevano if contrario , non poteva-- 
no efser tenuti per Eretici > perchè una tal 
quettione non era ftata per anche decifada' 
un Concilio' univerfale , Non vi' era flato 
per anche ( die egli > Concilio della Chie- 
tà tf oltre mare , o univerfale : Ma di 
poi allorché una tal queflione fu trattata 
e ventilata darli* una parte , e dall’ altra* 
fo ella portata alf autorità di un Concilio 
plenario che la docile . In altro luogo poi 
dichiara quello Padre , che inforno a tal 
queftione dee anteporli.. i! Decreto del'Con- 
cilio detta Chiefa uni ver Ade a quelio- del 
Concilio di S„ Cipriano , ed ai fentimento 
dei- privati della Chiefa, avvegnaché i Con- 
dì; Provinciali, o Nazionali debban cede-r 
fe onninamente all’ autorità dei Goncilj. 
plenarj, che fono uniti da tutto' il Mondo- 
Criftiano ; e che tutto il corpo deve lèm- 
premai anteporli' legittimamente a riafeana 
parte . Secondo S„ Agoflino ha if Concilio? 
Generale ugual dritto da’ riformare il giu- 
dizio- del Papa , che quello dei Conci!; Pro- 
vinciali j e che per confeguenza lìccome il 
Condilo Generale ha certamente maggiore 
autorità dei Condì j Provinciali. , o Nazio- 
nali , ne ha altresì certamente più del Pa- 
pa, In fomma ficcome tutto il corpo efser 
deve legittimamente antepofto a cadauno 
dei membri m particolare , così il Conci- 
la Generale che rapprefenta laChielà uni- 

ver- 
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64 Prove delle Proporzioni ? - 

verfaie , aver deve fenza dubbio maggio# 
autorità di cadauun membro per quanto 
quello fia eccellente , ed eziandio dèlio ftefca 
Papa, che ne è il membro primario. Uni- 
ver funi partibus femper optimo jure prapo - 
rritur . Oppure come dice S. Girolamo > 
quando fi tratta d 3 autorità, conviene an- 
teporre il Mondò a una Città . Si auttori- 
tas qusritur^ Or bis major eft Urbe. Secon- 
do fiffatti princ-ipj che fono evidenti , il Con- 
cilio Ecumenico , che rapprefenta la Chie- 
fa univerfalè, ha indubitatamente maggiore’ 
autorità di qualunque de' fuor membri, ed 
eziandio del fuo membro primario . I Vefco- 
vi di tutte le parti- del Mondo convocati 
1 ’ hanno maggiore del Velcovo di una fo- 
la Chiefa-, benché quella Chiefa fia la pri- 
maria Chiefa dèi Mondò * 

Polliamo fare la rifleifione medelfma fò- 
pra la quiftione riguardante là celebrazio- 
ne della Pafqua . Quantunque Papa Vitto- 
re avelie dècilò che li do v effe perpetuamen- 
te celebrare ih giorno di Domenica , tut- 
tavia coloro i quali ad onta’ delle proibi- 
zioni del Papa tenevano una pratica con- 
traria, non furono confiderai Eretici nè 
Scifmaticf fino a che la queltione fu deci- 
di dal Concilio, di Nicea . S. Ireneo per 
Io contrario , e gli altri Vefcovi Cattolici 
di fap provarono fa rigorofa condotta di Pa- 
pa Vittore che volle fcomunicare I Vefco 
vi Afiatici, perchè non aderivano alla fira 
decifione .• 

Ma fenza fermarci lùgli efempli partico- 
lari 



. "Della Dicbiar. del Clero del k582. 6.f 

lari , portiamo fi (Tare per regola generale fon- 
data nella collante pratica della Chiefa in 
ogni tempo , che il Concilio Generale fu 
perpetuamente confiderai come il fupremo 
Tribunale della Chiefa , a cui fi è ricorfo 
non meno per la decifione defie queftioni 
di Fede , che per lo Ila bili mento. , e là 
riforma della Difciplma , per fi eftirpaz io- 
ne dello Scifma , e pel ricovramento della 
pace in tutte le occafioni , nelle quali le 
fentenze dei Concili Provinciali, e dei Pa- 
pi non hanno- potuto eftinguere fi Erefie r 
frenare r difordini , e pacificare gli Sci fi- 
mi . E’ dunque collante , e fermo , che 
il Tribunale del Papa è inferiore a quel 
del Concilio: Che una cola dal Papa giu- 
dicata pub eflère giudicara, e ventilata di 
bel nuovo dal Concilio j e che finalmente 


il giudizio del Concilio ha maggiore auto- 
rità di quello dei Papa . 


PROVA VE 


Cavata dalla confezione , che fanno ì Tapi 
d’efler tenuti a ricever le Leggi del Con* 
ciliOy et obbedirvi , d’ ojfcrvarle , e di 
noti poterle caffare^ o rnatore a làr ferino. 


Q Uegli che ha dritto di dar Leggi agli 
^altri, è certamente fuperiore a coloro 
"ai quali egli le. dà ; e colui ch’è te- 
nuto ad ubbidir le fue Leggi , e ad ofler- 
varle, quanto all’ autorità gli deve eflèr 
confiderato inferiore . Se dunque i Papi If 

ri-. * 
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*A Prove ‘delle Tropojizietti, 
riconofcono tenuti erti ftelTt ad obbedire le 
il dei Condì) Generali , fe confeflano 
dii non poterle annullare , o mutare , dee 
tenerf, per fermo che il Concilio e lor fu- 
neriore . Un Principe Sovrano ha egli (ce- 
lo il Dritto di far delle Leggi : La- fua 
autorità è quella che dà vigore alle mede- 
rime • Non è affretto ai regolamenti che 
torno potuto fare i fuoi Sudditi : -Non e 
tenuto ad ofTervargli : Li pub caffare, ed 
annullare-; Finalmente e fupenore alle Leg- 
gi . Hann eglino i Papi parlato -cosi della 
loro autorità? Nò certamente: Per lo con- 
trario hanno i medefimi perpetuamente prò- 
iellato , e dichiarato che erano . Sottoporti 
alle Leggi dei Concili •- Che nulla far po- 
tevano aintro i Canoni ( Che eran tenuti 
a feguìrli m tutto: E che non avevano il 
menomo dritto di fare , o d, lettere 
tinello che folle vietato dalle Leggi dei Con- 
cili . Quello è cib che da elfi vien ripe- 
tuto continuo nelle loro lettere eh, anlT, ma- 
mente , e con fomma precifione . Veggia- 
mo alcuna delle loro Teftimonianae 


» 

» 



VefcoYi che vi fono intervenuti ( 

cea ) 


ut vana , futiiiaquc «brocarirnrur . Et tbuttm l o 
enjnia fccundum Cancncm facuLUi •- 


TSelfa Dichìdr. del Clero del 1682. 6"j 

„ cea ) fe imprendemmo d’ annullare co- 
„ me vani, ed inutili r regolamenti da erti 
„ fatti con tanta applicazione , e cura alia 
,, prefenza di Dio. Noi facciamo ( fifpie- 
» ga egli in feguito ) le cofe tutte a nor- 
,, ma del canonìe , Nos omnia fecundum. 
j, canonem facimus . 

Papa Liberio nella fua Lettera aCòffan- 
zo: (a) „ Mi è te/limonio Iddio* effer io 
„ flato promo/Iò mio malgrado a- quefta 
„ Dignità nella quale bramo di diportarmi 
„ finché avrò vita fenza- divina otfèfà . fo 
„ ho badato a far offèrvam ihviofebilmeh- 
» te non i miei Statuti > ma Te Leggi Apty- 
» floliche , feguendo in ciò il coftutne , -e 
,, t ordine dei fiati 'Maggiori . Ntfllaho io 
„ aggiun to ai - Vefcovado della Città di Rò- 
„ ma j nè ho permefTo , che alcuna cofe 
fe ne fcemaflè . „ 

Bonifazio L nella Lettera sd Itariò di 
Narbona : ( b) Noi. non polliamo com- 

» por- ' 


fa ) ' IX ber iu t in 1 pi fiala ai Confanti Ad iflud offi- 
CÌum, te'ftis Tft mfhl Utu^ metr», irrotto* -accerti, -in 
quo cupio quintali fine «fonia. Dei , quamdiu, in Arcuila 
lucro , permanere: Et oumquant me* Scarna, fed Apo- 
-ftolic*, ut e tfenc Cemper firmata , &cu (Iodica per feci , 
recutus morent, ordinemque majorum ; ni’hil addilli 
•Spifcopatui. Urbis Romici nihil .niinur partus film. 

{ b ) Bemifaetus 7. in f piji. .ai Hilarium Haràontn- 
fem . Qjrod «equaquam póflumus ferre paciencer , qui» 
convenir nos Paternarum Sa nfii orni m diligente? erte 
cuftodes. kt poli alia. NUlli ewnim videtur incagni» 
n Synodi Conftitutio Niasnar, quz ita .jpr arci pi t » ut 
raderò proprie verba ponamus per uoamquaurrque Pro- 
vinciam ju s Metropolitano* (iugulo? habere , nec cui- 
qua-n. duas effe fuLjcftas , quod illi quia ali tee ere*» 
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68 Prove delle Proporzioni , 

,, portare una tal cofa pazientemente , per- 
,, chè dobbiamo con efattezza offervare le 
,, Cortituzioni dei Padri noflri: Impercioc- 
,, chè non vi ha chi polla ignorare la Co- 
,, ftituzione del Concilio di Nicea, la qua- 
„ le, per fervirci delle fue parole , piefcri- 
„ ve , che i Metropolitani di cadauna Pro* 
„ vincia abbiano dritto fopra erta Provin- 
„ eia; e che due Provincie non portano 
„ ertèr foggerte ad un folo Metropolitano . 
» Lo che bifogna credere che abbiano pre- 
„ fcritto per ifpirazior.e dello Spirito Santo . „ 
In confeguenza ed in virtù di querta Legge 
del Concilio di Nicea vitupera Bonifazio 
l’attentato di Patroclo Arcivefcovo d’Ar- 
les, il quale aveva ordinato unVefcovo in 
Lodeva Città della Provincia Narbonefe . 
„ Che niuno (aggiunge egli) 1 fia cosi ardi- 
,, to che tenti di violare le Regole de’ Pa- 
„ dri nortri: Che venga repreflfa laprefun- 
„ zione di coloro, che vogliono dilatare 
,, oltre i Tuoi giurti confini la propria au- 
,, torità: Che fàppiafi finalmente che noi 
„ oflèrviamo con ogni efattezza le preferì» 
„ zio ni 

dendum non eli, fervandttm San&o Spiricu fuggerente 
fibimet cenfucrunt ... Nemo ergo eorum terminos au, 
dax. temerà tor excedat, nec aliquis in illorum crntu- 
meliam parribus fuis, qux fibi ab his non videnrur 
conceda, defendat . Ceiftt hujufmodi preda noftra au- 
ftoritate prarfumptio eorum , qui ultra licitum fax 
limiteli» dignitatis extendunt . Quod idcirco dicimus». 
ut advertat charitas tua , adeo nos Canonum cautius 
prateepta fervare , ut ita Cònftitutio quoque noftra 
definiat , quatenus Metropolitani fui unaquaque Pro- 
vincia in omnibus rebus ordinationem femper ex.- 
pc&et • 


Della Dichiar. del Clero del ló$2. 6$ 

„ zio ni dei Canoni: Chi è ancora definito 
„ dalle noftre Coflituzioni , che ogni Pro- 
„ vincia deve afpettarfi dal Metropolitano 
„ la propria regola fopra tutte le cofe . „ 

Ccleftino I. in una Lettera ai Vefcovi 
Illirici pianta quella bella malfima, (a) 
Che non bifogna , che i Vefcovi dominino 
fopra i Canoni , ma bensì , che i Canoni 
dominino i Vefcovi . ,, Siamo, ( dice egli ) 
„ iòttopofti ai Canoni, perchè fiamo tenuti 
,, ad offervarc ciò che elfi prefcrivono. „ 

- Il Papa S. Leone è uno di quelli che ha 
con più frequenza ripetuto quella malfima , 
e che fha difefa con più vigore. Ecco 
come ei fi efprime nell’ Epiftola ad Anato- 
lia Patriarca di Coftantinopoii : (b) „Quel* 
„ le cofe che fi oppongono a Santiflìmi Ca- 
„ noni, fono pelfimc , e fommamente in- 
„ giufte . . . Dio non voglia, che io ca- 
3, richi la mia coicienza dando braccio ad 
,, una pretefa così irragionevole . . . . 
»Que* 

( a ì Cateti. I. in Epift. ad Itterici Epi/copot . Domi- 
nentur nobis regulz , non reguìis dominemur, iimuc 
fubjeóti Canonibus , qui Canonuni prxccpta l'eryamus . 

(b) Leo 1 . Epift. Sì- nane 80. ad Jlnatolium . Ninu's 
«rgo bxc improba > nimis fune prava , quz facratitfì- 
mis Canonibus inveniuntur effe contraria. Et pauh 
puft. Abile a confcienda mea, ne cam prava cupidi, 
tas lludiis meis adjuvetur . . . Sanili illi , Se venera- 
ti Ics Pacres, qui in urbe Nicxna facrilcgo Ario cum 
fua impiotate damnato menfuras, ufque in finem mun- 
di Leges fcccleliaiiicorum Canonum condiderune , & 
apud nos in toro orbe Terrarum m fui* Conftitucio- 
nibus vivunc; Se fi quid ufquam alicer , quam illi 
ftatuerunt przfumitur , /Ine cun&acionc caflatur , uc 
quz ad perpetuane udiitatem generalicer inilicuta fune* 
nulla commucadone varicutur . 
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" 7 © Trove delle Tropcjì tieni , 
y» Que -Santi , e venerabili Padri convo- 
„ cati in Nicea , dopo di aver condannato 
* Ario, eia fua empietà, Iranno fattodel- 
,, Je Leggi o Canoni Ecdefìaftici , che deb- 
„ bono aver il vigor loro fino alla fine dei 
„ fecoli . Vivono in fotti i medefimi per 
„ anche fra noi , e in tutto il mondo per 
„ mezzo delle loro Coftituzioni : e qualora 
„ veniflè intraprefo alcuna cofa contro la 
„ loro preferizione , dobbiamo certamente 
„ cartària. Imperciocché non portiamo in 
„ conto veruno .mutare le Coftituzioni Ge- 
„ nerali fotte in perpetuo pel pubblico 
„ bene. 

Lo fteflo Tapa nell’ Epiftola a Pulche- 
fia (a) dice „ non ertèr lecito l’ intrapren- 
33 dere checchefia contro i Regolamenti dei 
„ Canoni dei Padri , che da tempo così 
„ lungo furono riabiliti nella Città di Ni- 
„ cea dall’ autorità dei Padri del Concilio. 
4 , Di modo che fe alcuno ofaflè dipreferi- 

» vere 

{*) idem in Bpifl. olim jf. nunc 79. ad Puleber. de 
Can. Hicanit Itqutnt . Quoniam contea Statata Pater- 
nerum Canonum , qux ante longiffim* acati* annos in 
urbe Nicatna fpiritualibus fune fondata Decretis , n i- 
liil cuique audere conccditur , ita ut fi quia divertimi 
aiiquid decernere velit, fe pocius mdnuat , quam ilia 
torrumpat. Quat fi, .ut oportet , a cun&is Pontificibui 
intemerata ferventur , per univerfas Ecclcfias tran: 
quilla erit pax, & firma concordia, & taf. 3. con- 
fenfiones vero Eptfcoporum Sanftorum Canonum apud 
Nicacnam conditorum regulis repugnantes unita notài* 
com veltrcifidei piccate in irritum mittimus, & per 
au&oritatem B. Pecri A portoli generali prorfus defini, 
rione carta mus in omnibus Ecclefiafticis caufis, hit 
Legibus obfcquentes, qua* ad pacificationem omnium 
Saccrdotum per trecento! dc«TO SiO&u Anniìites Spi- 
ritili sanftui inftùuit • . 
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3, vere alcuna colà differente, farebbe in- 
giuria ale fletto, fenza che ciò intacca ttè 
„ quelli Regolamenti; e che fe fottero, co- 
„ me doverebbero ettèdoj da tutti i Vefco- 
„ vi 0 (fervati inviolabilmente , le Chiefe 
„ tutte godrebbero la pace, e la concor- 
„ dia , { e nel Capitolo 3. ), dichiariamo nulle 
„ tutte le Coftituzioni dei Vefcovi che Ci 
„ oppongono alle Regole filiate dai Cano- 
„ ni fatti, in Nicea, perfuafi che farete 
a5 uniti con noi ; e le cadiamo con una 
3, definizione univeriale, fiancheggiati dall* 
,, autorità di S- Piero obbedendo in tutte 
„ le caufe Ecclefìattiche alle Leggi dello Spi- 
„ rito Santo inftituite per la bocca di 318. 
„ Padri del Concilio di Nicea per la pace 
„ della Chielà . „ ì 

Papa Simplicio nella fua Lettera ad Aca- 
cio dichiara (a) „ Che non poflòno in- 
„ taccarli le Definizioni del Concilio dì 
„ Calcedoni , perchè conviene che fra in- 
, y dtfpenlàbilmente olfervato per tutto il 
3, mondo quel, che fu Inabilito da una ge- 
3, jierale Affèmblea di Vefcovi . “ 

<selafio I. nell’ Epiftola ai Vefcovi di Darda- 
nia: (b) „ Dopo di avere efaminato ( dic* 

» 


t*> S implicita in Epj'Jl. ad \Atacinm , Cantra defi; 
nitioncs Concilii Chaicedóneri/ìs nihil retra&ari pof, 
lift» qu» ppr univer/ujn mundum infallibili obferva- 
tione rctinctur , quod a Sacerdotum uni vertute eoa, 
lmururn eil . 

(bj Gtiaf. t. in Eptfi. adj-piftopot Dardani x . QuibVy 
conveniente ex paterna. Tradir ione perpenlis corffidi- 
flws, quod nulliu iatn vcracitcr Chriiiiauus ùpgrct ) 
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„ egli) quelle cafe fopra la Tradizione dei 
noflri Padri, fiamo perfuafi che da niu- 
„ no v?ro Crifliano polla ignorarli , che la 
„ prima Sede è anche più delle altre te- 
„ nuta ad efeguire le Coflituzioni di cia- 
„ fcun Sinodo, le quali fieno fiate appro- 
„ vate dal confenfo della Chiefa univer- 
„ fale. “ Queflo pafTo èmanifeflo. Vifta- 
bilifce Gelafio per maffima certa di cui 
«imi Crifliano pub dubitare, che la prima 
Sede, cioè la Chiefa di Roma, ed il fuo 
Vefcovo non fono meno tenuti ad oflèr- 
vare i Canoni dei Concilj ammeffi dalla 
Chiefa univerfale, di quello fialo ogni al- 
tra Chiefa, ed ogni altro Vefcovo. 

Stabilifce la fleffa Regola Papa Ilarìo 
nel Concilio Romano al quale prefedet- 
te:(<*) ,,Noi (dice egli) che poflèdiamo la 
„ dignità , e i dritti di primo Vefcovo, fa- 
„ remmo rei di quelle trafgreflìoni . . . 
„ Imperciocché quanto più uno fi trova 
„ pollo in maggior dignità, tanto mag- 
„ giore fi è il delitto eh* ei commette ,* 
„ e l’innalzamento delle perfone rende di 
„ maggior momento i falli dei Vefcovi. 
Papa Agapito nella lettera 6 . a Celare 

d’Ar- 


uniufcuju fque Synodi coniti tutum , quod universe Ec- 
clcfix probavit afTcnfus , non aliquam magis exequi 
Scdcm oportere , quam primam . 

{ a ) Similiter Hitar. Papa in Rom. Cotte, cui prafuit . 
Nos qui pociffimi Sacerdoti* adminiilramus officia, ta- 
lium tranfgrcffionum culpa refpiciet . . . Siquidetn rea- 
tu majore dclinquit , qui potiori honore perfruicur , 
& gravior* foie viti» Sgctrdotum , iublimitas pcr- 
longrum . 
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d’Arles: (<*),> Le venerabili prefazioni 
j, dei Padri fommamente illuminati fopra 
„ un tal l'oggetto d vietano d’ acconfenti- 
re a cib che bramate, mentre ci proi- 
i, bifcono d’ alienare fotto qualfivoglia 
,, pretefto i beni della Chiefa, alla quale 
„ Gesù Grillo Onnipotente ha voluto che 
,, prefedelfimo . E noi non dubitiamo, che 
„ la voftra prudenza fia per totalmente 
_,, approvare, che niente far vogliamo con- 
„ tro le antiche Conftituzioni, Regole e 
„ Definizioni per qualfivoglia cagione , o 

i, per condifcendenza per chicche/fia . Non 

j, vi crediate , che lo facciamo per olèina- 
n zione,nù per intereflè fecolare, ma per 
,, confiderazione al divino giudizio, men- 
„ tre è necdTario che da noi venga in- 
3, violabilmente ofièrvato cib che fu pre- 
„ fcritto da una Sinodale autorità. ,, 

- S. Gregorio Magno era talmente perfua- 
fo , che T autorità dei Concilj fofle fupe- 
riore alla fua, ed efièr tenuto a feguire in 
tutto le loro Definizioni , e le loro Leg- 
Tom. li u ' ' D r‘t ‘ gì» 

-•••• ' ' . • = ■ ■’ • ■ 

; ( *) ~4&a]iet. tfifi.6. ad Caf. slrelat. Revocane nos 
quominus ddìderi-is tuis annuamus veneranda Patrum 
nianjfeftiffima conlìituta , quibus fpccialiter prohibc- 
rnur praedia juris Eccidi*, cui nos omnipo^ens Deus 
prxeffc conftituit, quolibec titulo ad aliena jura trans, 
terre, qua in re fapientix veftrx quoque credimus 
effe gratifli. num , quod in nullo centra prifcas defini- 
tiones, Conftituta, vcì Rcgulas , qualibet occafione 
fub cujufcumquc perionx refpcàu - venire concedimus ; 
ncc tenacitatis Audio, aut ixcularis utilitatis cauta 
hoc tacere nos credati* , fed divini confìJeratione ju- 
dicii, ncccffe nobis eft , quicquid Sy nodali s decrcvit 
au&oritasi inviolabilitcr «Rodine . 


I 
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74 "Prove delle Proporzioni , 
gi (a) „ Cn ei profeta di rispettare i quat- 
„ tro primi Concili Ecumenici di pari che 
,, i quattro Evangeli 5 poiché cib che elfi 
„ preferivano fopra la Fede,» e fopra le 
„ perone, fendo fiato ordinato per un con- 
„ fenthnento comune , colui che intrapren- 
„ deflè dj legare cib che eflì hanno fciolr 
„ to, 0 di feiogliere cib che hanno lega- 
„ to, diftr figgerebbe egli ftefib la propria 
», autorità, non già quella del Concilio. . 

Lo ftefib Papa dice jn altro luogo, (b) 
eh’ ei non conolce coloro i quali non oC 
fervano i Canoni, p che vogliono rover- 
fciare gii Statuti dei loro maggiori . 

Bonifazio fi. avendo (cj yoluto contro! 
■Canoni defignare a fe unSucceflore ,fu coftret- 
to a confeflàre in un Concilio d’ aver er- 
rato, facendo cofa opponentefi alla difpofi- 

.. zione ... 

1 .p . »* ■■■■ 

la) G rcg. 1 , Lib. I. Indie. 9. Ipift. 24. ad Joan. ipife, 
Conftantinop. Sicut Sandì Evangeli! quacuor Cibrei , 
ili quacuor Concilia fulcipere, Se venerari ine :fa ceor.. 
Cundas vero , quas przfaca veneranda Concilia perfo- 
ra; refpuunc , rcfpuo, quas yeneràntur amplcftor 5 
quia dum univerfali lune confenfu conditura, fe Se 
jion illa deilruit , quifquis prafumit auc felvere quos 
ftgant , ant Hgare qtros folvttnt. 

( b ) Idem lib. II. Indilli on. II. tpifl. ji. Si Canone* 
non cuftodicis , & majorum vultis ftatuta convellere , 
nòn cognofco qui e(Hs. 

( c ) ydnajl. Bibliet. in vit • Benif. Il, Eodcm teiw- 
pore fada iftorum Synodo, hoc ccnfuerunt Sacerdote* 
omnes propter reytrcnciam $. Sedis , & quia con era 
Cànones fuerat fadum > & quia cunj culpa refpiciebac » 
Ut Succertorem /ibi conftituerct ; ip fe Bonifacius fe 
rcum confefliis cft Majeftatis , quod Diaconum Vigi- 
lium fubfcriptioriè Chirographi ante confeffionem B. 
Apolidi Petri , conftituiflet : ac ipfumConftitutum in 
praefenria omnium Saccrdocum , Cleri j Se $enatu$ in- 
cendio confumplìt . - 
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zione dei Canoni , ed a gittar fui fuoco 
l’Atto, con cui aveva lafciato Vigilio per 
fuo Succeflòre. 

Dichiara Martino I. (a) che i Papi fo- 
no i Difenfori, ed i Protettori dei Cano- 
ni , e che non debbono elferne i Prevari- 
catori. E in altra Lettera confelia di efser 
tenuto a convocare pel ben pubblico, un 
generai Concilio dei Vefcovi in Roma con- 
tro l’Erefia dei Monoteliti. 

Papa Zaccaria lolliene, che il fuo Pre- 
deceflòre non aveva accordato una difpen- 
ia contro alla dilpofizione de’ Canoni $ (b) 
„ Perchè ( dice egli) la S. Sede non ilpe- 
„ difee referitti che fi oppongano ai Ca- 
,, noni, ed alle Conftituzioni de’ Padri. „ 

Leone 111, nella conferenza da elfo avu- 
ta con gli Inviati di Carlo Magno intor- 
no all’ Aggiunta della particella Filioque al 
Simbolo del Concilio di Coftantinopoli, fo- 
ftiene eh’ ei non può approvarla , perchè 
i Padri di quello Concilio non avendo po- 
llo quella elprelfione, ei non ardice di ag- 
giungerla: (,c) „ Poiché ( dice egli). Dio 
-«u* «a.»*.,! am ' «D 2 „ non. 

1 — 1 li — 

( a ) 'Martin. J . Epiftol. y. ad Joann. Philade/ph. 
Ipifc. Dcfenfores cnim divinoruin Canonum , & Cu- 
ftodes fumus, non pravaricacores . Et in Épif. ad 
^imandum Traieft. Ideo ncccfle habuimus ... Ccctum 
Gencralcm Fracrum > & Cocpifcoporum noftrorum in 
Romana Civicatc congregare. 

, t b ) Z acb. Epift. I. ad boni/. Abfit ut hoc Pratde- 
deceflor nolter ita credatur pr*ccpiflc , nec cairn ab 
hac Apoitolica Sede illa diriguntur , qua contraria 
elle Patrum, live Canonum inltitmis inveniremur . 

( c ) Lto ìli. in Piai, de addii, ParriotU Filioque 


?<* "Prove delle Proporzioni , 

„ non Voglia , : che io non mi antepon- 
» ga -ai » Padri del • Concilio , ma che 
„ nè meno io pretenda di*' ugguagliar- 
H 'mi ad eflfi: <c Poteva egli più formal- 
mente riéonofcere di non e fière nèifupe- 
riore , nè tampoco' uguale -al Concilio? • 
Niccolò 1. ieri vendo ai Vefcovi del Con- 
cilio di Senlis dichiara loro, (a) di non 
volere intaccare i Canoni, e i Decreti dai 
quali è vietato , che un uomo fcomunicato 
dal proprio Vescovo venga ammeflò'dàun 
altro aliai >' comunione . Adunque ei cre- 
deva di* non'' aver dritto di non oflèrvar 
quella regola > e di ricevere Boduino {co- 
municato dal proprio Vefcovo. 

Adri&no 11. dichiara all' Imperato* Carlo 
il Calvo, (b) •eh’- ei ^on poteva giudicar 
cola alcuna la quale foffècon tracia ai Ca- 
noini' *dèl Coheilio di* Niceà ed. a quelli 
-degli àltri primi 5 ; Conci!}, hè ai Decreti 
■dèi’ luci Predeceflòri . 

Giovan*ii"VllL risponde altresì^ (<•), eh* 
-Ss. * ubi:; non fcpncft- : 
t .1 1 i. i-irhf i‘ì — i — j 

SynièoTo fa lì a nevat qdidqUdm fe pojje SymLulo adji- 
- r me iilu Paxribus Conftintinopolit^ni CoOr 

ì UÌÌ,^ - clico P r *^ ram > fai *bfit ut coxquare prse. 

a} Hùolaus l: Epft. Ji. ad Epife. S ylv aneti. Cent. 
'Sciar 'Béatinido vcltra > non nos Regala? > atque De- 
■ereta velie coriumpere, quibus ab uno Epifcopo ex- 
^borórnunicattìs y he ab alio recipiatur Epifcopo prohi- 
bicum eli., ■ ■ ‘ li 

-- (’bj ^Adridnus II. De bis nihil audemus judicare , 
’quod pòflìt Nicaeno Concilio > & quinque caeterorutn 
Cónci li (5T ufb Regni is , vd Decrctis hoflrorum Ante- 
re flora** 'ébviare . 

^<c) fuann. VUl. l>pifl. *Ji. Et .quia Ecdcfi* Dei 
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"Della Dìchiar. del Clero dehó$2. 77 
ei non pub riconciliare Anfperto Arci ve- 
fcovo di Milano interdetto in un Concilio, 
perchè ei lieve confervare i privilegi Ec- 
clefialtici , nè pub far cola alcuna contra- 
ria alli Statuti dei Padri, nè violare i Ca- 
noni dai medefimi ftabiliti „ > o:i\. 

Scrivendo Sil.veftro- 1 1. al Vefeovo di Pa- 
ridi , gli fa fapere (aj di non poter fare 
la menoma cofa per efìò nella caufa dell’ 
Abate Roberto , non potendo por la fal<;e 
nell ? altrui mede . 

Quello medefimo Papa in altra Lettera 
a Segnino Arcivefcovo di Sens 11 efprime 
così : (fi) „ Lo dico con fidanza , le il 
» Vefcovo di Roma avelie peccato contro 
,, il fuo fratello, e che dopo di edere fla- 
„ to più fiate avvertito non afcoltadè la 
„ Chiefa , quello Vefcovo di Roma do- 
vrebbe edèr tenuto per Pagano , e. per 
„ Pubblicano , fecondo il precetto di Ge- 
„ sù Crido ; poiché quanto più è innalza- 
„ to, tanto maggiore fi è la fua caduta.,, 
Gregorio VII. per quanto perfuafo ei fi 
D 3 fof- 

. ii'Vf-, • ••••'"■? fiat. •* t.tuol;-.? »m 

Privilegiurn nos decec immuti latum folemniter confer- 
varc,ne in aliquo Patrum terminos praferre vidca- 
mur contra Statuta majorum agcrc nequivimus. 

(a) SjlveJìer II. tp. 14*. Itaquc in caufa Roderci 
Abbatis ob cam » quam fervamus , ac fcmper vobis 
fervare volumus fidem, haec tria confultanda proponi- 
mu?, primum non ciTc noftri juris falcem in. alicnam 
MeiTem ponerc . 

(b) Idem Epifì. ad SegHÙium Senon. .Archi epif. Con*, 
ftanrer dico, quod ft ipfe Romanus Epi£;opus in fra- 
trcm peccaverit , fxpiufque admonicus Ecclciiani noi 
audicrit , hic inquam Romanus Epifcopus prxcepco 
Dei eft habendus fìcut Ethnicusj & Publicanus , 


Digked by Google 


I 


Prove delti Pfópojtzioni , 

-forte della grandezza » e della automa Pon- 
tifìcia , Conjftrtà che il Papa s e la Santa 
Sede non devoti# mai dilungarfi dalle Ca- 
noniche Difpofizioni . (a) „ Poiché i ve- 
» nerandi Canoni , ( die 5 egli } proibifeo- 
3) no che fi promuovano al Sacerdozio fif- 
i, fatte perfone ( nate di- concubine } non 
3% abbiado creduto di- doverlo approvare 
33 per non lafciare ar Pofieri un efempio y 
„ ed una autorità contraria ai Canoni dei 
33 Santi Padri mentre pub la 5 . Sede A- 
33 pofiofica ben tollerare alcuno abufoj ma 
„ non fi dilimga giammai* nei fùoi Deere*- 
M ti dalla Canonica Tradizione . 
r Eugenio III. feguendo lo fierto spiri- 
to j ( 6 ) accerta , che il Papa non può à- 
derire ad alcuna ifiànza contraria ai iacri 
-Canoni. - 

' Innocenzio- III. (c} eri talmente per fu a- 

* . ' • , ■ fo . 



(A Grueriur VII. lib. a. Ipifi. 5. Ec quia venerane 
<3i Canone* ad Sacerdorii graduiti talea provehi con- 
«radìcunc, probare cos non iati* cautimi fore putamns,. 
ne qufdquam a-ocbij contrarium San&is Parribus in 
«empltrnr y éfe auftornatemi relinquatur - folèr enim 
Sanila, di Apoftolica Sedes jHeraque , eonfiderata fa- 
none [ % tolerare y ded nunquam ir» ftm Decreti* , de 
Conflitutiohibu* * concordia Canonica; Tródmonisdi- 
feederc. 

(b) Bug. UT. Ipifl. E. Contra Deum » A* Sacrorum 
Canonutn fan&iones nulli omoi.no petitioni poffumus 
praebere confenfum . 

(c> Inntftentius III. si fuper Hoc abfque Generali 
deliberatane Concini ftatuero aliquid tentarerfius r 
..prater divina»» oflènfam r de mundanant infamiam , 
forfan ordini* t 'Ar offici» nobis periculum imminerct > 
«ini contra prarrniffam veritatis fenteh ciani noftra nua 
poflìt autiomas difpcnfere . 
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bella Dichiar. del Clero del l<582. 
fo chè l’autorità del Concilio Generale folfe 
maggiore della Tua , e di non potere ac- 
cordar dilpenfe , che accordar potrebbe un 
{Concilio 5 che rifondendo a Filippo Au- 
. guflo intorno al divorzio , che quello Prin- 
cipe far voleva con la, moglie, e che pre- 
gavalo ad ordinarlo, gli dichiara, che „ fe 
„ ei tenta (Te di far alcuna cofa in tal prò- 
. „ polito fenza la deliberazione di un Con- 
„ cilio Ecumenico , oltre che ofFendereb- 
„ be Iddio , e fi difonoferebbe in faccia 
,, agli uomini , correrebbe anche pericolo 
» di perdere la propria Dignità , non a- 
„ vendo Dritto di difpenfare contro le re- 
» gole della verità - ,, 

Si potrebbero altresì riferire varj altri 
palli dei Papi 5 ma ballano quelli per di- 
mollrare , aver elfi in ogni tempo ricono- 
. {cinto d* efser tenuti non folo ad olserva- 
.re gii articoli di Fede definiti dai Concilj 
Generali $ ma ad ofservare eziandio , e 
far ofservare i loro Regolamenti intorno 
alla Difciplina ; e che anzi che pretendes- 
te di aver facoltà di mutarli , o d 1 annul- 
larli , fono fiati perfuafi , che fe alcuna 
colà facefsero contro la difpofizione di que- 
lli Canoni , farebbe nulla , e farebbe un 
attentato , che gli renderebbe rei innanzi 
a Dio , e in faccia agli uomini » Hanno 
efli adunque xiconofciuto che il Concilio 
Generale ha maggiore autorità della loro , 
e d’ efsere (ottopodi alle fue Leggi. - 



8o Pro ve delle Proporzioni, 

. ■> , ; ; 

PROVA VII. 


Che i Papi fono / oggetti a: Condì / , perche 
fono flati dai Condì 'j giudicati , condan- 
nati , e depofli , ■ > 

D Opo di aver provato che i Condì] fo- 
no fuperiori ai Papi , perchè elfi Pa- 
pi fono tenuti a foggiacere alle loro Leg- 
gi , palliamo a dimoftrare , come là per- 
dona ftelsa del Papa è foggetta alla Gi ti- 
ri fdizione del Concilio, perchè il Concilio 
ha facoltà di giudicarli, e di deporli. Pro- 
va convincentiffima., che il Concilio è fvk- 
periore al Papa . 

Faremo vedere in progresso che i Papi 
pofo>n cader nell’ errore j ma quand 5 ' anche 
ciò non fofse , fi conviene che per quan- 
to e (fi fofsero infallibili , non fono impecca- 
bili , e pofsono commetter delitti per i qua- 
li meritino di efsere deporti , e (comuni- 
cati . In querto eafo qualora fofsero fupe- 
riori al Concilio, e allaChiefa, i loro mis- 
fatti remerebbero impuniti r non vi fareb- 
be Tribunale in cui potefsero e (sere giudi- 
cati , e Dio folo potrebbe privarli di loro 
autorità - Ma non vi è colà più contra- 
ria di quella alla Difciplina della Chiefa 
antica ; la quale non dubitò mai d’ aver 
facoltà di giudicarli eziandio per confef 
fione dei Papi» che hanno riconofciuta d» 
elTer foggetti al giudizio del Concilio , e 
della Chiefa . Quand" anche non forte na- 
• v *■ U ta 
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ta alcuna occafione in cui la Chielà , ed 
il Concilio avellerò- avuto motivo di efer- 
citare una tale Giuri fdizione , non fi po- 
trebbe dubitare > eh’ ella f avelie , o fa- 
rebbe irragionevolilfimo , e contro Io fpi- 
rito della Chiela il dire , che farebbe ob- 
bligata a comportare alla lua Telia un E- 
retico , un empio , un uomo lènza lieti— * 
gione , e di vita Scandalosa . Vero lì è 
che la cura avuta fempre mai di elegger 
foltanto a quella eminente Dignità Sogget- 
ti degnilfimi d’ occupare un pollo così ec- 
cello , fa sì che non vi lòno gran fatto 
efempli di Papi, verfo i quali lia fiato ne- 
celfario il fare ufo di tale autorità .-Tut- 
tavia ve ne lòno degli efempli autorizzati 
dalla Chiefa , e dagli fteflì Papi . » ‘ 

Uno dei più antichi è quello di 'Pap£ 
Damato, il quale febbene innocente, efien- 
do acculato, foggiacque alGiudizio dei Ve-* 
feovi , e fi efprime „ che non chie- 
, r deva nulla* di' nuovo , e che d»t<j» 
„ che non fi volefiè che la fua caufa iòti 
„ fe giudicata in un Concilio, fi fottopor- 
„ rebbe al Giudizio del Confili..) dell’Im- 
paratore . „ Vi’ fono due cole da oTTér- 
vare in quella difefa . La prima che fe- 
condo le Leggi, ed il coftume delia Chie- 
fa doveva il Papa efiér giudicato j£ì ut*. 
Concilio di Velcovi ; La feconda 1 db ei li 


fottopone volontaria mente al Giudizio ilei 
Confi! io Imperiale . Il primo è di Dritto, 
e di nece.ììtà 5 f altro è una fpecie di af- 
bitraggio , al quale coniente. ... *■ •- •'« 

D 5 (a) 11 
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(a) II VI. Concilio Generale con i Ma- 
noteliti condannò Onorio e Io fotcomiie 
alla fieflà fcormmica dei Capi di quella 
Setta , Sergio , Pirro , e Paralo . Vera- 
mente egli era morto r Ma fe ir Concilia 
credette di aver facoltà di fulminare una 
icomunìca contro un Papa morto, chi du- 
- biterà, eh’ ei potertè averla ner moda ftef- 
iò di condannarlo vivente ? 

Accufato Giovanni XII. di orribili mis- 
fatti , fù condannato*, e deporto da unCon- 
òlio Romano . Venne eletto in fua vece 
Leone IV. e benché Giovanni X II. par- 
tito T Imperatore , 1’ averte cacciato di 
Roma , Leone fu foftènuto nel Concilio »* 
che fi tenne dopo la morte di Giovanni f 
e Benedetto eh’ era flato eletto in luogo 
del feconda, fu condannato come intrufo.^ 
Ma per produrre un efempio , che do- 
vranno artòlutarpente ammettere i nortri 
Awerfarj , riferiremo quello di Papa Paf- 
quafe li. il cui Decreto fopra le' Invertito- 
re fu rivocato dal Concilia Laterafcenlè 
• nel 


taf) Candì, itali n fub Dxmzfo in Epifì j. ai Gra- 
ttar/. , & Patenti». Memoratur Pacer Oamifus quo- 
n>*in irffua £àufa veftri teaet insigne judicii , ntmfiae 
infcrior, qnbu.s cefi zqualis eftTmunsre , przrogaeivatir 
•ànrerf Aptrfialicjc fedìs exceilit , ut judiciis pubiicis vi* 
«jeaotur effe fpbje&i , qui bus Sacerdotale caput lexveftra 
♦umroovit . Et polì paitea . Q^oniamf nonf novuur aliquid 
petit p ièd fequitur exempla nrajorirrn , ut Epifcopus 
.Romanui , fi Corte il io ejirs cauta non creditur apud Con- 
«iliutn le Imperiale defettdat. Kam & Sylveftcr Pipa 
-* fecrilegis accufatus apud pareo rem vdtrtfTH Cbftftaiv» 
tittum cauli) m propri a tu prolecutus di» - r . 
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Della Dichiar. del Clero del 1(582. 
nel quale e (Io fteflò fu forzato ad efìbire 
una profetfìone di Fede : e tutti t Vefco- 
vi revocarono , cacarono , e annullarono 
I' accordo da elio fatto con Enrico . 

I Concilj di Pila , di CoHanza , e di 
Bafilea depofero i Papi , e gli Antipapi , 
ed in vece loro fecero eleggere dei Papi , 
che vennero riconofciuti da tutta la Chie- 
da . Non averebbero potuto far ciò qua- 
lora non ave fièro avuto facoltà di giudica- 
re li Papi , e del dritto che aver pote- 
vano coloro che pretendevano al Papato P - 
E certo che fra i contendenti ve ne era 
alcuno che aveva un Dritto legittimo . Non 
folo quelli Concilj E fono arrogati la fa- 
coltà di giudicarne , ma eziandio di for- 
zar quello, che aveva il dritto meno appa- 
rente, a rinunciare al Papato , e ripugnan- 
do, di dichiararlo dal medefimo decaduto. 
Ha la Chiefa riconofciuto per legittitTuPa- 
pi i fatti eleggere dai Concili dopo di a- 
ver pronunciato fèntenze di depolìzione 
Contro tutti i contendenti. E’ adunque Ha- 
ta perfuala , che i Concili Generali ave- 
vano facoltà di giudicar i Papi , e di de- 
porti . In progredì) un tal punto farà me- 
glio dilucidato . 

' " • ; i • 
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PROVA Vili* 

Cavata, dalle Decisioni dei Conci Ij Generali 
riconofcittte da tutta la Chiefa . 

f 

L E Decifioni dei Concilj Generali deb- 
bon ettèr tenute per regola infallibile 
da tutti coloro , i quali riconofcono la lo- 
ro autorità ; nè vi è alcun Cattolico, che 
ardifca dubitare dell’ autorità di un Conci- 
lio Ecumenico . Veggiamo adunque quello, 
che i medefimi hanno pronunciato nella 
queftione che abbiamo alle mani , e pri- 
ma , e dopo che forte ventilata » 

Nei primi Concilj Generali le quiftioni 
di Fede , che vi fono fiate, prefentate * 
fono fiate efaminate , e giudicate con co- 
gnizione di caufa . Vi hanno affittito jt 
Legati del Papa , nè vi hanno importo 
legge ai Padri del Concilio , ma come gli 
altri Vefcovi vi hanno fottanto efpofto i 
lor foffragj . Quantunque i Papi averterò 
pronunciato , le quertioni. fono fiate giudi- 
cate di bel nuovo , e come non fodero 
fiate giudicate . Nelle materie di Difcipli- 
na quefti Concilj hanno fimilmente fatto 
Leggi , e Regolamenti per tutta la Chiefa 
fenza confortare i Vefcovi di Roma cii> 
dimottra non aver effi creduto, che le lor 
decifioni dipendertèro dal Papa . I Papi 
dal canto loro fi fono foggettati alle De- 
cifioni dei Concilj , e fenza il menomo- 
contratto hanno offervato , e fatto oflèr- 

va- - 
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Vare le Leggi loro . Nei foli ultimi tem- 
pi i Concilj fono venuti alle mani coi 
Papi . 

Fozio fu il primo, che fece Sd fina con 
la S. Sede , e che apertamente fe le di- 
chiarò contrario . 11 Concilio VI IT. con* 
dannò la fua condotta $ ma confervò a 
un tempo fteflò l’autorità del Concilio Ge- 
nerale intorno a quelle ftertè cofei le qua- 
li potevano intere fiàre il Papa. ImpercioO* 
chè difapprovando la libertà , che fi pren- 
devano alcuni privati d’ invertire ingiurio- 
famente la Cattedra di S. Pietro , ficcome 
latto avevano Diofcoro > e Fozio , di- 
chiara che dato , che in un Sinodo Ecu- 
menico venga morta alcuna queftione ri- 
guardante eziandio la Chiefa Romana , è 
lecito chiedergliene con tutto il rifpetto do- 
vutole il dilucidamento, ricever la fua ri- 
fporta , far ufo dei fuoi lumi , ovvero 
fomminirtrargliene : five juvari , five ju~ 
vare , tutto che non fia mai permeilo il 
pronunciare temerariamente una fèntenza 
contro i Pontefici dell’ antica Roma, Non 
tamcn impudenter cantra Seniores Roma Poh- 
tifices fententìam dicere . Il Concilio con 
quefto fapientiflìmo Decreto toglie ai pri- 
vati , come' Fozio e Diofcoro , fa facoltà 
di farli Cenfori , e Giudici della S. Sede 
Aportolica , e di temerariamente pronun- 
ciare una Sentenza contro il Romano Pon- 
tefice : ma conferva a un tempo rtertò al 
Concilio il dritto, che portìede di giudica- 
re le quertioni riguardanti il Papa , di 

ch : e- 
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§6 Vrorve delle Tropofiziom i 
.chiedergli il Ilio fenrimento , e di abbrac- 
ciarlo , o 4 i non abbracciarlo , come li- 
gnificano a chiare note le parole del Con- 
cilio five juvari , fivs juvare . 

Palliamo ora ai Concilj che fi tennero 
dopo che fu ventilata quella tal queffione» 
e veggiamo quale fia fiata la Ibr Defini- 
zione , e di qual vigore e (Ter polla , Abr 
ubiamo tre Concilj nei qjali una queftione 
è fiata ponderata , e decifa , e le cui de- 
rilioni hanno avuto f effetto loro ; vale a 
dire , i Concilj di Pifa , di Cofianza , e 
di Bafilea . Eccovene f Ifioria . 

Gregorio XII. da Avignone ( ove i Pa- 
pi per più di 70, anni avevano tenuto la 
loro refidenza) fendo tornato a Roma nel 
■^1378, i Cardinali furono forzati dal Popo- 
lo Romano ad eleggere un Papa Romano, 
0 Italiano . I loro voti furono in favore 
di Bartolommeo di Butilfo Napoletano, che 
fi fece chiamare Urbano VI. Ma pentitili 
di tal elezione fi ritirarono jin fondi ove 
eleflèro Ruberto da Ginevra , che deno- 
minoiTi Clemente VII. Qjiefti rifèdè in A- 
vignone , ove ebbe per Succeflòre Pietro 
de Luna , che prelè il nome di Benedetto 
XIII. Urbano VI. dal canto fuo ebbe per 
Sacceflòre Bonifazio IX. A Bonifazio fuc- 
cedette Innocenzio VII. E a quefio Ange- 
lo Correr denominato Gregorio Xll. IlCon- 
cilio di Pifa eonvocacoft l’ anno 1407. col 
confenfo di tuttr i Principi Crifiiani com- 
patto di oltre 2oo.Vefcovi Italiani, Fran- 
cefi, Allemani , e Jnglefi , citò i due'pre- 
' , • _ -ten- 
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tendenti Benedetta XI IL e Gregorio XI L 
gli depofe , ed in luoga loro eleflè AIe£ 
landra V, che fu riconofciuro per legittimo 
Papa dalla maggiore , e dalla più lana 
parte della Chiefa . Quello Concilio- non 
lòia (labili laGiurifdizione, che ha il Con- 
cilia (òpra il Papa con là fentenza eh 5 ei 
pronunciò contro quelli duje Papi, uno der. 
quali era certamente legittimo ; ma anco- 
ra con un efpre/Iò Decreto, in cui dichia- 
ra, Che il ConcifioGenerale rapprefen tan- 
te la Chiefa univerfale è luperiore al Papa* 
e che appartiene ad elio la cognizione , ed 
il Giudizio deUe caule, che riguardano il 
Papa Aleflàndro V- approvò tutto quello , 
eh' era fiato fatto , e regolato nel Conci- 
lio di Pila , e Io riconobbe per Concilio- 
Generale , e ©niverfale ; Carattere ade- 
gnatogli da tutti gli Scrittori di quel tempo,. 
Dopo la morte di Aiedandro V, il fuo 
Succedore GiovanniXXIlI. intimò if Con- 
cilio di Codanza , come una continuazio- 
ne del Concilio di Fifa . Quello Papa fui 
principio vi aififtette , e promife di Enun- 
ciare al Pontificato, purché vi rinuncia fiero 
altresì Benedetto XI IL , e Gregorio XII. 
Ma pentitoli di aver fatto tal promeda li 
allontanò . Non fu però J>er quello inter- 
rotto il Concilio* che anzi fece un Decre- 
to con cui dichiarava ^ che la ritirata di 
Giovanni XXI IL non impediva la con- 
tinuazione del Concilio . Quindi nelle Sef- 
fioni IV. e V. fece i Decreti da noi rifr- 
liti , nei quali chiaramente defini » efsere 

te* 
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88 Trave delle Vropofiziani * 
tenuto il Papa— a fottometterfi ai Goncilio 
nelle colè riguardanti la Fede , K eftirpa*. 
zione delio Scifina , e la riforma genera* 
le della Chiefa nel fuo Capo , e nelle fu® 
membra . Tal decifione fu approvata Na>- 
zionalmente , e Sinòdicamente , cioè da 
ciafcuna Nazione in particolare , e pofcia 
nella generale Aftemblea dei Padri del Con* 
•cilio . Sendo citato al Sinodo Giovanni 
X X I 11. venne obbligato ad: approvare tut- 
to quello , che fatto aveva il Concilio , ej 
perfino la fua Depofizione . Anche Grego- 
rio XJI. fi fottopolè ai Concilio . Bene- 
detto XllL avendo ricufato di aecon- 
fentire, fu condannato , e deporto , e fu 
detto nel Concilio Martino V- che fu ri- 
conofciuto da tutto il Móndo per legittimo 
Papa , il quale approvò , e confermò tut- 
ti i Decreti del 'Concilio di Cortanza fotti 
Nazionalmente, e Sinodicamente, dei quali 
il prelente. è uno dei principali . Laonde 
può dirli , che la queftione è decifo in un 
Concilio Generale, e la decifione del me- 
defimo approvata dal Papa. Non può dir- 
li , che Martino non approvali quelli De- 
creti delia Sei fione IV. e V. Imperciocché 
oltre elfere la fua approvazione generale 
per tutti i Deceti fatti Nazionalmente , e 
Sinodicamente , e il non aver egli eccet- 
tuato le non quei foli , che erano partati 
nelle Aflfemblee private . delle Nazioni lèn- 
za ertère filati confermati da tutto il Con- 
cilio, apparitce aver egli approvato in par- 
ticolare quelli Decreti della Seifione IV. e 

V- 
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• V. Concioffiachè negli Articoli della fòà 
Bolla contro i Vviclefifii- vuole , chè fieno 
interrogati gli Eretici- per fapere , fé rico- 
nofcano che il Concilio generale r appre- 
sti la Chiefa Univerfale: Se tengano che 
tutto quello , che ha approvato il Conci- 
lio diCoftanza, debba approvarli da tutti i 
Criftiani . Quello ha rapporto particolar- 
mente alle Selfioni IV. e V. ove è detto, 
che il Concilio generale rapprefenta la Chie- 
fa Univerfale . Diè ancora quello Papa e- 
fecuzione al Decreto dello fteflò Concilio., 
il quale prelcrive, che ogni cinque anni 1* 
terranno Concilj generali , intimandone un 
Concilio generale : Primieramente in Pa- 
via , pofcia in Siena , e finalmente in Ba- 
filea . Sendo morto prima che il Concilio 
fi convocane, il di lui Sutce/Iòre Eugenio 
IV. fpedt il Cardinal Giuliano in qualità 
di Legato per prefedere al Concilio di Ba- 
'filea . Vi rinnovb nella II. Selfione i De- 
creti del Concilio di Collanza ri /guardanti 
f autorità del Concilio Ecumenico /òpra il 
Papa . Procurò in progreflò Eugenio di 
fciogliere il Concilio 5 ma ad onta delti 
sforai di quello Papa il Concilio continuò, 
ed ordinò nella Selfione 1$'. Che il Papa 
non aveva facoltà di fciogliere il Conci- 
lio : Ch’ egli era realmente il Capo della 
Chiefa , ma che non era lùperiore a tutta 
la Chiefa j Ch’ era indubitabile , Ch’ ci 
poteva ingannarli , dove per lo contrario 
la Chiefa è infallibile : Che finalmente è 
un Erefia il dire , che il Papa non è té- 
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. nuto ad obbedire al Concilio . Allora Htf- 
genio IV. mutando opinione approvò gli 
Atti del Concilio , e confermò tutti i De- 
creti fatti fino alla Se filone 1 6. in cui fi 
trova la Bolla confermatola degli atti del 
Conciljp ^ . iVy "et tm 

Eccovi adunque definita con chiarezza fa 
queftione dèli’ autorità del Concilio gene- 
rale fùperiore al Papa da tre Concilj ge- 
nerali approvati da tre legittimi Papi , a- 
. ^dunque è una /omnia temerità il dubitarne.. 

Quantunque il Concilio di Firenze fem- 
’ bri apporto a quello di Bafilea fi accorda 
però nelle mafiìme , fopra le quali è fon- 
data la fuperiorità del Concilio , Imper- 
ciocché nel Decreto di unione parlando 
'delia poteftà , che ha il Papa di pafeere, 
di reggere , e governare la Chiefa univer- 
se duce , Che ciò è fecondo fa maniera , 
Jfhe fla ejprejfa negli Atti dei Condì j Ecu- 
tpenici , e dei / acri Canoni : u aB'ov 7 pó~ 
; WOV , iteti SV 7 qTv 7rp0pVT4lUìTi 7C0V ofa.Qvy.svi~ 
ymv uvvoSw, uà/ sv roTg StspoTq 7ravo- 
ct StaXaydrsras . La qual colà rirfHri- 
ge il potere del Papa nel Governo della 
Chieià alla forma preferita dagli Atti , e 
dai Canoni dei Concilj. . Così appunto de- 
ve leggeri! , ed intenderli il Decreto , e 
tradurre: juxta eum modum , quo (y in A - 
Bis Concìlforum Oecumcnicorum , iy in fa - 
cris Canonièus contrnetur: E non già quem- 
ad modum etiam iy in sABis Conciliorum 
Qecutnenicorum , (y in fcrcris Canonibtcs con» 
tinetur * Oltre che i termini del Greco t&- 
, fto 
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fio vengono efpreflt dal primo fentimento r 
così anche i Greci Helfi hanno intefo que- 
lla parte del Decreto; e così ancora han- 
no voluto, che s’intendefìèro- i Latini (*), 

■ Imperciocché ne^ contralti , che inforfero 
fra i Greci , ed 1 Latini intorno al modo 
col quale verrebbe concepito quello Arti- 
colo , che fono riferiti nella Seflfone 25. 
apparifce , che i Latini avevano da prin- 
cipio pollo , che il Papa goderebbe i pro- 
pri Privilegi fecondo quello che è regolato 
dalla Scrittura , e dalle Tertimonianze dei 
SS. Padri , e che i (Sfeci non vollero am- 
mettere f ultima Claufula . Se alcuno fra 
i Santi ( differo elfi ) fece nelle lettere » 
.che gli fcriflè , dei complimenti al Papa , 
potrà egli fervirll di quelli complimenti per 
fondare un Privilegio? A villa di tal'con- 
. trailo venne regolato , ciré lì riformereb- 
.be quello Articolo nella fórma con la qua- 
le, è dirtelo , facendo foltanto parola degli 
Atti dei Concili Ecumenici , e dei fagri, 
Canoni fenza aggiungervi le Teftimonian - 
%e dei Padri . Finalmente in. quella guila 
hanno Ietto , e fpiegato quello Articolo 
del Decreto i più antichi Iilorici , corno 
Biondo Flavio, ed i migliori Teologi, co- 
me il Roflenfe , e f Eckro - 

In 


CaJ Aeetou Bracete* de Privilegiis Basa * ueJwl- 
trar fila tuxca determinationem Sacre Scripture , Se 
di&a Sanéfcorunr , h#c etiam no» placai* Imperatori •„ 
An fi qui?» inquit, San&orum m F. pi fio! a honorat Pa»- 
pam , excipiet noe prò Privilegio * 
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In quello Concilio medefimo (a) fup- 
pone il’ Beflarione nella Seflìone IX. come 
principio accordato dai Greci' , e dai La- 
tini , che per quanto grande fiali 1’ auto- 
rità della Chiefa- Romana* , ella fi è tut- 
tavia inferiore a quella del Concilio Ecu- 
menico > e della Chiefe univer fiale e un 
tal principio non fu contrariato , nè ri- 
gettato dai Latini . 

Laonde quantunque il Concilio di Fi- 
renze, non definifle così efprelTamente, co- 
lme i Concili di Collanza , e di Bafilea, la 
Superiorità del Concili fòpra il Papa , pub' 
dirli non di meno » eli ei f ha confetta- 
ta, e riconofciuta i e che ha limitato if 
potere del Papa con i fagri Canoni » e 
•jcon'i Decreti dei Concilj * * 

-?!• » •;*? ih * •' t. • - • '• 

tUfpoftd dlC Eccezioni’ di cui fanno ufo cer* 
tuni per eludere la forza delle Decijioni 
; dei Concili di Coftanza , e di Bafilea . 

T Decreti di quelli due Concilj eflèndoco- 
J. sì chiari per illabilire f autorità del 
Concilio generale fopra il Papa , che non 
vi è modo di dare ai medefimi altra (pie- 
ga/ ione scoloro che impugnano quésta Dot- 
trina, per eluderli » o per diminuirne 1 au- 
torità» hanno inventato delle eccezioni i . Al- 
eu- 



ta) Contttium fioretti- SeJJ 9. Quantacumqut facili- 
tate polleat Romana Ecclefiw 1 tnincus carnea $ynodo 0 «- 
cumenica 1 Si univcrfali. Ecclefia * 
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cuai dicono , che quelli Concilj , almeno 
fu quello capo , non erano approvati » 
Altri hanno foftenuto , che quelli Decreti’ 
riguardavano, fòltanto il tempo dello Scif-, 
ma -> -Finalmente io, Schelefteto ha prete- 
fa di provare , che il Decreto della Sef- 
fione IV. dei Concilio di Colla nza fia fla- 
to corrotto. E’ agevole il dimoitene , che 
tutte le divitate eccezioni fono fenza fon- 
damento . Ci faremo dall’, ultima per ifla- 
bihre la verità dei noflro Titolo 
Lo Schelellrato per molirare, che il De- 
creto della Sedi one IV. è flato falfincato 
dice , che ■ in alcune edizioni, dopo quelle 
parole, jQuod ipfa Synodus in Spiri tu San- 
llo_ legitime congregata , cui quiltbet cu- 
pifcumque Status , vcl Dignitatis exiftat } 
oh e dire tenetur , non vi fi trovano le al- 
tre in bis qu<e pertincnt adftdem $ ma 
foltanto le feguenti , ad extirpationem di - 
Hi Scbifmatis , reformat ionem genera - 
lem Ec clefia in Capite , in Membris 
Ha qual cola , potrebbe far crederei chef! 
Concilio non avelie ponunciato Cofa aleu- 
ta fqpra. la fuperiorità del Concilia gene- 
rale .in materia»: di Fedeij ma fèmpiicewen- 
te per cib che' rifguarda l’eflirpazione del- 
lo Scifma , .e, la Riforma dei collumi , Ag- 
giunge che, quefli nlnmi stermini per 14 R/f 
forma generale della) Cbiefd nel filo Cap» j 
e nelle fue Membri, ribn fi leggono ‘ in ot- 
t°, O' nove manofcritti; degli Atti del Gote 
cilio , che fi trovano in Roma ,* dal Che 
deduce che fieno. jftati aggiunti dipoi 5 ■& 

che 
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che il Decreto del Concilio è foltanto ap- 
plicabile al tempo dello Scifma . Accagio- 
na i Padri del Concilio di Bafilea d’ aver 
fatto quella Falfihcazione . „ I Padri de! 
3 , Concilio di Bafilea ( die* egli ) veden- 
„ do che la loro autorità cominciava ad 
„ e/Ière deprezzata, penfarono a pubblica- 
„ re gli Atti del Concilio di Coftanza , e 
„ perciò comandarono a due Cardinali , 
a due Vefcovi , a due Dottóri in Teo- 
,, logia, e a un Arcidiacono di farne l’e* 
- „ ftratto . Lo che fu efeguito nel 1442. e 
„ fu tale efemplare furono fatte f edizio- 
„ ni di quelli Decreti . „ Qnéfto è quan- 
to cita quello nuovo Autore per prova- 
re , che il Decreto della IV. Seflìone del 
Concilio di Coftanza è falfificato . Ma c 
falfo quanto aflèrifee ; e quand'anche fof- 
fe vero , a nulla gli fervirebbe , 

Imperciocché 1. qualora folle certo, che 
fodero flati aggiunti alcuni termini al De- 
creto della lV.Seflìone, qual vantaggio ne 
potrebbe cavare j poiché è indubitato, co- 
me confeflfa egli fteflò , che fi trovano nel 
Decreto della Seflìone V. fecondo tutti i 
manoferitti ? Ei dirà per avventura che il 
Decreto della Seflìone V. ha meno auto- 
rità di quello della Seflìone IV. perchè uno 
è flato fatto di confentimento comune , e 
f altro è flato foggetto ad alcuna contra- 
dizione , Ma noi faremo in appreflò ve- 
dere , che sì nell’ una , che nell’altra Se f- 
fione i Decreti furono fatti d’ unanime 
confentimento , e fenza la menoma oppo- 

fi zio- 
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Azione . E così bifogna , che retti ihdubita-t 
to , che il Escreto fi legge feeza difficoI-> 
tà in tutta la fua eftenfione nella V. Sef- 
fione del Concilio, fecondo tutte le edizio- 
ni , e maoofcritti , anche in quei di Ro- 
tila .confittati dallo Scheleflrato . 

2 . Quando fi con fetta flè, che quelli ter- 

niini in bis qua pertinent ad fide m^ gli al- 
tri in bis , qua fpeflant Ad reformat ionem 
generalem Ecclefia in Capite , in Mem- 
bris non fi leggefièro nei Decreti del Con- 
cilio di Coftanza , f autorità dei Concilio 
generale fopra il Papa è baflantemente /la- 
bilità dai termini precedenti , jQttod ipfa 
Synodus in Spirita S anelo legitime congre- 
gata , Generale Concilìum faciens , Bccle - 
fiam CatboHcam militantem reprafentans * 
poteflatem a Chrifio immediate bah et , etti 
quilibet cujufcumque flatus vel dignitatis , 
etiamfi Vapalis exiflat , obedire tenetur « 
Per provare , che il Conciliò è fuperioro 
al Papa, batta moftrare, che il Papa è te* 
nuto ad obbedirgli . Ora quello è appun- 
to cib , che viene chiaramente definito da 
quetti termini del Decreto sì nella IV. che 
nella V- Sdfione , ji.auu*? 

3 . Non vi è la menoma apparenza , che 
gli altri termini fieno flati aggiunti al De- 
creto della IV. Seflìone $ poiché fi leggo-, 
no in tutte f Edizioni , e in quarfi tutti jt 
manoferitti , alcuni dei quali fono anche 
flati fcritti prima del Concilio di Bafilea , 
come il manoferitro della Biblioteca di ST 
Yittore , di cui fi è Imito. io Spandano * 
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nel quale fi trovano i Decreti dell’ una , 
e dell’ altra Selfione concepiti nei termi- 
ni ftelfi indicati parimente nei Somma- 
ri delle Seflioni, che i Deputati di Fran- 
cia Spedivano nel tempo Hello , che fi 
teneva il Sinodo . Quei che cita lo Sche- 
leftrato > nei quali quelli Decreti fi trova- 
no fcritti diverfamente , fono cavati da 
luoghi fofpetti , cioè dalle Biblioteche Ro- 
mane , ove poflfono eflère fiati troncati a 
bella pofta per efièr contrarj alle mafiìme 
della Curia Romana , od anche tralalciati 
per isbaglio . 

4. Gli Autori che fi trovarono al Con- 
cìlio di Coibenza , come Pietro d’Ailly 3 e 
Giovanni Gerlone , citano , e riferifeono 
quefti Decreti 1 nell 1 - iftefta forma , che fi 
trovano nelle ordinarie Edizioni , ed ac- 
certano , che T autorità del Concilio Ecu- 
menico (òpra quella del Papa fu dilatila , 
e.decifa in quello Concilio. Giovanni Ger- 
fone nella (bienne Orazione recitata nell’ 
apertura della Proceflìone che fu fatta nel 
Cbncilio pel felice viaggio dell’ Imperatore 
Sigifmohdo>,i- riporta il Decreto del Con- 
cilio , come fi legge nella V. Selfione (a). 
„ La prima legge ( die’ egli ) e la prima 
„ iftruzione , che guida nel dritto fentie- 
„ r 0 , è quella eh’ è fiata data nella S'ef- 
ù fione; pubblica del dì 5. Aprile di quell’ 
‘,‘.0£i£ ego i fi.p ivb « ^‘fenno 


(a) Joann. Gerfon. in ferm. fup :r Proce Qionibns prò 
via&it &* n ' ** ^n:na Le* SvC 
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anno negli apprettò termini: Ha il Con- 
cilio Generale la Jua Votefia immediatamen- 
te da Dio , e qualunque perfona di ogni 
■Stato 3 0 Dignità eziandio V apule , è te- 
nuta ad obbedirgli nelle cofe riguardanti la 
Vede 3 V eftirp azione dello Sci} ma , e la 
generale riforma .della Chiefa nel Capo , t 
•nelle Membra 

Dopo di avere così riferito il Decreto 
•del Concilio aggiunge „ Che gli fembra 
necettàrio feri vere tal Determinazione 
falutare nei luoghi più eminenti, efiam- 
parla come Legge fondamentale, ed in- 
„ fallibile . Averebbe egli Gerfone par- 
lato così in pieno Concilio con tanta for- 
za , ed ardire , fe un tal Decreto fotte 
fiato foggetto ad alcuna contradizione } 
■Lo riferì Ice altresì con li ftettì termini nel 
Trattato fopra 1 appellazione al futuro Con- 
cilio . Finalmente appariice dalle opere di 
-Gerfone , e di Pietro d’ Ailly , e fingo- 
larmente dal Trattato di quello fecondo , 
•che la queftioue che fu ventilata fui prin- 
Tomo IL E- ci-. 


diredio liberarti ker «oftrum a primo fcaadalo > qu* 
data eft in Sedionc publica y. Apri Iis anni prseiencis; 
Conciltum Generale poteflatem a Cbrifa immediate 
habtt t mi quilibet cujuftumquc flatus , vel di insta- 
nti t etiamjì Papali* exiflat , obedite tenetur in bis j 
qua pertinent ad fidem , C r extir pattane Schifmatit i 
.ac getter altm reformationem l celata Dei in Capite » 
StT in Membri s . Confcribenda prorfus effe mihi vid fi- 
tur in emincntioribus locisi vel infculpfinda per om- 
.ncs Ecdcfias.faluberrima hasc determinano , Lcx vel 
g.egula tanquam diredio fondamentali* > Si velnc in- 

ftUibiJfe « 
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cipio del Concilio di Coftanza intorno all’ 
autorità del Concilio l'opra il Papa riguar- 
dava di pari la Fede , e la Riforma del- 
la Chiefa nel Capo, e nelle Membra, che 
1’ eftirpazione dello Sciima. Così non può 
dubitarli , che il Concilio decideflè fopra 
tutti quelli punti, e gli efprimeflè nel fuo 
Decreto . Pietro d’ Ailly ci fa fapere in 
quello Trattato-, che tal quellione princi- 
piò a ventilarli nel Concilio in occafione 
di un contrailo inforto intorno al modo 
col quale dovevano eflère concepiti i De- 
creti del Concilio contro Vviclefo j cicè , 
fe doveva feguirfi la formula ulìtata negli 
ultimi Condì] d’ Occidente , in cui i De- 
creti fono fatti a nome del folo Papa , e- 
nunciandovi femplicemente la prefenza, o 
f approvazione del Concilio , Nos [acro 
approbante Concilio damnamus , ovvero far 
rinalcere l’antico collume, fecondo il qua- 
le fi facevano i Decreti a nome del Con- 
cilio , SacrofanCÌum Concilium damnat , Ì 3 * 
reprobat . Pietro d’ Ailly Ibllenne , che 
era neceflario , che i Decreti foflfero 
fatti a nome del Concilio , e non già in 
nome del Papa , perchè il Concilio è 
i'uperiore al Papa, e perchè i Decreti trag- 
gono la lóro forza dal Concilio convocato, 
e non già dalia perfona del Papa . Che il 
.Papa pub errare, dove per lo contrario il 
Concilio è infallibile ; infallibilità , che 
non può riconofcere da una autorità , che 
fallibile . • Conclude , che molti credono 
e (Ter Eretico il fentimento contrario . So- 

ften- 
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Henne il contrario il Patriarca d’ Antio- 
chia in una Scrittura prelèntata a Papa 
Giovanni XX III. e al Concilio; ma que- 
lla fu dal Concilio trovata così piena di 
falfità , che quello Prelato venne obbliga- 
to a fcufarfi , ed a confeflàre , ch’ei non 
aveva pretefo di determinare cofa alcuna . 
Lo confutò Pietro d’ Ailly con altra Scrit- 
tura in cui folliene , che fecondo il Drit- 
to naturale , Divino , e umano in molti 
cali è il Papa fottopollo al Giudizio del 
Concilio. Sopra quelle Memorie venne Ut- 
fata la Determinazione del Concilio nelle 
Selfioni IV. e V. E’ adunque indubitato , 
che il Concilio di Collanza giudicò Iaque- 
llione della Superiorità del Concilio Gene- 
rale lòpra il Papa , non folamente perciò 
che concerne f ellirpazione dello Sciima , 
ma eziandio nei Decreti di Fede , e nelle 
Leggi , che riguardano f Eccleliaftica Di- 
fciplina, e che ha dovuto efprimere sii uno 
che f altro nel fuo Decreto . . ;I 

5 . Senza il menomo fondamento , e con- 
tro qualunque probabilità accufa lo Sche- 
lellrato i Padri del Concilio di Bafilea di 
aver fatto una tale fallìficazione . Non ne 
porta alcuna prova , nè è in verun modo 
probabile , • che abbiano ardito di farla in 
un tempo , in cui era ancor recente la 
memoria di quanto era accaduto nel Con- 
cilio di Collanza . Chi fi farà a credere , 
che abbiano ofato fare una falfilìcazione , 
della quale , fe fatta 1 ’ avellerò , ne po- 
tevano eli ère riprefi , e convinti fui fatto 

E 2 llef- 
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loo Prove delle Tropoofizioni , 
fieflò? Forfè non farebbe fiata loro incon- 
tanente rimproverata ? E poi quale irne- 
reflè potevano elfi avere d’ aggiungere ai 
Decreto delia Seffione IV, elpreflìoni che 
fi leggevano nella Seflìone V; effi i qua- 
li- erano perfuafi , che quelle due Seflìoni 
avellerò un 3 eguale autorità . 

6. Qualora fipreftaflè fede ai manoferit- 
■ti dèlio Scheleftrato , tutto quello , che fe 
ne potrebbe dedurre , fi è , che da princi- 
pio il Decreto era flato fatto nella Sef- 
fione IV. fenza porvi i termini ad Refor- 
■mationem Ecclefiee isrc, Ma che in fèguito 
-fu riformato , e che quelli termini vi 
furono aggiunti dagli fteffi Padri del Con- 
cilio. Quello apparifee dagli Atti del Con- 
cilio efpofìi da lui medefimo , ove fi dice, 
.che il Decreto nella Seflìone IV. eflèndo 
•fiato diftefo fenza le parole ad Reformatio- 
nem &c. fu di nuovo efaminato nella 
•Selfione V. e vi furono aggiunte le pa- 
role fuper correzione i, emendatione Ca- 
pi tulorum in precedenti Soffione fiatutorum , 
aciu-m fuit, & conclufum-i quod fupradiita 
Capitula' boc modo corrigerentur . Laonde 
fé fi prefta lede agli fielfi Atti prodotti dal- 
lo Scheleftrato , gli ftefti Padri del Conci- 
lio di Coftanza furono quelli , che rifor- 
marono il Decreto della IV. Seflìone , e 
vi aggiunfero 1’ efpreflìoni ad Reforma * 
tionem Ecclejte in Capite , <b» in Mcmbris. 
Con qual fronte adunque ardifee quello 
Scrittore di accufare i Padri del Concilio 
di BaftLea d’elfere fiati Autori, di unagiun- 
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ta al Decreto del Concilio di Còdanza 
che fecondo- gli Atti da edo de do prodot- 
ti era fiata fatta nella Seflìone V- di que- 
llo Concilio <? 

Affèrifce pofcia lo Scheledrato , che i 
Decreti della V. Sezione non furono fatti, 
di unanime confentimento ; e per provar- 
lo cita alcuni' Atti del Concilio di Bafilea, 
che non fi erano per anche veduti. , coi 
quali pretende dimodrare , che vi fodero 
molti Padri del Concilio che fi opponeffe- 
ro alle Selfioni IV. e V. che i Cardinali 
fecero una proteda contraria , e che gli 
Ambafciatori del Re di Francia aderirono 
a una tal pratefta .. 

Quella obiezione fembra plaufibìle . Ma 
ponderandone il fatto rileveremo , che non. 
ri (guarda in veiun modo la queftione della 
quale li tratta - 

i. Quelli pretefiAttl prodotti dallo Sche^ 
Iedrato non fono Atti autentici del Conci-t 
li© di Codanza , ma Memorie dtdefe da? 
un; privato addetto agli intereflì del Papa. 
Niente di fomigliante leggiamo nei genui-. 
ni Atti di quello Concilio , che anzi per 
lo contrario vi fi legge, che quefti Decre- 
ti furono fidati di unanime confentimento 
dei Cardinali, dei Prelati, e degli Amba- 
fciatori , e che furono Nazionalmente pro- 
podi , e pofcia condufi ,, e definiti Sino* 
dal mente . 

3- Qualora fi preftade alcuna fede alle 
Memorie prodotte dallo Scheledrato, quede- 
non proverebbero , che alcuno fi. folle op- , 
E 3 p> 
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porto ai Decreti delle Seflìoni IV/ e V. ma 
femplicemente , che alcuni Padri del Con- 
cilio dopoché fé ne fu allentato Papa Gio- 
vanni XXIII. dubitarono fe convenirti 
cominciare una Sertìone trovandoft egli lon- 
tano , tanto più che aveva promertò df 
reftituirvifi . Dirtatto ecco come: prihcipia- 
no le Memorie prodotte dillo Schelertra- 
to r (a) „ 11 Re dei Romani , e gli Alfi- 
„ ftenti riputarono , che tutte le Propofi- 
„ zioni fatte per parte del Papa non fofi- 
„ fero fincere , ed efelàmarono tutti ad 
^ una voce , che fòrte tenuta la Sertìone: 
„ Fiat Sejfio, ft*t Sejfto , la qual cofa ca- 
„ gionb grandi alternazioni- in quel gior— 
„ no , è nel feguente fra i Cardinali , e: 
„ le Nazioni . , r 

Quelle altercazionr non lègu irono' per 
rapporto ai Decreti , che dovevano farli 
ma unicamente per motivo del dover te- 
nerli , o nò la Sertìone. Giovanni XXIII.. 
adducendo varie fcufe pergiurtifìcare la fua 
ritirata , c fra le altre colè dicendo , eh’ 
ei fi allontanava per motivo di fanità , e 
che in breve ora tornerebbe ; quelle fcufe 
l'cmbrarono all’ Aflèmblea finte , e ridico- 
le » 


(a) Jifl-t Conditi Conjlinticn. ex Scheleftr. Omnia 
tanquam ludicra , & fifte prò parte Domini noltri Pa- 
p* oblata > per Dominimi Rcgcm Romanorum » & alio: 
ibidem adilantcs , reputata fucrunt * fuiffc una ni ir i ' 
ter vociferatum his non obflantibus» fiat Scdio , fiat 
Seilìo. Propter qux tam ipfa die» qua.n die «citfis 
fcquenri altercationes maxima.' fucrunt intcr Domiuws 
Cardinale: » & Nationcs . 
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, ma niente di meno certuni credet-, 
fero , che convenire per alcun poco dif- 
ferire la Se filone . Porto V affare in deli- 
berazione conclufero le Nazioni , eh’ era 
neceffàrio tenerla j e i Cardinali dichiara- 
rono eflèr pronto il Papa a fpedire dei Pro- 
curatori per cedere il Pontificato , e che 
erti averebbero affìftito alla Seilione , pur- 
ché non vi fi faceffero altri Decreti , fe 
non quelli , che attualmente fi trovavano 
in quella Seffìone ; vale a dire quello dell’ 
Autorità del Concilio Generale . (a) Il Re 
de’JRamani avendo porta la cofa in delibera- 
zione, i Cardinali, e le Nazioni convennero, 
che fi terrebbe la Seffìone , e che vi fa r 
rebbero fidati quefti Decreti . In quefti ter- 
mini fi efprime la Memoria riferita dallo 
Scheleftrato. Laonde anziché provare, che 
il Decreto della IV. Seffìone fopra 1 J Auto- 
rità del Concilio non fia fiato approvato di 
imanime confentimento, e che i Cardinali 
vi fi opponeflèro , dimoftra per Io contra- 
rio , che i Cardinali rteffi furono quelli , 
i quali propofèro , che folle fatto un tal 
Decreto . 2. Che tutte le Nazioni lo ap- 
» E 4 v: .■ prò- 

» ■ “ >'1 » 

.(a) -AJK* Contilii Cònflant. *pud Schelefi. Tandem 
divino flamine infpirantc in unam fcncentiam convc- 
nerune , quod tantum CapicuU infraferipta in di&à 
Scinone aatuerencur . Fuit er*o diaa Seflìo de con- 
ienf« , Oc voi untate Domini Regis , Se omnium Do- 
minorum Cardinalium inConitantia cxiAentiumT qua- 
tuor Nationum , 8c Oratorum Rcgum , Se omnesCar- 
«Jmales ;n Conftamia exiftentes , qui non crant infir- 
itutate gravaci, intcrfucrunc . 
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provarono , t che finalmente palsb nettar 
Seflìone di unanime con fenfo.- Vero fi è ,, 
che fe fi preftì fede all’ Autore della Me- 
moria prodotta dallo Schei eft rato, vi furo- 
no in progreflo alcuni contratti non intor- 
no alla foftanza , ma fopra i termini dr 
quello- Decreto : ma venne finalmente • fta- 
fcilito , che farebbe riformato , e concepi- 
to in quella forma colla quale lì trova nel- 
la Seflìone . In quelle Memorie dello Sche- 
leftrato fi legge di prù , che i Cardinali r 
e gli Ambafria tori del- Re di Francia pri- 
ma di aflìftere alla Seflìone V. fecero una» 
fegreta protetta , che vi intervenivano fo- 
llmente per ifchivare. lo -fcandalo , e noi* 
già per acconfcntire alle colè , che aveva- 
no udito dire , che fi farebbero ordinate 
nella Seflìone Ma una tal protetta norv 
rifguardavà certamente- il Decreto deli’ au-+ 
ferità del Concilio- Generale , che aveva- 
no propollo i Cardinali e che- era vali-* 
riamente propugnato dai nottri Ambafcia* 
tori v Riguardava unicamente alcuni altri 
Decreti , che riicevalì dover eflèr proporti 
in quella Seflìone 5 e ficcome» allorché fu 
tenuta; la Seflìone,; vi -fi determinarono fol- 
tanto gli articoli già convenuti , cosi niu- 
no vi tt oppofe , nè fece proteftè , che 
anzi per lo contrario- i Decreti , che vi 
furono proporti, di unanime confentimento 
vennero approvati , e pubblicati fenza che 
alcuno apriflè bocca . 

Quefto fatto viene totalmente dilucidato 
dalla nuova irtoria del Coucilip di , Corta n- 

_** • 
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za . Vi fi rileva , come il Decreto delia» 
IV. Seffione fu determinato unanimemente 
dalle Nazioni , quale appunto oggi fi legge 
nella* IV. Selfione : Che i- Cardinali da 
principio moftrarono alcuna difficoltà nell’ 
ammetterlo- j ma che fi oppofero partico- 
larmente alle Determinazioni , che le Na* 
zioni avevano prefo contro la per fon a- di 
Giovanni XX lift ed allà tenuta della 
Selfione: Che fi convenne di troncare • far-* 
ticolo, che rifguardava perfònalmentfeGicK 
vanni X.XIII; ina che rifpetto al Decre- 
to foftennero le Nazioni- , che conveniva 
pubblicarlo in quei termini-, con i quali 
“io avevano e(Tr concepito- , e che i Cardi- 
irialì vi acconfentirono- 5 Ma che il Cardi- 
nale Zabarefià 1 Arcivescovo* di- Firenze , 
leggendolo nella pubblica Setlìone, ne fop-* 
prefiè quelli termini , Ver la Riforma dèh 
la Cbiefa' nel fuo Capo- , e nelle- fu? Memi 
bra , e che- i- Padri' del 1 Concilio* fé ne la- 
gnarono ; che nelle Congregazioni' qua- 
li furono tenute di poi , fu determinata- , 
che il Decreto- farebbe pubblicato coni’ era 
diftefo , e che v termini* foppreffi» dal- Càr- 
dinaleZabarella, vi» farebbero inferiti , co- 
me fegui nella Sezione V. con unanime 
confentimento dr- tutti i Padri del Con- 
cilio ó 

Quindi apparifcé’ li Che i Càrdiflalf mn 
fi oppofero -alla prima parte del Decreto , 
cioè che ih Concilio Generale rapprefèntan± 
te la Chiefa univerfale riconofceva la* 'prò* 
pria Poteftà- immediatamente da -Dio , è 
E 5; che. 
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che il Papa era tenuto ad obbedirli nelle 
cpfe , che rifguaroano la Fede , e leflir- 
pazione dello Scifma : e quello fplo balla, 
per iflabilire 1 ’ autorità del Concilio, fupe- 
riore a quella del Papa . 2. Che non fi 
opponevano alla Sezione per motivo del 
Decreto , ma a motivo di un articolo ri£ 
guardante la perfona di Giovanni XXII I. 
che vi fi chiamava Eretico. 3. Che il De- 
creto fu concepito nei termini , nei quali 
prefentemente fi legge, col confenfo di tut- 
te le Nazioni , e che i Cardinali Io am* 
milèro . 4. Che il Caj dinaie Zabarella pri- 
vatamente , e di lua teda foppreflè leg- 
gendolo le parole , Per la Riforma del- 
la Cbiefa nel fuo Capo , e nelle fue Mem- 
bra ; non già eh’ egli veramente le cre- 
dette contrarie alla verità , ma perchè te- 
meva , che pregiudicafièro a Giovan- 
ni XX 111 . e alla Curia Romana. 5. Che 
nella fletta Seffione i Padri del Concilio fi 
lagnarono di tal fopprelfione r . e proterta- 
roB9c contro , 6. Che fubito dopo la Sef- 
firo*? fu rifoluto nelle congregazioni , che 
il Decreto verrebbe rellituito nello flato 
primiero , e che i Cardinali dopo di ave- 
re alquanto contraflato, vi acconfèntirono. 
Che finalmente fu fidato il Decreto , ed 
ammetto unanimemente nella Seffione V. 
come era fiato dirtelo di principio , e co- 
me anche fi legge al prefènte nell’ una , e 
nell* altra Seffione - Tutti quelli punti fi 
provano nella nuova Irtoria del Concilio 
di Coflanza con Memorie , e Manofcrittì 

di 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. I07 
di quel tempo medefimo ; laonde non vi 
è motivo di dubitare della veracità di que- 
lli fatti . 

Due cofe ci oppone lo Schelefirato per 
indebolire 1 * autorità della Seffione V. La 
prima che il Decreto non fu fatto con una 
deliberazione ballantemente ampia, ma che 
fi legge negli Atti , che fu una fpecie di 
difputa , fuit aliqualiter difputatum : La 
feconda che i Decreti della Selfione V. fu- 
rono letti dal Vefcjyo eletto di Pofnania, 
perchè il Cardinal di Firenze ricusò di leg- 
gergli , dal che deduce, che quelli Decre- 
ti fono di minore autorità di quelli delle 
Selfioni precedenti . 

Ma quand’ anche veri fodero quelli due 
fatti , i Decreti dei quali trattiamo, non 
farebbero meno autentici j fendo certo , 
che la quellione riguardante f autorità del 
Concilio non era nuova , eh* era fiata ven- 
tilata , ed anche definita nel Concilio di 
Pila , e promolfa nel Concilio di Cofian- 
za , come rilevafi dalle Opere di Pietro 
d’ Ailiy . E’ altresì certo, che quelli De- 
creti erano fiati ponderati dalle Nazioni ; 
che ne era fiato difputato con i Cardina- • 
li » e che fi era ftabilito di farli . Quan- 
to a ciò che dicefi negli Atti , che lè- 
guì intorno a tal foggetto una leggiera 
difputa , aliqualiter effe difputatum , ciò 
non vuol dire, che la quefiione foflè ven- 
tilata fuperficialmente , ma bensì che vi 
furono poche alterazioni intorno a tal fog- 
getto , E’ riferito veramente negli Atti „ 

E 6 che 
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lo$ Prove delle Proporzioni , 
che fece la lettura di quelli Decreti il Ve- 
fcovo eletto di Pofnania j ma non vi li 
legge , che il Cardinal di Firenze ricufafi- 
fe di farla . E quand’ anche un tal fatto 
folTe vero, non fa la menoma fpecie, ba- 
llando, che quelli Decreti fieno fiati lettiy 
e pubblicati per ordine del Concilio , ecL 
approvati dal Mondo tutto . 

Finalmente tutte le opposizioni dei Car- 
dinali alle SefltoniTV. e V. non hanno it*> 
modo alcuno rapporto ai Decreti intorno^ 
all’autorità del Concilio da efii riconofciu- 
ta , come apparisce dagli Atti del Conci- 
lio medefimo , e dalla fieffà protefia d a* 
efii fatta dopo la IH. Sefiione in cui di— 
chiararono, che non lofterrebbero Giovan- 
ni XX HI. fe non. in calò , eh’ ei perii- 
fteflè nel fentimento di rinunciare il Pon- 
tificato i e che. fe non volefle altrimenti- 
farlo, aderirebbero al Concilio , aggiungen- 
do che non dimandavano la proroga delle 
Seflìoni fe non fino a che li foflè venuto- 
in chiaro della difpofizione di lui . Ma 
le Nazioni non giudicarono conveniente » 
che fi troncaflè per tal motivo il corlò al- 
le Seflìoni, e i Cardinali vi aflìftettero pel 
ben della Pace ; ed avendo conofciuto r 
che Giovanni XXIII. non trattava fince- 
ràmente , e che affettata di ritardar la 
colà per non ifpogliarfi del Pontificato y 
acconfentirono alla fuaDepofizione. Laon- 
de fi pub dire con verità , che non vi fu 
alcun contrailo nel Concilio di Coffan- 
za per rapporto all’ autorità del Conci- 



Dell* r Dichiar. del Clero' del T6%2, Top* 
fio fopra il Papa d* tutti riconofciutaj; 
itia : unicamente per rapporto al tempo 
del tenerli le Selfioni che volèvafi. dai 
Cardinali differire fino a che fi fapefiè 
di certo qual rifoluzione il Papa prende- 
rebbe 

Dopo di aver provato ^autenticità dei Dei- 
ere tfdellalV.e della V. Seffione. del Concilio’ 
di Goftanza, paflìamo ora alle ragioni, che 
fi producono per diminuirne la loro Auto- 
rità . Si dice i. Che quello Concilio- era 
comporto di foli Prelati, addetti a Giovane 
ni» X XIII- 2 .Che quando le tre Obbedien- 
ze furono riunite , la Chiefa. mutò parere. 
3 . Che quelli Decreti non furono appro- 
vati nò dai Papi , nè dalla Chiefa. E a* 
gevole il dimoftrare l’.inCufiìftenza. delle cim- 
iate Ragioni - ' 

Concioffiachè quanto alla prima, perché 
il Concilio folle legittimo non era necefsa- 
rio , che fofse comporto dei Vefcovi di tut- 
te le Obbedienze. Giovanni XXI li. che 
convocato aveva iL Concilio , era Papa le- 
gittimo , gli altri due non lo erano j fio- 
che il coftoro confenfo per la convocazio- 
ne , e celebrazione del Concilio non era 
necefsario . I Vefcovi delle altre Obbedien- 
ze erano in libertà di venirvi , e vi erano 
invitati . Dunque il Concilio era Generale. 
In fatti fe fi rigettale tutto quello , che fu 
fatto nel Concilio prima dell’ unione delle 
Obbedienze converrebbe rigettare la con- 
danna di Vviclefo , di Giovanni HufT , 
e di Girolamo da Praga ; il Decreto del* 
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7a Comunione fotto una lòia fpecie , le 
pene decretate contro i Simoniaci , 1’ ele- 
zione di Martino V. in lèmma quali tut- 
te le Cottituzioni di quello Concilio . Fi- 
nalmente quando furono Unite le tre Ob- 
bedienze, fui terminare del Concilio, tutti 
i Decreti precedenti furono letti , e fi (fa- 
ti , e con gli altri quelli della IV. e V. 
Sezione fenza la menoma oppofizione , nè 
protetta in contrario . 

Quello che dicefi in fecondo luogo , 
cioè che dopo la riunione di tutte le 
Obbedienze fi reclamò , fi protettò con- 
tro le cofe definite dal Concilio , è fal- 
fiifimo . Lo Scheleftrato non prova la 
lua pretenfione fe non perchè dopo la Set- 
(ione 38, i Cardinali , e le Nazioni dìta- 
lia , di Spagna , e di Francia fecero una 
protetta contro la Nazione Germanica 5 
ma quella protetta non rifguarda in verun 
modo i Decreti dei quali trattiamo . Si la- 
gnano foltanto perchè fi voleva differire 
1’ elezione di un Papa. Fanno ittanza al- 
la Nazione Germanica , che lo lafci eleg- 
gere dal Collegio dei Cardinali con i De- 
putati del Concilio $ e protettano di ren- 
derla refponfabile del pregiudizio , che il 
differire V elezione di un Pontefice potreb- 
be portare alla Chiefà , pretendendo effere 
più conveniente f operare per la Riforma 
dopo f elezione di un Papa , che prima 
che fotte eletto . Malgrado quella protetta 
fi continuò ad operare per la riforma ; e 
f elezione fu differita fino a quel momen- 
to 
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to , in cui li accordarono di procedervi $ 
con condizione però che farehbeli. prima 
an Decreto in vigor del quale il futuro 
Pontefice farebbe tenuto a riformare la Chie- 
fa nel fuo Capo, e nelle fue Membra, ed 
anche la Curia Romana , di conferva col 
Concilio , e con i Deputati delle Nazioni. 
Sendo fiato fatto un tal Decreto , e pro- 
porti gli Articoli della Riforma , fu eletto 
in fòmmo Pontefice Martino V. Ora anzi- 
ché da ciò apparilca, che il Concilio (do- 
po la riunione delle tre Obbedienze ) di- 
fapprovartè il Decreto , eh 1 era fiato fatto 
intorno 1 autorità fu prema del Concilio per 
la Riforma della Chiefa nel fuo Capo , e 
nelle fue Membra ; quefto per lo contra- 
rio dimoftra che lo approvarono i Vefco- 
vi di tutte le Obbedienze , e che la fola 
cofà di cui non convenivano , fi era il fa- 
pere , fe conveni/Te f eleggere un Ponte* 
fice prima di operare per la Riforma della 
Chiefa, o il differire lìffàtta elezione dopo 
che fortèro fiati fatti i Decreti fopra la Ri* 
forma j e che fi convenne , che fareb- 
be eletto un Papa con patto , che fofiè 
tenuto a riformar la Chiefa nel fuo Capo* 
e la Curia Romana, e ad offèrvare gli 
Articoli della Riforma proporti dal Conci- 
lio . Una tal determinazione può ella mai 
far fofpettare, che il Concilio derogate ai 
Decreti da èffò fatti nelle Seffìoni IV. e V 5 . 
^fon dimoffra egli per lo contrario tale ef- 
fère fiato perpetuamente il fentimento del 
Concilio ? . 

Ci 
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Gi viene oppodo , che nella protetta fi* 
lègge „ Che la Nazione Spagnuola (a). fa. 
„ i danza , che fi: proceda all’- elezione di 
,, un Papa malgrado l Decreti; del Conci- 
3 ,.lio-, ai. quali ella crede di> non, efifer te- 
,, nut£ ad. obbedire quand’ anche fòdero 
„ valevoli ,, E che nell’ Atto d’ acco- 
modamento la Nazione Germanica 1 , laqua- 
le voleva die f elezione fotte differita do- 
po la Riforma , allega^ per ragione, che. ,* 
qualora il Pàpa folle eletto ,. non potreb- 
be effere aftretto dai Decreti del Concilio*. 
Quod Papa eletius liguri non pojftt . Quin- 
di fi deduce , che la' Nazione* Spagnuola* 
non aveva; riconofeiuti» i Decreti del Con- 
cilio-di Coftanza fopra- f autorità dei Con- 
cili generali 1 , e che la. Nazione Germani- - 
ea fe- n* era; dilungata , riconofcendo che: 
il Papa; non poteva edere affretto dai De- 
creti del- Concilio .. 

E’ agevole: il rifpondere' a qxicfie due ob- 
jezioni . Alla prima ; che nella proteda non 
fi tratta in- verun modo dei Decreti del 
Contili© intorno all autorità» dei Concili 
generali per la- Riforma della Chic fa nel 
fiio Capo , e nelle fue- Membra 5 ma ben- 
sì dei- Decreti in vigor dei quali fi ftabili- 

va „ 

(*) Protefi. Cardih. & H*t. a pud Sche'.tfi. in Jlcìit 
Ctmilii Conjlant. Lice t alfe rati s fine vedrò co riferì fu , 
& ordinatone Concila fuper modo , fórma , loco , 
tempore , & materia ad diftam ekaionem non porte 
procedi obftantibus quibufdam liufus Concili i Dccrt- 
tis , quibus nos Hifpaniéi j ctiamfi alias valida cxi- 
fterent , non lisarcinur . 
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Tìella ìyicbìar. deX Clero dèi' H58l. M $? 
va , che non fi eleggerebbe Papa fenza il» 
con tifo del Concilio , e che fi eleggerei 
Be in quel modo , e in quel tempo. , nel. 
quale il Concilio Io crederebbe efpedien- 
te :* Sono quefti li termini medefimi del- 
la P rotella in- cui la fola Nazione Spa- 
gnuola dichiara di non eftèr tenuta, ad 
o Uè f vare quefti' Decreti 1 , perchè favoriva 1 
Benedetto XIII. Oltre di che- una tal’ pro- 
tetta- non ha la menoma autorità , mentre 
di poi- là cote- venne regolata dal Concilio* 
e gli Spagnuoli fi arrefero al fu© giudizio* 
e convennero , che il Papa- fi eleggerebbe 
dai Cardinali^ di- conferva con i Deputati 
del Concilio- . Rifpetto pai: alla- Dichiara-* 
zione della Nazione Germanica , die efr 
fendo eletto il. Papa non* potrebbe eflère 
aftretto dai- Decreti fatti dal Concilio &»- 
pra la Riforma ; s intende male fe fi pre- 
tende che perciò quella Nazione voleflè di* 
re , che U Concilio generale noti , aveva 
facoltà di far Decreti, che obbligartelo il 
Papa . Non vi èr cofa più dilungata dal 
fùo penfiero, mentre la medefima ha perpe? 
tuamente , e con forza foftenuto., che il 
Concilio ha facoltà di riformare. la. Chiefa.. 
nel fuo Capo , e nelle fue Membra . Dia» 
Ha foltanto pretefò, (<t) che forte più com- 

V£r 


( t) Atta authtnt. Condì. Conjlan. Sejf. 40. Sacro-, 
fanftfl Generali* SynoduiOnftanticnfo in Spiritu San„ 
fto Jegitime congregata , Univcr farri Ecclefiam rcprae-. 
lentans (latuit , Se decemit .• Quod futurus Romani*; 
Poatifex per Dei granare de proaimo aflumcnduj cutp v 
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114 Prove delle Proporzioni, : 
veniente il fate la Riforma prima dell’ele- 
zione del Papa , che dopo , eh’ ei forte 
eletto . Mentre era da temerli , che colai 
il quale foli’ eletto Papa, non volertè com- 
portare , o fare quella Riforma nei punti, 
che riguardavano erto, e la Curia Roma- 
na . Per tal ragione li abbracciò il parti- 
to di fare un Decreto in vigor del quale 
fi obbligane il futuro Pontefice ad accudi- 
re alla Riforma della Chielà nel fuo Ca- 
po, e nelle lire Membra , ed a quella del- 
la Curia Romana , inlieme con le perfone 
cavate da ogni Nazione , le quali per ta- 
le effetto verrebbero dal Concilio deputate. 
Quello è quanto efpone precifamente il De- 
creto del Concilio nella Selfione 40. 

Ci reila il far vedere, che i Decreti dei 
Còncilj di Collana*, e di Bafilea fono fiati 
approvati dai lommì Pontefici , e dalla 
Chielà . Si deduce quello ad evidenza da- 
gli Atti fteflì di quelli Concili , e dalle 
Bolle dei Papi \ Tutt’ i Decreti del Con- 
cilio di Coftanza fino alla Seffione 12. fr- 
eon approvati da Giovanni XX IH. il 
quale vi dichiara » che (a) il Concilio di 

*■ r ' co- . 

' 

.■ ' 1 " ■ ■— - 

hoc fiero Concilio , vcl Deputando» per fingulas Na- 
tiones , debeat reformare Ecclefìam in Capite , Se in 
Membri* , & Curiam Romanam &c. 

(a) Con ci li um Confi. SeJT. 11. Synodnm Omftantien- 
fem effe iegitimam Concili» Piùni continuationem , 
atque errare non poffe, proptereaque ejus Ordina» ioni, 
Declarationi , Se Deteroiinationi , omnibus in rebus 
ftare fe , ac contra fc aliquo temporis procella nun- 
quam ituruni pro/nittecc. . . 
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Coftanza è una legittima continuazione def. 
Concilio di Pifa , che non può errare , e 
che per tal motivo ei fi lòttomette a tut- 
te le fue Prefcrizioni , Dichiarazioni e 
Definizioni , promettendo di noi* mai con- 
tradirvi. Martino V. riconofciuto dal Mon- 
do tutto per legittimo Papa approvò pine 
più volte i Decreti del Concilio di Coftan- 
za , e quelli particolarmente, che riguar- 
dano 1 ’ autorità del Concilio generale . 

Nella Seflbne 42. ei riconolce il Concilio 
di Coftanza per Generale , e legittimo, ed 
approva laDepofizione di Giovanni XX III. 
Nella. Seflìòne 24. conferma * e dà elècu- 
zione al Decreto del Concilio, per cui in- 
giungevafi a! futuro fommp Pontefice la 
Convocazione di un Concilio Ecumenico 
intimandolo in Pavia . fa) ,, Defiderando 
„ ( dic’egli) e volendo obbedire ai Decreti 
,, di quello Concilio generale, il quale fra 
,, le altre colè prefcrive , che fi dovranno 
„ celebrare deiConcilj generali &c. „ Final- 
mente nella Seflìòne 45. protefta Martino 
Y. OÒ Che manterrà , ed oflèrverà invio- 

j ) ■. . la- 


(ai Cunei Imm Confìan. SeJT- 44- Cupientes , ac vo- 
lentcs Decreto hujus Generali* Concili» fatisfacere , 
ìnter alia deponente , quod omnino Generali» Con- 
cilia cclebrentur Sec. 

Ib) idem Concil.Se/T-4t (Martìnus V. protettati» citi 
Se omnia , Se lìngula determinata > & copcluf» , & 
Decreta in materiis Fidei per prafens Concilium con* 
eiliarìter obfervare, Se in vìolabiliter tenere, & ntrn- 
quam contraire quoquo modo , ipfaquc fic conciliari- 
ter fada approbatc , ratificare , & non al iter , neq 
alio modo . * • - 



Tld ' "Prove delle Proporzioni' , 
labilmente ogn uno dei Decreti detertm-- 
nati , conclulì , e definiti conciliarmente - 
da quefto Smodo in materia di Fede: Che 
non vi contravyérrà giammai j e che ap- 
prova , e ratifica tutto quello , che vi è 
flato fatto conciliarmente y ma non quello 
che vi è flato fatto in altra forma, . Ora 
non pub dubitarli, che i Decreti delle Se£- 
fioni IV. e V. non fiano flati fatti Gpnci*. 
Ilarmente , poiché furono prima efaminatL 
nelle Congregazioni Nazionali y e pofcia 
-definiti nelle generali Seifioni del Gonci-- 
Jio, come punti rifguardanti a un tempo 
ftefk) la Dottrina , e la Difciplina . Da- 
gli Atti fletti prodotti dallo Scheleflrato. fi? 
rileva , che quelli Decreti furono efami-- 
nàti feparatamente dalle- Nazioni e che- 
di poi fiirono. portati al Concilio , e fifsa- 
tì' con unanime confenlò , e quefto è cer- 
tamente cib che Martino V. chiama fatta 
conciliarmente • . Le altre colè fette in ak 
tra fórma fono le deliberazioni particolari, 
delle Nazioni, che non erano ftate appro- 
vate nelle Generali Afsemblee del Concir 
lio> . Come a cagion di efempio la delibe- 
razione della Nazione Gallicana di non 
pagare le annate: La proporzióne, di' con- 
dannare il Libro di Giovanni Falkemberg» 
ed altre cole famigliami conclufe dalle Na*- 
zioni , e non ricevute , nè definite- nelle- 
Seflìoni. del Concilio . Non polliamo eccet* 
tuarne iDecreti : delle Seflióni IV. e V. con. 
dire che; Martino V. parla- foltanto dei De- 
creti intorno a materie di Fede. j perchè 

que- 
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xu Della Dichiar. del Clero del It582. 117 
,efti Decreti riguardano a .un tempo (tcf- 
la Dottrina, e la Disciplina.. E di fat- 
to ninno pub negare , che non fia .di Fe- 
de il credere ,, che il Concilio Ecumenico 
rappreienti la Chiefa universale, e che non 
pub errare : Due punti contenuti in que- 

, 1 •3 e j re I t V , lI ^ ui terz0 P«nto fopra 1 au- 
torità del Concilio Generale è una confe- 

guenzà neceflaria j ed è .fuor di dubbio . 
che il Concilio ha considerato quelli De- 
creti come Definizioni concernenti la Fede. 

Finalmente Martino V. nella fua Bolla 
contro .gh errori di Vviclefo moSìra * che 
approvava le Definizioni del Concilio di 
Costanza £ fingobrmente i Decreti delle 
Seiliom IV. e V. come Spettanti alla Fe- 
de . ( a ) „ 1. Ordinando , che veiranno 
„ interrogati coloro, che faranno fofpetd di 
„ Erelia, fe tengano, e credano che ogni 
„ Concilio Ecumenico , ed anche il Con- 
„ alio di Coflanza rapprefenti la Chiefa 
„ universale : lo che è compreSò nel De- 
si creto delle Se/Iìoni IV. e V. Prefcrive 
,, ancora , che Sì dimanderà ad eflì , Se 

u . -a ere- 

_ » * \ 

ftto«"Tppr°ob a a ,i!Ts 6»Mal ‘"pi- 

fij C * lutcm animarli in , quod hoc cl^ab^i^r* 
Riebbe approbandum , & cenendym V „, Un v f r<ÌS 
demnftvit > (k condemnac « «flTr i con» 

ku. contrarium . hoc ab n ' on ’ 

condemnaco , & appronto . tcnendura ? r ® 
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,, credono , che cib che il Concilio di Co- 
,, llanza rapprefentante la Chiefa Un i ver- 
n Tale 'ha approvato", ed approva in prò 
• 9i della Fede, e per la falvezza delle ani- 
„ me, debba effer approvato, e tenuto da 
„ tutti i Fedeli $ e tutto dò che ha con- 
„ dannato , € condanna come contra- 
„ rio alla Fede e ai buoni collumi, deb- 
,y ba tenerli per ben condannato . „ E co- 
me mai potranno dipendere affermati va- 
gente a quelle interrogazioni coloro , che 
ricufano di ricevere i Decreti delle Seffìo- 
ni IV. e V. del Concilio di Collanza ? For- 
•z è che rinuncino la propria opinione , o 
che dicano , che Martino V. pretendeva a 
torto tale approvazione generale dei De- 
creti del Condlio di Collanza fenza eccet- 
tuarne quelli delle Seffioni IV. e V. 

In quella Bolla vi è anche un paffo, il 
quale dimollra che Martino V. approvò la 
Dottrina del Concilio di Collanza intorno 
all’ autorità del Concilio Ecumenico . E* 
quello nell’ Articolo 41. degli errori di Vvi- 
defo concepito in quelli termini : {a) Non 
è di necejjita di J altee il credere che la 
Chiefa Romana abbia la Sovranità fra le 

al- 


to) Non eli de neceffitate falutis credere Romanatn 
JBcclefìam effe fupremam inter alias Ecclefias. 

Idem Pontiftx ad fnenttm Comcil. Confìan. Errar eli 
fi per Roraanam Ecclefiam intelligac Univcrialcm Ec- 
cleiìam , aut ConciJium Generale , aut prò quanto 
negarci Primatum RcJMni PplUÌficii fuper aiÙaEcclC' 
iia> patticuUr?* • 
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altre Cbiefe . Cenfura il Papa quella Pro.- 
pofizione per rapporto alla Dottrina del- 
Concilio di Coftanza , dicendo , che e un 
errore , fe per la denominazione di Chiefa 
Romana s’ intenda la Chiefa univsrfale , 0 
il Concilio Generale , oppure fe fi negajfe il 
Primato del Pontefice Romano fopra le al- 
tre Cbiefe particolari . Tale qualificazione 
fa vedere , che Martino V. era perfuafo 
che la Chieià Gniverfale , ed il Concilio 
Ecumenico , che la rapprefonta, avevano 
una fuprema Autorità , dove per lo con- 
trario il Pontefice Romano in confeguenza 
del fuo Primato non ha autorità , che fo- 
pra cadauna Chiefa particolare} e non già 
fopra la Chiefa univerfale , e fui Concilio 
Generale . E’ adunque indubitato , che i 
Decreti delle Seflìoni IV. e V. del Conci- 
lio di Coftanza fopra f autorità del Con- 
cilio Ecumenico fuperiore a quella del Pa- 
pa furono approvati da Martino V. rico- 
nófciuto per legittimo Papa . 

Indarno vorrebbe altri foftenere , che 
Martino V. fiotto le parole di materia di 
Fede comprendefte foltanto i Decreti fatti 
contro gli Uffiti, ed i Boemi } mentre ei 
parla generalmente di materie di Fede; lo 
che non ha rapporto ai foli punti decill 
contro gli Eretici ; ma eziandio a tutti gli 
altri punti di Dottrina da! Concilio defi- 
niti. Ora il Decreto, di cui trattiamo, non 
appartiene alla fola difciplina, ma ha per 
bafe un Domma definito dal Concilio; ciò 
è che il Concilio Ecumenico rapprefentaij- 

te 



' ilo Trovt Selle Tropòfirioni , 

■te la Chiefa univerfale è infallibile, e che 
ogni fedéle di qualunque condizione egli 
lìafi, è tenuto ad obbedirlo. T E* quella una 
-verità definita nel Concilio , che non è 
Soggetta a mutazioni -come lo fono gliAr- 
'ticoli .di pura Difciplina. E quantunque 
•cib, che è di Difciplina , pofla mutai fi 9 
quello che appartiene al Domma, è immu- 
tabile, nè ammette la menoma variazio- 
*ne. A -cagion di efempio T accordare oriò 
•ai laici 1* ufo del Calice è cofa di mera 
'Difciplina; ; ma ; è un punto dì Fede non 
eflèr di neceflfità di fallite il comunicarli 
-fiotto le due Specie . E quando il Concilio 
•di Colla nza lo definì, fi tiene, che defi- 
^.ì(fe un punto di Fede , nel modo flefifo 
-ficcorne appartiene al Domma il dire, o 
il credere, fe il Concilio Generale rappre- 
senti o nb la Chiela 'Univerfale : Se fia., o 
-non fia fallibile j Se abbia immediatamente 
-da Dio la fua Potellà, o la riceva dal 
Papa: Se i Papi fieno tenuti ad obbedir- 
gli nelle colè appartenenti alla Fede , e 
alla Riforma della Chiela nel Capo , e 
•nelle membra , -o fe non fia fot topo! lo alla 
fua autorità Quando il Concilio definì 
quelli punti, la fua Definizione deve elfer 
riputata una Definizione .di Fede . Final- 
mente ficcome 1 Decreti del Concilio, con 1 
•i quali llabiKfce il Primato del Papa, e le 
prerogative della S. Sede Apollolica, deb- 
bono efifer riputati di Fedej così i Decreti 
riguardanti l’autorità della Chiefa , e del Con- 

vxLlio Generale debbono porfi peli’ ordine ftelfò. 

Ma 
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Ma dice lo Scheleftrato: non vi ha che 
i Decreti contro gli Uflìti , che fieno inti- 
tolati Decreti / opra le metter ie dì Fede . 
•Gli altri come U Decreto della Seflìone V. 
nei Manofcritti del Vaticano portano la 
denominazione di Coftituzioni, o Statuti. 

A cib rifpondiamo 1. che quelli titoli 
dei Manofcritti Vaticani pub ellère , che 
•non fieno, e probabilmente non lo fono 
del Concilio , ma di {hi ha copiato quelli 
Atti , che vi ha pollo quel titolo che ha 
•voluto. 2. Che pofiòn denominarli fingo- 
lartnente materia di Fede le controverfie 
con gli Eretici, benché vi fieno altri punti 
di Dottrina , che appartengano pure alla 
Fede . Così quantunque nel Concilio di 
Trento i Canoni , ed i Decreti , che fono 
•efpreflàmente fopra la Dottrina, fieno de- 
nominati fpecialmente Decreti lòpra la Fe- 
de j -tuttavia trovanfi varie cofe di Fede 
anche nei Capitoli della .Riforma . 3. Che 
•il nome di Coftituzioni non efdude le ma- 
terie di Fede: Sicché fi rifolvono in fumo 
quelli argomenti dello Scheleftrato . 

Ne promuove egli un altro che ha fem- 
hianza di più rilevante, ed è che Marti- 
no V. anziché approvare quelli Decreti, fi 
oppofe al Concilio per impedire la con- 
danna del Libro del Falkemberg ; e che uno 
degli Ambafciatori del Re di Polonia aven- 
do voluto appellare di tal Determinazione 
al futuro Concilio, il Papa gl’ impoie che 
tacefiè fotto pena di Scomunicai che final- 
mente terminato il Concilio Martino V. 
Tomo Zi F come . 
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come accerta Gerfone , pubblicò una Codi- 
tuzione , con cui dichiarava, noneflèr per- 
meffo a chiccheffia 1’ appellare dal Giudi- 
zio Apodolico, e fupremo che e quello del 
Pontefice Romano Vicario in terra di Gesti 
Grido , nè di evitare la fua Giurifdizione 
nelle Caufe maggiori, che debbon edere 

deferite alla S. Sede. . „ . 

A ciò la rifpoda è affai facile . Martino V. in 
quefto operò di veramente da fe deffo , e muto 
opinione . Era dato egli dal Concilio innalzato 
alla Sede Pontificale , e fino a che il Concilio 
fu convocato fi fottomife ai fuoi Decreti , nè 
collocò la fiia potedà (òpra quella del Con- 
cilio: Ma a mala pena che il Concilio fu 
terminato , ei principiò a far valere la 
propria autorità in pregiudizio di quella 
del Concilio, i. con impedire, che folle 
efaminato , e che fi condannane il Libro 
di Giovanni Falkemberg. 2. Con non vo- 
ler ammettere l’ appellazione dei Pollacchi 
al futuro Concilio; E finalmente rol Proi- 
bire l’appellare dal Papa al Concilio, len- 
za riflettere, che fe valida foffe data un* 
tal pretenfioi e , non farebbe dato eletto 
legittimamente Sommo Pontefice , poiché 
Giovanni XXllI. Benedetto Xlll. e Gre-? 
gorio XII. con tal principio avrebbero po- 
tuto render invalidi i Decreti dei Conca) 
di Fifa, e di Codanza , e proibire, che 
dal loro giudizio fi appella ffe al Concilio 
Generale , e che non fi badaffe alla 
decidono di quello • Uno di queftì Papi 
era legittimo, e ficcome tutù e tre concor* 

recano 
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revano ad impedire il Giudizio, del Sinodo, 
è indubitato, che fe avellerò avuto facol- 
tà d’ impedirlo, il Concilio non avrebbe 
potuto deporgli . Ma qualunque fi fotte il 
privato fentimento di Martino V. egli è 
certo che non ha mai rivocato autentica- 
mente, e pubblicamente i Decreti delle 
Seflìoni IV. e V. del Concilio, e che per 

10 contrario le approvò più fiate. La Co- 
ftituzione, di cui parla Gerlòne, può e£ 
lère fiata progettata, ma non fu mai nè. 
pubblicata, nè ricevuta . 

11 Decreto della feconda Seflìone del 
Concilio di Bafilea che rinnuova quelli 
delle Settioni IV. e V. del Concilio diCo- 
fianza, non fu meno approvato da Papa 
Eugenio IV. di quello fofiero fiati gli altri 
da Martino V. Imperciocché nella Sellìo- 
ne i<5. del Concilio di Bafilea vi è una 
Bolla efprefla di Eugenio IV. colla quale 

11 medefimo approva tutto quello che in fi- 
no allora era fiato fatto, e ordinato da 
quel Concilio, fenza la menoma eccezio- 
ne, (a) Adunque malamente fi pretende 

F 2 di 

( a ) Duduin Sacrum Generale Bafìlienfe Conciliarci , 
per Generalium Conftantienfis, Se Senenfis Omcilio- 
rum Statina , ordinarionefque felicis recordationi 
Martini Papa; V* ac neftirum legitime inchoatum , de 
fratrum noitrorum SanQ* Roman* Ecclefi* Cardina- 
lium Confiiio , Se aflenfu difiolvimus. Veruni ex di- 
fta dilTolutionc ort* funt graves diflenfiones , & gra- 
viores oriri poiPent de confili» & a fienili Sec. Decrc- 
vimus, Se declaramus Pr*fatum Generale Conciliuin 
Biiìlienfe a tempore pr*diét* inchoationis legitime 
continuatum fuiire , Se efle, profecutionemque femper 
habuifle, continuati, ac prolcfutiungm habere debe- 
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di rigettare quefte deci fiorii col preteso che 
non fieno fiate approvate dai Papi.. 

Palliamo finalmente all ultimo mezzo, 
che vuolfi adoprare per eludere quelli De- 
creti , e di cui vien parlato nella Propor- 
zione del Clero, vale a dire che riguar- 
dano foltanto il tempo dello Scifma , al- 
lorché vi fono più Papi , il cui dritto è 
incerto, ma che non fi debbono effondere 
ai tempi nei quali vi è un certo, e legit- 
timo Papa dalia Chiefa tutta riconofciuto . 

E’ agevole il far vedere, che una tal 
reflrizione non pub in verun conto appli- 
carfi ai Decreto del Concilio di Coftanza. 
Concioffiachè i. Quello Decreto è generale 
per tutti i tempi , e per ogni fpecie di Ri- 
forma della Chiefa nel. Capo, .e nelle Mem- 
bra, non meno nella Fede, che nei Co-; 
fiumi ; nè fi ritinge ai tempi delio Sal- 
ma, nè alla fua eflirpazione. 2. il Conci- 
lio non parla di tale, o di tal altro Con^ 
cilio, nè dei Decreti particolari di un Con- 
cilio -fopra lo Scifma -, ma umverfalmente 
di tutti i Concilj Generali, e di tutti l 
loro Decreti, non meno fopra la Fede , 
che fopra i coflumi , ai quali fottopone in 
ogni tempo i Papi fenza diflinguer quelli, 
che fono incerti, da quelli , il cui dritto è 

ficu- 


”, proinde ac fi nulla diflolutiu fida fuiffec.- quia 
;.d. practatam diffoLu'ionem ìrritam , & tnanem, de 


confi' io & affenlu fiutili declarantts J ipfum Sacruw 
rnncil?um Generale B-ifilienfe , pure, fimpliciter Oc. 

STiftàu S Se ornai devo. ione. Se favore 

quiaiur « 
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ficuro. Suppone altresì, che il più legitti- 
mo Papa con tutta la Tua Dignità è fot- 
topofto al Concilio. Cui quìlibet cujufcum - 
que Status , vel Dignitatis , etiamfi Tapa- 
lìs exiflót , obedire tenetur ^ 3. Non fi par- 
la foltanto in querto Decreto del- prefente 
Concilio, ma generalmente di tutti i Con- 
cili Ecumenici. 4, Minaccia di fcomunicar 
coloro , che non obbediranno i Decreti del 
Concilio . 5. Fonda quella autorità Copra 
il rapprefentare che fa il Concilio Gene- 
rale la Chiefa univerfale, e f elìère infal- 
libile, lo che fi addice in. ogni tempo a 
qualunque Concilio Generale . Finalmente 
il Concilio nelle Seffioni 17. e 39. forma 
delle Leggi alle quali comanda , che fi 
fottoporranno i futuri Sommi Pontefici .. E 
nella Seifione 40.. fra gli Articoli di Ri- 
forma, che fi dovevano fare dal Papa,, e 
dal Concilio, il decimo terzo è , propter 
qurf , quomodo "Papa pojjit corrigi , 
deponi ; La qual cofa non- pub intenderli 
del tempo dello Sci! ma ,, nè di un- Papa 
incerto, ma dei Papi legittimamente infti- 
tuiti. Egli non ha dunque folamente cre- 
duto, che il Concilio Generale potefiè im- 
porre Leggi ai Papi, il cui dritto folle in- 
certo , e nel tempo dello Scifma , ma 
eziandio al Papi legittimi, e certi. 

» 


F j PRO- 
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PROVA IX, 

Cavata, dall'ufo ricevuto nella Cbiefa d' ap- 
pellare dal Giudizio del Papa a quello 
del Concilio • Generale , 

A Bbiamo già dimoftrato come antica- 
mente il Concilio Generale era confi- 
derato il fupremo Tribunale della Chiefà ». 
Che le caule le quali erano fiate giudicate 
dalli ftefli Papi , fi rivedevano y fi elami- 
n a vano , e fi giudicavano di nuovo dai 
Conci Ij Ecumenici: E che finalmente i San- 
ti Padri , ed i Papi hanno riconofciuto , 
che le caufe Ecclefiaftiche dopo di eflère 
fiate giudicate dai Papi potevano e fière 
intromeflè in un Concilior plenario , o fia 
Generale. Ma ficcome in quei tempi non 
fi oflérvavano nelle caule Ecclefiaftiche , 
come fi fece di poi , le forinole del Fo- 
ro , non fi pronunciava formalmente un 
appellazione da una Sentenza del Papa al 
Concilio: Gli fteftì Papi chiedevano, che fi 
convocale il Concilio , allorché Io crede- 
vano neceftàrio : Gli Imperatori lo convo- 
cavano ad iftanza dei Vefcovi; e que 1 tali 
che fi credevano pregiudicati dalle anterio- 
ri fentenze, vi portavano i .loro lamenti $ 
ed i Vefcovi del Concilio afcoltavano le 
parti , ponderavano di bel nuovo le cofe 
giudicate, e pronunciavano Definizioni Ge- 
nerali per tutta la Chiefa, le quali da tut- 
ti i Fedeli e dalli fteftì Papi erano spet- 
tate 
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tate come fentenze infallibili. Negli ulti- 
mi tempi in cui li introduflèro nella Chie- 
fa le formule della Secolare Giurifpruden- 
za, l’Autorità del Concilio fopra il Papa 
fu anche, per così efprimerci, meglio carat- 
terizzata dalle appellazioni, che vi furono 
portate dalle fentenze dei Papi ai Conci!] 
Generali, o prefenti, o futuri. 

Fu comunillimo nella Chiefa di Francia 
quello ufo, qualora tentarono i Papi alcu- 
na cola contro i Dritti del Regno, e le 
Libertà della Chielà Gallicana. 

Nel 1 303 . Papa Bonifazio Vili, eflèn- 
dolì voluto arrogare il dritto fui tempora- 
le dei Re , il Re Filippo il Bello, il Cle- 
ro, e tutti gli Stati dei Regno per mezzo 
d’ Atti autentici appellarono al futuro Con- 
cilio dà tutto quello , che Papa Bonifazio 
poteva aver tentato, o lo potrebbe in pre- 
giudizio del Re, e della Chiefa Gallicana. 

Nel tempo dello Scifma la Chiefe di 
Francia dimandò con fomma iftanza, per 
terminarlo , la celebrazione di un Concilio 
Ecumenico,* ed appellò al Concilio Gene- 
rale per tutto quello che avellerò potuto 
fare i Contendenti, e per tutte le Bolle, 
che aveflèro pubblicate. 

Avendo Pio li. nell’ Aflèmblea di Man- 
tova pubblicato una Decretale che comin- 
cia Execrabilis contro coloro , che dalle 
fentenze pronunciate dai Papi appellaflèro 
al Concilio, il Procurator Generale del Re 
proteflò di nullità contro quella Decreta- 
le, ed appellò da' tutto quello, che il Papa 
F 4 avelie 
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aveflè fatto , o detto fopra tal foggetto, at 
Concilio Generale, che doveva tenerli. 

Giovanni dà San Romano , Procurato* 
Generate del Re Luigi XI. e f Univerfità: 
di Parigi l’anno 1467. appellarono al fu- 
turo Concilio dalla pubblicazione delle Let- 
tere, che il .Cardinal Baine Legato inFran- 
cia aveva ottenute per la ratificazione della 
invocazione della Prammatica Sanzione. 

Luigi XI. fe intimare al Papa di convocare 
un Concilio Generale, e perchè ricusò di 
farlo, e volle procedere contro- fua Mae- 
ftà , e i fuoi Sudditi , appellò dalla fua fen- 
tenza ai futuro Concilio , e proteftò, che 
fe il Papa ricufafle di convocarlo* come 
era flato prefcritto nei Concilj di Pifa, d> 
Coftanza, e di Bafilea, a che non voleflè. 
aflìftervi, o non voleflè fpedirvi i Legati >. 
lo farebbe tutta volta convocare , e tenere 
in fua artènza . Quello Atto è del 1478. 

L’ anno 1483* il ProcuratonGenerale- del- 
Re, Piero di Sacierge intromife un’appella* 
zione al futuro Concilio delle provinom- 
ela te da Sifto IV. aMouiflàrt del Vefco va- 
do di Tournajr. 

L L’anno feguente Giovanni di Nanterre Brow 
curator Generale del Re appellòdalleLettere di. 
Legazione del Cardinale Balue,e da tutto quel- 
lo, che in confeguenza di ciò avertè fatto - 
* L’ anno 1491. 1 ’ Univerlità di- Parigi, 
intromife appellazione della colletta della 
Decima importa da Papa Innocenzio VIIL 
fopra le rendite dei Benefizj del Regno , 
non folo in nome fuo, ma anche in no- 
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me di quelli, che volelfero unirli alla fua' 
appellazione. Quelli llelfi fono i termini: 
con i quali è concepito quello Atto : A 
SanRiffima Dòmino noflro Papa lnnot e nt tò- 
ltili. minm debite eonfulto ad feipfum me-' 
lius cottfulendu m , $3* ad Sanftam Sedem 
Apoflolicam , etiam melius confulendam -, nec 
non ad S aerofoni am Synodum univerfalem 
celebrandam , illumque vel illos ad quem , 
feti ad quos de jure provocare , &> app e l- 
lare nobis UceP in’ bis fcriptis tam prò no- 
bis 3 quam prò nojìris adh&rentibus , ad-- 
bte furie , quam etiam prò Vicctriis diRorum 
Magijìrorum’y DoRorum, Scbolarium , eo* 

rumque in Beneficiis divmis defervientium 
provocamus , appellamus : Protejìantes 
nominibus , quibus ■ fupra de pnediRìs fen± 
tentìarum , Cenfurarum ■ militate juxta 
Canonica s fanRiones , fubmittentes tamen 
omnia judicio univerfalis Bcclefi ’» Concila , 
ad quod' fupsr omnibus prtemijftt habere re* 
curfunu intendit prcefat a> Vniverfitas . 

. Il Decano , i Canonici , ed* il* Capitolo 
della Chiefa di- Parigi fece l’anno 1501. un 
fomigfiante Atto d’ Appellazione in occa- 
fione di- una Decima , che era fiata impo- 
fta dal Papa' lenza il* confenfo del Clero 
dt Francia ; ed in quella appellazione lì 
leggono- anche le parole Ad Papam meliti r 
confultum , ad Concilium. 

Nel 1517. l’ Univerfità^ appellb al futuro' 
Concilio Generale del Concordato fatto fra 
Leone X. e Francefco I. .. 
v L’anno- 1-551* il Procurator Generale m- 

F 5 tromv 
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tromife appellazione dagli attentati, cen fa- 
re, e fulminazioni fatte, o da farfi dal 
Papa non meno contro il Re, che contro 
i fuoi Sudditi, Regioni, Terre, e Signorie 
di fuo Dominio con protetta di far dipendere 
la fua appellazione al futuro Concilio . 

Non - fo parola degli altri efempli più 
recenti di fomiglianri appellazioni al futu- 
ro Concilio , e fegnatamente di quelle , che 
furono intromette dal Procurator Generale 
del Re , dall’ Affèmblea del Clero di Fran- 
cia, dall’ Univerfità, e dalla Chiefa di Pa- 
rigi nel 1588. per tutte le procedure, che 
avelie potuto fare, o aver fatte Papa In- 
nocenza XI. e per tutte le fentenze , che 
potette aver pronunciate , o potette pro- 
nunciare in progretto in pregiudizio del 
Re , dei Dritti della fua Corona , e dei fuoi 
Sudditi- 

Aggiungerò lòltanto , che un tal ufo non 
è particolare della Francia, poiché in di- 
verfe occafioni è ftato praticato da tutte 
le altre Nazioni. Ciò che noi diciamo in 
Francia appellazione come d' abufo , 

Gli Spagnoli lo dicono al Principe, 

( a ) L’Ambafciatore di Federigo II. de- 
nominato Taddeo appellò al futuro Conci- 
lio dalla Scomunica fulminata l’anno 124?. 
contro quella Imperatore da Papa Inno- 
cenza III. 

{b) Luigi di Baviera IV. di quello no- 

me, 

( a J Matth. Pari/. Hift. ,Angt. pag. got. 

( b } L’ Atto di appellatone è nel libro di Ervardo 
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me, Imperatore appellò nel 1323. al fu- 
turo Concilio. 

(a) Sigifmondo Duca d’ Auftria , e Gior- 
gio Heimbourg Dottore di Legge , e fuo 
Conigliere appellarono al futuro Concilio 
dalle Scomuniche di Pio II. 

( b ) Carlo V. Imperatore produffè un 
Atto d’ appellazione al futuro Concilio con- 
tro Papa Clemente VII. Quello Atto fu 
pubblicato in Granata il dì 17. di Settem- 
bre del 1525. 

I Cardinali dell* una, e dell’altra Obbe- 
dienza intromifero appellazione dalle Sen- 
tenze del Papa al futuro Concilio I’ anno 
1408. 

(c) Nel 1245. la Chiefa Anglicana ap- 
pellò al futuro Concilio da una impofìzio- 
ne polla dal Papa Innocenzio III. fall’ In- 
ghilterra . 

( d ) L’ anno 1 254. il Clero , e la No- 
biltà Inglefe appellarono da Papa Urbano 
al Concilio Generale. 

( e ) L’anno 1257. una Comunità d’In- 
ghilterra fcomunicata dal Papa appellò al 
futuro Concilio. 

( a ) La ; 


Cancelliere di Baviera, c nell’Appendice dell, libro 
de?riftorici d* Allemagna, di Frehero p*&. 9 . 

( a ) Tom. a. Ijlor. Germ. di Freh. p. 121. gr ibidem 
t '**• 

( b ) Thetdorieus a Kihtm in Htmore unioni 1 , Trufì. 6 . 
lib. io. 

(c) Matth. Patìi Hi fior. .An&l. p- 9jt. 

(d) \Uttb. de l^Vc firm n ber Hi fi. An^l. purt.i. p. 6 , 
l e ) Mai ih. Patì/, pag. » J2J. 
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'(a) La Repubblica di Venezia Tannò 
1509. fcomunicata da Papa Giulio II. ap- 
pellò al futuro Concilio. 

(b) Quella di Firenze fece Io Hello Tan- 
no 15x1. 

(c) I Pollacela! nel Concilio di Coftanza 
appellarono al futuro Conci! io.Generale per 
la negativa fatta da Martino V. di far 
proferivere il libro di Giovanni Falkem- 
berg; e gli Ambafciatori di Francia fian- 
cheggiarono quella appellazione . 

Hanno per fino femplici privati creduta 
d’aver facoltà d’appellare dal Papa al Con- 
cilio Generale, come Michele da Cefena 
Generale dei Frati Minori, il quale nel 
1331. appellò da Papa Giovanni XXII. al 
Concilio Generale {d ) , e il Cardinal Co- 
lonna nel 1527. appellò da un Monitoria 
di Papa Clemente VII. 

Jacopo du Breuil eletto Arrivefcovo di 
Bourges contro il Cardinale di Toumon , 
la cui elezione era fiata confermata dal 
Papa, appellò da quella Conferma al Con- 
cilio- Generale. 

Adunque ella fi è collante pratica di 
tutte le Nazioni, che fi appelli dalle fen- 
tenze del Papa ài Concilio Ecumenico * 
Ora fiflàtta libertà fi trova necelfariamente 

fon- 


C a ) Quiccìardìn. tib. 8 . 

{ b ) Idem lib. «o. 

(c) In jMHs Comilii CtnJÌA0t. O 4 afud Qerfon. 
( d ) Quieti ardi*. IH, 17, 
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fondata Copra la Superiorità del Tribunale 
del Concilio , rifpet)o quello del Papa» e 
la fuppone infallibilmente » 

Ci può effere oppofto , che Papa-Mar- 
tino V. fecondo ciò che riferifce Gerfone» 
proibì quefte appellazioni al Concilio: Che 
Pio lì. nel 1450. rinnovò quella Coll ina- 
zione : Che Giulio II. eziandio nel 1509-. 
proibì l’ufo di quella procedura} e che Gre- 
gorio XIII. inferì quella medefima proibi- 
zione nella Bolla in Cosna Dominio 

A tutto quello noi rifpondiamo , i.Che 
quefte Bolle non fono ftate accettate , nè 
tali proibizioni fonoftate efeguite nelli Stai- 
ti Criftiani » e Cattolici . 2. Che Martino 
V. e Pio li* per f avanti avevano te- 
nuto la Superiorità del Concilio » Martino 
V. coll’ approvare il Decreto del Concilio 
di* Coftanza, e Pio li. con dichiarare nel- 
la fua ritrattazione , che aveva propugna- 
ta nel tempo del Concilio di Bafiiea 1 ’ au- 
torità del Concilio Ecumenico fopra quella 
del Papa 5 fentimento eh’ è il più antica 
luebamur antiquari* fententiam ; ille ( Ju- 
lianus Cardinali ) novam defendebat . Ex- 
tollebamus generali s Concila auBoritatem j 
ille Apoflolic a Sedis Votefiatem magnopeve 
commendabat. g. Che Gerfone confutò con 
un libro a polla la Pretenfione di Marti- 
no V. e che il Procurator generale del 
Re intromife appellazione dalla Bolla di 
Pio II. 4. Che le Proibizioni enunciate in 
quefte BpHe di appellare al Concilio non 
toccano gli affari pubblici > e rilevanti » 
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134 "Prove delle Proporzioni, 
che riguardano i diritti del Re, dello Sta- 
to , o della Chiefa , ma i foli di alcuni 
privati , i quali vo le fiero con una frivola 
appellazione a un futuro Concilio , il qua- 
le non vi è apparenza che fia per convo- 
cai , fottràrfi alla Giuftizia , e difpen- 
farfi dall’ obbedire a legittime fonte nze; e 
in fatti di quefte fole perfone parla Pioli. 
Calumniatores malevoli , Ì30 perverfi f ibter- 
fugerc jujìitiam prafumentes , per ludibria 
frivolarum appellatknum ad futurum Co»- 
cilittm y feu ad id quod nufquam efi , obe- 
dientiam improbe declinavi , (30 temere . ■ 
Finalmente quanto alla Bolla di GiulipII. 
noti fono i motivi, che glie f hanno fat- 
ta produrre , e quanto poco riguardo fi 
debba avere al fornimento di un Papa tan- 
to prevenuto , e parziale com’ egli era . 
Rifpetto alla Bolla in Canna Domini ella 
contiene tante cofe contrarie ai diritti dei 
Re , e alle Libertà della Chiefa ,• ed è 
fiata rigettata dai Principi con tanta giu- 
ftizia , che non merita ombra di confide- 
razione . In fomma quefte Bolle dei Papi 
dimoftrano, eh’ efti hanno avuto intenzio- 
ne d’ abolire f ufo di appellare dai lor 
giudizi al Concilio Ecumenico 5 ma la co- 
llante pratica delle Chiefe, e le oppoftzio- 
ni formali , che fono ftate fatte a quefte 
proibizioni, fanno manifeftamente toccar con 
mano , che tali Bolle non poflon citarli 
per titolo legittimo , e valevole della Pre- 
tenfione dei Papi. 


PRO- 
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Della Dicbiar. del Clero del 1682. 13 ^ 

P R O V A X. 

Cavata dalle Determinazioni > e dalle Dichia- 
razioni delle XJniverfita , e delle Facolta 
Teologiche intorno all ’ autorità del Conci- 
lio [opra quella del Papa. 

E ’ indubitato che le derilioni delle Uni- 
verfità , e delle Facoltà Teologiche 
fono di gran momento per far rilevare . 
qual fia la Dottrina più comune della Chie- 
da e la più folida Copra alcuna materia . 
Sono quelle unioni di dotti Teologi , ì 
quali non danno le lor Decifioni fe non 
dopo di avere maturamente efaminato le 
colè l'opra le Regole della Sagra Scrittura , 
delia Tradizione , e della Pratica della 
Chiefa. Le medelìme fono in poflèlfò fino 
dal loro llabilimento di pronunciare il lor 
giudizio dottrinale fopra tutte le quell ioni, 
che inlòrgono nella Chiefa ; e la loro o*- 
pinione è Hata perpetuamente rifpettata , 
ed ha è)ben anche con frequenza fervito di 
regola. Fra tutte quelle Univerlità, e Fa- 
coltà Teologiche quella di Parigi è Hata 
mai fempre la più famofa , e la più con- 
fiderata . Di lei fa quello bell’ elogio Pa- 
pa Urbano VI. : (a) „ Ch* ella rilplen- 



(a.) ITrbanus Vi. in tpif. ad. ìriuvcrfit. Studii Pari- 
Jten. Inter s imo fupra ceceras ftudenrium Oaiverfita- 
tes , in quibus Scientiarum gemma rcfulgct» Pati/ien- 
fis velut quoddam Sidua irradiaci & pul/ìs proctil 
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Prove delie Vrcpofizìonì. 
x, de fra tutte , e più che tutte le altre 
» Univerfità del Mondo t. Che' porta per 
M ogni dove i lumi della fcienza , e del- 
» la verità , la quale' dilegua le tenebre 
sì dell* ignoranza , e dell’ errore j e che 
3ì da lei- come da forgente puriftìroa fcor- 
t) rono rufcelli di fan a- , e vera* Dottrinai. 
» i quali per ogni parte diffondendoli par- 
ar gano il fango delle faife opinioni . Fi- 
„ nalmente che non è mai' accaduto, che 
sì la purezza deHe acque fue fia< Hata in* 
n torfiridata da alcuna tempeftà per viole»- 
» ta , chr ella fi fotte . „ 

Quella- celebre ©niverfità? ha perpetua* 
mente tenuto per un punto fondamentale 
della Difciplina’ Ecclefiaftica , che il Con- 
cilio generale foffè fuperiore al Papa , * 
f ha più volte decifo nelle foe Dichiara- 
zioni , e nelle fue Cenfure. Nel Regno di 
Filippo il Bello il giorno di S. Gio: Bat- 
tila del 1303. fece un Atto con eui di- 
chiarò^ *) „ Gonnella- g-iudicaya chela Con- 


» 


vo- 


ignorantii, i crrorum cencbris,doarina tua , feu hi. 

r UCet ‘ f* - Ipfa P amt l uc tanquam ex pu- 
riOimo tonte femper fam ,verique dog ma tir rivali pro- 
fluxerunt, qui per iimumcros alveos Parifiis difcur- 
rentes tallarum-opinionum limuin abfterferunt. Hiijus 
clariracciw nulla- unqaam qtiancaiibec 
ampetuola vts. pluvia: turbidavit. 

jJ? Th * ol °;ù* Parateti, in InU'rum. pub, die 

Vtn. Ante fefìum S.Jounn. Bapt . dato ann. «tot. Not 
eonvocacionera, Se congregationem ipfi us Concili! re- 
putanteì uri lem , nccel&riam , Se felubrem , ac expe- 
dicntem Kdei negono- Se Sanft» Ecclefi* Dèi , ejuf- 
dem convocationi . & congregationi aifentimur , ac 0 - 
peram libenter aabtmus juxca pofle 8e provocar ioni, 
& appcllauom Pratfa-ci Domini Regia adhxremus quan- 
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Ùella DichitCr. del Clero del T6%2. 137 ? 
j. Vocazione , e la Celebrazione di tm Con* 
a cilio generale era^ utile , nece d'aria , fa.- 
,, lutare, e che tornava bene il convocar- 
„ fo per la con Ovazione della Fede, e per 
„ gli affari della Chiefa : Ctó elfi* accon- 
„ Mentivano a tal Convocazione , che vi 
„ s impegnerebbero con tutta la forza,. e 
„ che aderivano all 5 Appellazione del Re 
,, in quanto potevano^ e dovevano fecon- 
„ do Dio^ , e la giuftizia., ed a norma di 
„ quanta permettono- le Canoniche Codi* 

I „ tuzioni . ,, 

Nel Trattato comporto a- nome dellaFa- 

I I coltà Teologica di Parigi da Pietro d’Ail- 

» li contro Montefon fi pianta come una 

t malfima indubitabile 1 ’ e (Ter lecito l’appel- 

t lare dal Papa- al Concilio nelle caufe di 

Fede . In caufis Fidei a fummo Vontifice. 
j appellarì potefl ad Concilium . 

Nella Cenfura delle: Propofizioni del Sa- 
f rafin fatta l’anno 1429. quella Propofizio- 
, ne del Sarafin (a) „ Che quando fannofi 



tum de jure pofiumus, Se debcnms ; fecundum Deum, 
Se jufticiara & fan&s permictunt. Canonie* Sali- 
titi ones . 


( a*) ladem in. Ccuf. cantra Sarar, confai t has prò - 
fof. Quandocumque inaliquo Concilio generali aliqua 
rnfticuùntur, tota auftoricas dans vigorem ftatutis in 
toco fummo refidet Pontifice jomnes alias Poteftates de 
jure nihil poflunt concra fummum Pontifkem . Et con- 
trariar Saracenum profittrì jubet , qua funt hu]ufmodi. 
Quandocumque in. aliquo Concilio aliqua inftituuntur*. 
tota au&oritas dans vigorem ftatutis refidet, non in fo- 
lo fummo Pontificc , fcd pr-incipaliter in Spiricu. San» 
fio , & Catholica Ecclefia : Aliqua poteftas fcilicee 
Ecclefi* de jure poteft aliquid » 8c cercìs in cafibujs, 
concra fummum Pontifìcem. 
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13 * "Prove delle Propofixionì , 

» Decreti inunCincilio generale, tutta l’au- 
„ torità , che dà forza a quelli Decreti, ri- 
„ fiede nel fommo Pontefice , e che tutte 
„ le altre Poteftà non poflòno cofa alcuna 
„ di dritto contro il fommo Pontefice: „ quella 
propofizione . è condannata . E il Sarafin fu 
corretto per ordine della Facoltà nonfoloa 
rivocarla , ma eziandio a profetare di fo- 
llenere la Propofizione contraria concepita in 
quelli termini : ,, Che quando fannofi De- 
„ creti in alcun Concilio, tutta lautorità, 
„ che dà la forza a quelli Decreti, non ri- 
„ fiede nel fommo Pontefice , ma princi- 
palmente nello Spirito Santo , e nella 
>, Cattolica Chiefa $ e che v è una Pote- 
i, (là , cioè quella della Chiefa , che di 
„ dritto pub alcuna cofa , e in certi cali 
„ contro il fommo Pontefice . „ Quella 
Propofizione formalmente llabilifce l’Auto- 
rità della Chiefa , e del Concilio genera- 
le , che la rapprelènta, fuperiore a quella 
del Papa , e dillrugge una confeguenza , 
che neceffariamente ne fegue dall’ opinio- 
ne di coloro , i quali fofiengono , che il 
Papa è fuperiore al Concilio . 

L’ anno 1482. la Facoltà cenfurb varie 
Propofizioni di Giovanni Angeli dell’Ordi- 
ne dei Frati Minori , tendenti Umilmente 
a follevare fopra 1 ’ Autorità dei Concilj , 
e dei Canoni quella del Papa . L’ ottava 
Propofizione era concepita nei feguenti ter- 
mini : (a) „ Il Papa potrebbe dillruggere 

» tut- 

(a) tudem in^'nfuru adverfus Jaann. Angeli . Pa » 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. IJf 
tutto il dritto Canonico , e ftabilirne uno 
„ nuovo . „ Quella Rropofizione è cenfu- 
rata come fcandalofa , blasfematola , e 
notoriamente eretica , ed erronea . 

La Proporzione 2 . rifguarda Umilmente 
1* autorità fuprema , e indipendente che fi 
pretende di attribuire al Papa, ed è efpref- 
fa come fegue: (a)„ Potrebbe il Papa to- 
„ gliere ad un Ecclefialtico la metà delle 
a> rendite dei fuoi Benefizj, e darla ad un 
„ altro lènza produrne il motivo . „ Una 
tal propolìzione vien cenerata come peri- 
colo^ , e che non debba mai predicar- 
li . Finalmente la 1 2. delle Propofizior 
ni cenfurate contiene, che ( b ) ,, Chiun- 
„ que contradice alla volontà del Papa r o- 
pera da Pàgano , ed incorre ipfofaSo 1 a 
Scomunica , e che il Papa non pub ef- 
„ fere da chicchellìa riprefo , fe non in 
„ cafo di Erefia.,, Si/fatta Propofizione è 
dichiarata falfa , fcandalofa , è vicinìf- 
fima ad una manifefia Erefia • 

M L’ • 


pa poffct tocum jus Canonicum deftrucre, & novum 
-eonftituere . H*c propofìtio eft fcandalofa , blafphe- 
fwatoria , & notorie hteretica * & erronea . ltem Ub.11, 
qua efi ejufmodi . 

(a) Papa poffet ab uno Ecclefiaftico tollere mediani 
psrtem rcdituum Beneficiorum , Se uni alteri dare non 
exprimendo aliquam Caufam . Cenfura . Hzc Propofìtio 
eft periculofa , & nullo modo przdicanda . Demum ea- 
d»m in Ce». 12 . qua talis eli. 

b) Quicumque contradicit voluntati Pap* >_ pagi- 
nifat, Se ftnteotiam eacommunicationis incurrit i pfo 
farlo ; a nullo Pipa reprehendi poteft * nifi in mate- 
ria hatre/ìs . Cenfura. Hrc propofìtio eft falfa* fcanda- 
Jùfa * 8e fapiens h atre fini manifcftatn . 
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*40 Vr&ve delle Tropofizìsnì » 4 _ 

( / L’ anno 149** ^ Uniyerutà in 

Corpo diftefe un Atto di Appellazione ai 
giudizio di un Concilio univerfale permana 
tenere le immunità degli Eccletìaftici contro 
ia colletta dei danari ordinata da lnnocen- 
zio Vili. Nel 1497- confutata dal Re 
Carlo Vili- lai Facoltà Teologica intorno 
a divertì Punti concernenti 1 autorità , e 
neceffità dei Concilj , rifpofe Cte il 
Papa era tenuto a convocare ogni diecian- 
ni un ConcUio genere, rapprefentante la 
Chiefa universale > e die dato , chei tra* 
fcurafle , odifferiflè di farlo , eflendone 
ricercato 3 i: Principi. Ecdefiaftici , e Seco- 


(a) Tot a Parifien. ^itadem. ann. »49>* 

Dòmino noftro . Papa Innoceitt.VlII. nunus debite con- 
Alito ad feipfutn meiius confulendum , & ad Sa n«an» 
Sedcm Apoftblicam etiam meiius confulendam > nec noa 

ad Sacrofandam Synodum celebrandam.. . . rrovoc - 
inus , Se appellarne proteftantes nominibus > 
fupra dè pradrdls fententiarum } * cenfurarum nuli 
tate juxta Canorricas Sandioncs j>fubnmtentcs ta e 
omnia judicio universali* Ecdefi*.. , 

(b) fatuità} TbtoUg- Partfien. tn rtfp. ad Itele»* 
tarai. Vili. Uefp. Quod fummus Pontifex » & Pater 
Anftiflìmus tenetur dedecennio- in,decemuum congre- 
gare Generale Concilium ITmverfalein Ecclefiam rc- 
prafencans j & maxime mincvcum tanta fit deordma- 
rio in Ecclefia ram i»- Capitious quam in. Mentbris * 
sua cundis notoria eft . 

\Ad fecttndam dilhtm efi, Quod' fi tempore urgenti* 
neceffnatis ficut nunc s vel po(t decem annos > vel ab- 
ultimo celebrato Concilio -didus Sumtnus Pontifex ro— 
gatus fuerit j requifitus « f«unmatus>'» : & monitus de. 
fic congregando ditìum Concilium. ut nipra > & facere. 
recufaverit» neglexerit > veldiftulerit , lune Principe» 
tam Bcclefiaflici j quam Saculares , & Patres Ecclefia. 
notabile* peflfunt fe congregare fine hoc j quod perdi- 
ftum fumrmun- Pontificem congregctur didum Cenci- 
tium Univcrfalem EccJefiam . rcpcaicntans 


Velia Vicbiar. dtl Clere del 1582. 14? 
lari potettero convocarlo per fe medefimi , 
e comporre un Concilio .rapprefentante la 
Chiefa univerfale .. 

Negli Articoli che diftefe la Facoltà Tan- 
jno 1542. contro i Novatori , e che ferviro- 
no di Regola di Fede,, vi vien fatta una 
grandiflìma diffrazione fra f autorità della 
'Chiefà univerfale , o del Concilio genera- 
le , che la rapprefenta , e quella del Pa- 
pa . (a) Imperciocché ,yi vien detto della 
Chiefa , e del Concilio .generale , che nel- 
la Fede, e. nei Cottumi non pottòno erra- 
re ì ma non vi -viene accordata al Papa 
la flettà Infallibilità ... Vi vien detto lèm- 
.plicemente di Ini,, ch’egli è per dritto Di- 
vino il fommo Pontefice , che tutti i Cri- 
fliani fono tenuti ad obbedirlo , e che ha 
ia Facoltà di dare f Indulgenze .. 

Quella mattìma dell 5 Autorità del Con- 



(a) Ex Artìculis Videi Sacra F acuii. Tbeelog. Pa- 
tì fieri. die li. Tari. iJ4 2 - I. Cerca , Se firma Fide cri- 
dendum eft &c. 18. Tenetur Se quilibet Cbriftianus 
firmijcer credere unam effe Univerfalem Ecclcfiam in 
terris , qu* in Fide , Se Moribus errare non poteft , 
cui omnes fideles ia his , qu* fune fxdei , & morum 
obedirc aftringuntur . 19- Quod fi quid in Scripturis 
Sacris controverfi* , aut dubìi oriacur, ad praefatam Ec- 
ciefiam definire ipeétat . ai. Eodem vcritatis firma- 
mento recipiendum poteftacem exeommunicandi effe de 
iure divino immediate a-Chrifto Ecdefi* conceffam , 
£e ob id jnagnopere timendae fune Cenluri Ecclcfiaili- 
cae . aj. Cercum eft CQnciiium generale iegitime con- 
gregatum, univerfalem reprxfcntans Ecclefiam , in Fi- 
dea , & morum decerminacionibus errare non porte . 
aj* Nec minus certum eli unum effe jurc divino futn- 
-mum in Ecclefia Chrifti militante Pontificcm \ cui om- 
nes Chriliiani parere tcnentur . *4. Ctyu quidem poco» 
fUccm Uabct coafercnii indulstocù»-» 
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142 Trave delle Proporzioni , 
cilio Ecumenico fuperiore a quella del Pa- 
pa era con tanta certezza la Dottrina del- 
ia Teologica Facoltà di Parigi, che il Car- 
dinal di Lorena fcrivendo Tanno 1553. al 
Tuo Segretario a Roma dichiara, (<*)„ Ch* 
„ ella infegna collantemente , che l’Auto- 
„ rità del Concilio generale è maggiore di 
„ quella del Papa , e che tiene per così 
„ certa quella Propofizione , eh* ella nota 
„ di Eretici colore? , i quali infegnano il 
„ contrario, mentre riconolce per Concilio 
„ Ecumenico in tutte le Tue parti il Con- 
,j cilio di Colìanza . Ch’ ella lègue anco- 
„ ra quello di Balìlea , nè crede che il 
„ Concilio di Firenze fia legittimo , e gé- 
„ nerale . ( Finalmente aggiunge egli ) i Fran- 
„ cefi fono così perfuafi di quelle malfime, 
„ che anzi che abbandonarle , lòccombereb- 
3Ì bero alla morte . „ 

Nel- 

(a) Lettera del Cardinal di Lerena al sig. Breton 
fuo Segretario , ergente nella Sarte di noma del ijy|. 
t perche fé vi vieti domandai > , e che pretenderebbe il 
Cardinale ? come vorrebbe esprimer fi ? sfitnt' p il [ho pa- 
rere ? lo vi fpedifeo Santtam Dottrinarli , & fa- 
num Canonem fecundum judicium meumj e quindi fi 
rileverà quel eh' io ptnfi dell' infuturane dei P'efcovi , 
ed in qual grado io tenga fua Santità . Re fin a que- 
Jl' ora l'ultimo titolo > che fi vuol porre pel nojìro Santo 
Padre prefo dal Concilio Fiorentino ; e io non pojfo ne- 
gare di ejfer Francefe allevato nell' Vniverfità di Pa- 
rigi* ove fi difende l' autorità del Condito fuperiore a 
quella del Papa , e fono cenfurati come Eretici quelli , 
che tengono ti contrario : Che in Francia fi difende il 
Concilio di Cofian\a in tutte le fue parti per Concilio 
Ecumenico : che fi f e gite quello di Bafitea , e che fi tie- 
ne quello di Firenze per illegittimo , nè generale j e 
perciò i franeefi fi taf deranno piuttofio uccidere , chi 
tener il contrario , 
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Della Dichiar. del Clero del l6$2. 143 
Nella Cenfura del libro di Antonio de 
Dominis fopra la Propofizione 4 7. dilàp- 
provo la Facoltà 1 opinione da Antonio de 
Dominis attribuita ai Teologi di Parigi , 
cioè che il Papa prefiede a tutta la Chie* 
la come Velcovo universale. Qui toti pr<e- 
Jit Ecclefia universali , tanquam Epifcopus 
UmverSali s $ e dichiara , che la fallita di 
quella Propofizione cade fopra quelle paro- 
le tanquam EpiScopus UniverSalis , le qua- 
li importano , che gli altri Vefcovi fono 
lemphci Vicar; del Papa . 

Nella Cenfura delle Proporzioni ellratte 
dal libro della Gerarchia del P. Cellotto fi 
cenfurò , e fi coftrinfe a rivocare quelle , 
nelle quali aveva imprudentemente parlato 
dell autorità dei Concilj, e fe gli fece 
confe/fare , eh’ era tal volta necelfaria la 
Convocazione dei Concilj Ecumenici . 

Finalmente la Facoltà rinnovò in forma 
autentica la fua antica Dottrina fopra l’Au- 
torità del Concilio negli Articoli dallame- 
defima prefentati al Re , e al Parlamento 
1 anno 1663. , il quinto dei qua li è con- 
cepito negli appretto termini : Che la Doti 
trina della Facoltà non tiene, che il fo m I 
mo Pontefice fia fuperiore al Concilio Ecul 
menico . Dodrinam Facultatis non elle " 
quod Summus Pontifex fit Supra Concilium 
Oecumenicum . Ha certamente la Facoltà 
una Dottrina intorno a tal queftfone : Non 
tiene che il Sommo Pontefice fia fuperiore 
al Concilio generale j ella crede adunque 
che il Concilio fia fuperiore al Papa. * 

W Q.ie- 



Della Dtcbiar. del Clero del 1682 , 145 : 
fio tempo in poi i Tuoi più famofi Teolo- 
gi come Adriano Fiorendo , che fu di poi 
Papa col nome di Adriano fecondo , il 
Driedo , e Jacopo Latomo propugnarono 
la flefla Dottrina , 

L,e Accademie di <5ermania difefero la 
fle/Ià ma dima . Quella di Cracovia in un 
Tom. ‘Il, G Trat- 


rmn ^“ e/la * ,a ragione , onde 

"k" V ^ ?l c “ na Aurorjrà inferiore a quella Si Dio. 
che porta rirtringere la Poterti del Papa, nè far Lejt- 
8»‘* colo» » che dipende folo da Dio 
Ceniura . Hxe propofttio intellefla de ufu , & txereù 

*' El “#* & f ~""~ 

»on per condannare Moro errori , ma per ifconvolgS 
re , ed inquietare rutta ‘Lechiefa^fino a che quella lia 
convocata. M " 

'K^lM *”'*”*>» tempra, efl fcax- 
’ Cenetl “*<- >'»*raltius , ac teblimiori- 
but poteftaubus contumeltofa . 

_4. -drticulus . Si vegga ampiamente il Cardinale 
aw^fj"^ 11 prov ?. e V n »ran Dottrina, chei 
vln det Co i! cl, • , Gcrrcra]| drbbon ertèr confermati 
* Perché non ricevono la loro Giurlfdizione 
immediatamente da Dio, ma dalla «nano di «.Pietro, 
e de luoi «ucceflon. ^ 

ai* 1 * mo<f ? che il Concilio riconofce , che 

ft vfeneVl Pa^" '*** «““*<*1®. 

o ‘ C ,\ ri,l ° ‘Aletfandrino dice , che apparrie- 
ToIo R- Pontefice il riprendere , il correggere, 

hmcuì diZS&SS-Ki 1 ? d,É 

farceli è Vhe ^Ja rhW,? °^ eTvazi(tne .» .che dobbiamo 
n/«l L V Chfefa convocata nei fuor Concili G6- 

da Dio . cevc 18 propfu autorità immediatamente 

Pa%. 724 . In quello Capitolo il Cardinale produee 
dodici ragioni per inoltrare la verità della lua con- 
clulìone . Dice nella fella che i Concili 'Generali non 
fono d' «diuuzionc ©i vtóe , ma umana. 
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146 Prove delle Proporzioni , 

Trattato indirizzato nel 144 1 ' a< ^ Ulafdi- 
lao Re di Polonia , e di Ungheria de- 
cide nettamente , che la PoteSà della 
Chiefe Univerfale , e di tutto il Concilio 
generale , che la rapprefenta , è Superiore 
alla poteftà dei Papa, Potejìas Ecclefi<e U- 
niverfalis , etiam cujuslibet Concilii ge- 
nerala ipfam reprrefentantis fuperior eft Po - 
tejlatePapce . Quella di Colonia in un Trat- 
tato dedicato a Teodorico Arci velèovo di Co- 

lo- 


Pag. 714. Ora le i Concili Generali ricevono la lo- 
ro giurifdizione immediatamente dal Romano Ponte- 
fice, è evidentemente certo * eh’ ei riferva a sefteflo 
perpetua mente il diritto di difpenfare , e di mutare 
le Leggi Joro , quando è vantaggiofo al bene della 
chiefa , e alla &lute dei Popoli . Mi ò «oto , che fi 
può citare un Decreto del Concilio di Coftansui , il 
quale die?, che i Concili Generali ricevono la loro 
autorità , e Giurifdizione immediatamente da Dio i 
ma lenza fermarmi Copra ciò rimetto il Lettore &c. 

Cenfura , Ha fex prepoftfiones in quantum afletunt 
Ecclefiam in Concilio Generali congregatati, nop ha- 
berc aDeo immediate jurifdiÉtìopem .A autori Catem, 
fall* I»nt -verbo Dei , Cr Conditi CanJUnttenfu definì - 
tuoi foni rari* ,{? olim a Sacra fi Militata reprobata. 

* V. lAtiìcuIui pag. »oo. rn fecondo luogo bifogna •(- 
- rT4re , che ogni Concilio riconofce ancora , che il 
tnróo Pontefice Romano è il fommo Giudice, al qua.' 
compete il determinare in ultima idanza le caufe 
ri , e che gii affari di maggior momento della 
_ fono (oggetti al fuo giudizio , dal quale non 
appellarli . 

" Pag. 17 9. E’ cofa non piò udita nei Concili Gene- 
rali r efaminare i Giudizi del fommo Pontefice. 

Pag. 144* Ciò pollo bifogna effer cieco, o malizio- 
4 io per negare la fuprema autorità dal Signor noftro 
data a S. Pietro, ed al Papa fuo Succeflore per giudi- 
care , e per terminare in ultima illanza le quellioni 

.della Fede. _ , , 

Pag. 418. D* quelle parole dovete imparare tre veri. 

' tà. La prima &c. La feconda, &c. Finalmente che un 


D ella Dichiar. del Clero del 1682. 3 47 
Ionia, dichiara, che la Chiefa fi nodalmente 
radunata ha una Sovrana Giurìfdizione fulla 
Terra alla quale tutti i Membri della Chiefa 
sdi qualunque Dignità eziandio Papale devo- 
no obbedire. Quella d’Trford in un Trat- 
tato fopia l’unione , e neutralità dei Prin- 
cipi Hlettori riferifee, e conferma i Decre- 
ti del Concilio di Coftanza , aggiungendo 
che il Papa è fallibile > e che i Papi fono 
ftati con frequenza nell’ errore in tempo 
che il rimanente della Chiefa fofleneva la 
verità j e per lo contrario non fi è dato 
mai il cafo , che la Chiefa fia caduta in 
errore , mentre il Papa fofleneva la ve- 
rità , 

G 2 PRO- 


•Concilio Generale non può riftabriir nella Tua Sede un 
Vefcovo, ma che tal Poetili fpetta al folo Papa. 

Cenfura . Il* quatuor prdpvfitiontt fai/* funt , cr 
quaterna quidam afferunt , V alia innuunt 5 in trullo 
cafu a Sununo Ponti Ree appellari porte , Sacra: Cenci - 
Itorum auflritati detrabunt , -ac germani* Ecclefi* Cai. 
t icari * libertatibus funt contrari*. 

1 5 . .Arti cui us pag. 241. La fua rifpofta Fu lodata , ed 
approvata dai Teologi di Parigi j dai che deduciamo, 
che erti tengono per fermo , che una tal Dottrina fi 
uniformi alla comune credenza della Chiefa , ed ai 
fentimemi di tutti i Cattolici . Non può dirfi il con- 
trario lenza far torto alla pfù fampfa Facoltà del Mon- 
do. Imperciocché è un accagionarla di aver mancato 
di cognizione » o -di zelo per confervare le verità Cri- 
fliane , fe è vero che per le parole del noltro Signor 
Gesù Crilto dette a S. Pietro iia neceflario il credere, 
che l’infallibilità è prometta a tutto il corpo della 
Chiefa, e non alla perfona del Principe degli Apertoli. 

Cenfura . H*c propofitio impani t Sacra f acuitati , 
qua mentem f -am aperuit in articuli* centra Luthe- 
rum , <y in dtclaratione falla apud t^tgem Chrijlia- 
niffimum anno idtfj. • 
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14 $ Prove delle Proporzioni 3 

P R O V A XI. 

Cavata dal fent intento dei Teologi , e Ca- 
■ nonifti più cèlebri , e più illuminati . 

D Acchè venne agitata la queftione fopra 
la preferenza dell’ Autorità del Con- 
cilio , e di quella del Papa , tutti i Teo- 
logi i più riputati /ottennero in ogni tem- 
po , che il Concilio è iùperiore al Papa , 
Quello fu .il lèntimento generale dei Teo- 
Jogi, che aflìttettero ai Concili di Cottan- 
za , e di Bafilea , ,e non fedamente di 
quei di Francia come di Pietro d’ Ailly , 
e di Gerfone , ma eziandio del Cardinale 
di Firenze , dell’ Abate Panormitano , di 
Enea Silvio , che fu poi Papa Pio II. e 
di altri molti . Fu di poi feguito , e fo- 
ttenuto da mo lattimi Teologi di conto , co- 
irne da QioniGo Cartufiano , da Giovanni 
Maggiore, da Roberto Corceone, daFran- 
cefco Vittoria Spagnuolo , da Giovanni 
Celaja , da Domenico Soto da Toftato 
d' Avila della fteflà Nazione , da Nicco- 
lò Culàno , da Tommafo Campeggio Ita- 
liani, da Adriano Fiorente Dottore diLo- 
vanio , eh’ eflèndo fatto Papa jtion io ri- 
trattò, mentre fece ftampare il fuoComen- 
to lòpra il Libro delle fentenze nel tempo 
dei fqo Pontificato lènza mutar cofa alcunadi 
quelle ,che vi aveva lcritte. Ecco le fue parole. 
M E’ indubitato^, che il Papa può errare an- 
„ che neliecofe fpettantialla Fede,.infegnan- 

do 
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Della Dìchiar. del Clero del 1(582. 149 
„ do una Dottrina Eretica, con Tua Coflitu- 
,, zione, o con Tua Decretale , e che vi fono 
„ flati parecchi Papi Eretici-.,, Certum e fi 
quod pojftt fummus Pont if ex errare ,.etiam 
in his qua tangunt Fidem , barcfim per Juam 
determinationem aut Decretalem aderendo. 
Plures enim fuerttnt Pontifices Romani Ha- 
retici . Sr potrebbero aggiungere a quefli 
varj Teologi , e Canonisti di ogni Nazio- 
ne , le cui teftimonianze , che fono ftate 
raccolte dal Signore di Launoy nelle fue 
lettere, è foverchia il qui riferire 

P R O V A xir. 

Cavata da alcuni luoghi del Diritto Canonie^ 
e- della J'ua Glojjd .. 

Q uantunque il Dritto Canonico favori- 
„ fca fommamente f Autorità dei Par 
pi e che in alcuni luoghi riferifea 
dei palli , i quali dicano , che i medefimi 
quaggiù in terra non poflòno eflère da 
chicchera. giudicati , tuttavia vi. fi porta- 
no dèli’ eccezioni fpiegate- più a lungo nel- 
la Gloflà A cagion d’efempio nel. Cano- 
ne Si Papa 1 y Difi . 40. cap . 6 . ove fi 
legge: ( * )n fe un Papa trafeura là prò- 

G 3 „ pria 
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(a) Can. Si Papa , difì^o. cap, 6. Si Papa fu* , & 
Frarema». falutis negligens deprenenditur inuciiis » Se 
remiflus In operibus fuis & in fu per a bono- taciturnus» 
quod magis offici: fìbi , & omnibus ». nihilorainus in- 
numcrabilcs populos caterratim fecum duci: primo 
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150 Prove dette Propofizìonr y . 

„ pria fatate , e quella dei fuoi Fratelli ,, 
a , eh’ ei lìa non folo inutile- alla Chiefar y 
j, ma che cagioni alla medefima ancora dei 
sx gravi; danni col fuo fifenzio r e con lò 
„ fcandalo , eh’ ei dà , niiin uomo mor- 
,, tale ha fìcoltà di riprenderlo dei fuoi 
3y delitti , perchè egli ha facoltà, di giu- 
iy dicar. tutto il Mondo * e niuno- è in 
Jy dritto di giudicarli) .. Aggiunge il : te- 
tto 1 ’ efpreflìone Nifi deprehendatur a fi- 
de devili s ,, qualor non. fi rilevi alieno 
dalla; Fede : Sopra di che aggiunge là Glof- 
fa - Ciò accadere allorché non vuol- efièr 
corretto-^ e che qualóra fotte pronto a cor- 
reggerli,. non fi potrebbe condannare La 
.medefima di poi tratta la quettione , Per- 
chè , ed in qual fenfo fi. dica , che il Pa- 
pa non può ettere accufato- d’ altro delit- 
•té> fuOréhè di- Éiefia ?: (afi 3r , Supporto (: di- 
» c’ ellà ) che abbia commetto» un delitto» 

>* nò- 


— 1 ! „> firn , , ■■ 

Mancipio gchennx>cnm ipfo plsgis multi* ili ite mura' 
vapulaturas *. Hujos culpas ifthic redarguere prxfumic 
jnorealitem nullus-, qui»cùn&òs ipfe judicaturus a ne- 
rbine- dft ; jaditinuas Aift,d6Pfeberida tur a fide devio r» 

(«)• Petrus di <Al lùteo apud Gerfen. p 4 956, Quarit , 
GloiTa j quare Papa non pttrjì'aecufari de alio frèmine* 
quam de hatefi . Pohatnus eriim , quod notoriu.n fit 
crimen ejui * vel per cónfclfidnem » vel fa&i eviden- 
tiam j quare non acculatur, vel de crimine Simonia , 
vel adulterii ? Er cum admonetur> incorrigibilis eftj & 
fcandlliaàtur Eccfefia per caufam cjus, fen crimen. Et 
ad hoc refpondebo,dìcif Gloria» Certe- ite do qunt fi noto - 
rium eft e j ut quodtunque crimen , V inde {tonda lis- 
tar Ecclefia t Cr incorri gibilis fit ' , quod inde pojfit ac *- 
tufari y nani contumaci <* dicitur hatefi 1 , C T fontana x: 
dt citar Infide fu » 
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Dell et Dicbiar. del Clero del 1682. 151 
j, notorio per fua Confezione , o per l 5 e* 
* vìdenza del fatto, perchè non verrà ac- 

cufato ? Perchè non verrà riprefo dei 
» delitti di Simonia , o di adulterio ? 
3, Qualora non fi corregga effondo riprefo, 
» la Chiefa per conto fuo , e pel fuo pec- 
», cato refta fcandalizzata . A tale obje- 
5, zione la Glofià rifponde , Che bifogna 
» credere , che fe il delitto del Papa è 
.» notorio , che la Chiefa ne fia fcandalizr 
„ zata, e che efiò fia incorriggibile , in tal 
», cafo pofià e fière accufato j imperciocché 
», V ofiinazione fi chiama Erefia , e un [Jo- 
3, mo ribelle alla Chiefa è detta Infe- 
>> dele . „ 

Finalmente la Glofià fpiega il Canone 
dei delitti occulti , e dell* occulta Erefia 
di un Papa.. 

Nel Canone Nema , cauf.g. queejl. 13, è 
'detta , Che niuno giudicherà la prima Se- 
de , la quale deve render giufiizia alle alr 
tre tutte , e che come Giudice non puh 
efièr giudicata nè dal Clero , nè dalf Im- 
peratore , nè dai Re nè dal Popolo , Ne- 
mo judicabit prirham Sedem juflitiam temr 
per are defiderantefn r ovvero ( come fi leg- 
ge in Ivone Carnotenfè ) quoniam omnet 
Sedes aprima Sede juftitiam defiderant tentr 
perari , ncque enim ab Augujìo , neque ab 
omni Clero , neque a Regibus, neque 4 Co- 
pulo judex judicabitur « Ma in quello Can- 
none pel termine di tutto il Clero»* ab om- 
ni Clero y non fi vuole intendere H Clero m- 
niverfàle della Chiefa prefo collettivamenj- 

G 4 te 
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Prove deite Proporzioni , 
te , o fi a il Concilio Ecumenico ma vuoifi 
{piegar quello termine diftributivamente di 
cadaun Clero particolare. V ale a dire, che 
U Papa non pub eltèr giudi caco da alcuna 
parte del Clero , nè dà alcuna Afièmblea 
particolàre , nè da alcun Clero , o ancora 
dal Clero Romano eh’ è queliò , che pare 
accennato in quello Cànone . 

Nella diftinzione 93. Can.. hegimus , 
in cui è citato quello paltò di* S. Girola- 
mo, Si auBoritas quaritur y Orbis major cjl 
Urbe , la Gioita oiTerva , che fe ne può 
dedurre un argomento per- dimollrare , che 
il Decreto del Concilio ha maggior forza 
di quello del Papa . 

Nella diftinzione* 19? Can. Anaftqjtus , fi; 
lgge , che moki Chierici , e Sacerdoti -fi. 
erano {eparati dalla Comunione di Papa A- 
nafiafio IR il quale viveva al tempo di* 
Teodorigo per avere il medefimo comuni^ , 
cato con un Diacono di- Teltàlonica* detto ! 
Fotino , il quale era della Comunione di 
Acacio fenz* avere il contentò dell’ Attenr- 
Me a dei Vefcovi , dei Sacerdoti-, e del 
Clero della Chiefa Cattolica . Sopra di che 
la Gioita oltèrva-, che ih Papa, quando li 
tratta della Fede, deve ricorrere al Conci*- , 
lio, e che in tal fatto il Sinodo è fuperio- 
re al Papa . 

Sopra le parole delCanone Acacius y caffi 
24. quafl. I. Quicumque in barejim dam~ 
natam labitur , la Gioita dice quello ette- 
re il cafo , in cui il Papa incorre nella 
condanna latte font enfia $ e che 1» regola* 

che 
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Della Dìcbìat. de? Clèro del ió$ 2 . 15*3 
«he un eguale non può legare un eguale 
non ha hr* tal oeeafione valore alcuno , 
poiché fé il Papa è Eretico, egli è da me- 
no di- qualunque altro Cattolico , e eoa 
maggior ragione: lòttopofto al Concilio- E- 
eumenico ... 

Si rileva da quelli Telìì , e da' quelle 
Gioite , che per quanto alcuni luoghi del 
Dritto Canonico favoriscano V opinione di 
coloro , i quali credono , che i Papi non 
pollano eltcr giudicati dai Conci!) genera- 
li ; tuttavia vi fono dell’ eccezioni in cui 
il Concilio ha facoltà lopra il Papa $ ed 
è quanto balta per provare che . f Autori- 

tà del Concilio Ecumenico è maggiore di 
quella del Papa . Quelli medefimi Telli 
provano altresì , che il Papa può diven- 
tare Eretico , e precipitar nell’ errore , 
dove per lo contrario il Concilio genera- 
kv nelle fue derilioni non pub ' fallare » 
e può condannare un Paga caduto nell’ E» 
refia .. 
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*54 Prove dette Proporzioni'* 

PROVA, xnr. 

Fondata [opra varie: ragioni- r le quali di- 
moflram , che l’ Autorità del Concilio ■ ge- 
nerale deve ejfer maggiore di quella dèi 
Paùa y e che pel buon ordine , e pel Go- 
verno della Cbk[a è neceffario , che il 
Papa fia [ottopofio al Giudizio del Conci- 
lio Generale % e tenuto ad ojfervar le [ut 
Leggi * 

E * La Chiefa un: corpo compatto di- per- 
one y te qitali. profittano fa* Fede dt 
Gesù Crifto , che fono unite nettai Coirne 
nione medefima, governate da- Fattori ria- 
biliti da Gesù Critto , e feconda la fórma 
dal medefimo preferitta „ Egli ne è if Ca- 
po ettènzìale , e perpetuo,. egri ha dato a 
quetta Chiefa if potere fpirituale , e la po- 
tetti delle chiavi t Egli, ha ftabirito Mini* 
ttri per farne ufo » e fra quefti Mintftir 
diè if primato a S. Pietro , ed ai Vefeovt 
diRomaSUcceflòri di quelfó. Ma per quan- 
to fia grande f autorità di quefto prirno- 
Minittro ,, alla Chiefir non conveniva , etib 
sna tale Autorità fotte attoluta del tutto » 
e indipendente . Imperciocché r. Per quan- 
to eminente fia il Papa m Dignità, egli è 
perpetuamente membro del Corpo delta Chie- 
fe » egli è una parte del tutto . Ora egli 
è certo , che tutto iì Corpo è da più di 
ciafcun nrtlnbro feparato, e che if tutto è 
maggiore di cadauna parte . U Concilio 



Della Dichiara del Clero del Id82. 155, 
generale rapprefenta la Chiefa univerfale $- 
e il Papa ne -è foltanto il primo membro» 
La Chiefa Romana fra le Ghiefe è la pri- 
ma , ma non compone il Corpo di tutte 
le Chiefe , nè tutte le rapprefenta , ficco- 
me le rapprefentano i V eleo vi convocaci 
in un Concilio Ecumenico . Adunque il 
Concilio Ecumenico è fuperiore al Papa , 
2. II Concilio generale è comporto di più. 
Vefcovi di tutte le parti del Mondo , i 
quali fono tertim nj della Fede di tutte le 
Chiefe del Mondo . Laonde ficcome la Re-r 
gola della Fede è la Dottrina, che la Chie- 
fa univerfale ha ricevuto per Tradizione da 
Gèsù Crifto ; così il Concilio Generale ne 
è un mallevadore più ficaio, di quello fia- 
to il folo Papa . Nel modo rteflo, quanto 
alle Leggi , che debbon fàrfi , egli è cer- 
to, che i Vefcovi di varie parti del Mon- 
do trovandoli uniti, fono piu in grado di 
giudicare , * quali Regolamenti portano , e 
debbano efièr ammelìi univerfalmente , di 
quello fialo il folo Papa » Cosi T autorità 
delle Definizioni, e dei Canoni di un Con- 
cilio generale è cortan temente maggiore di 
quella delle Decretali dei Papi . 

In un Concilio generale i Prelati che 
vi aflìftono in gran numero da ogni parte 
del Mondo, ponderano le materie Dottrinali 
nelle private Congregazioni , e nelle SeÀ 
fioni generali .Vi deliberano altresì infie- 
me fopra i Regolamenti che torna bene, 
che fien fatti . Si comunicano a vicenda 
• i lumi refaettivi . Le loro Definizioni , e 
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i 5 <S Prove delle Proporzioni , 
le loro Deliberazioni non vi fi fanno fe 
non dopo un ampio , e rigorofo efame r 
che dura un tempo confiderabilè . 11 Papa 
ne’ Tuoi Giudizj fegue al più al più il pa- 
rere di alcuni Teologi , e di una parte dei 
Cardinali . Per quanti lumi portano a- 
vere quelli Configuri, non pub* dubitarli > 
che fieno inferiori a quelli di tanti Prelati 
convocati in un Concilio , e per conlè- 
guenza le Definizioni, ed i Regolamenti di 
un Concìlio generale fono più autentici dei 
Decreti de’ Papi . 

4. Alla Chiefa Univerfale diè Gesù Cri- 
fio la fua autorità : a lei promilè , che- 
non farebbe mancata , e che farebbe in- 
fallibile . Adunque tali privilegi ella no» 
gli ottiene dal Papa . I dritti medefimi fo- 
no portèduti dal Concilio generale, che la 
rapprefenca 5 così la foa autorità, e la fua 
infallibilità non derivano dal Papa , ma 
dalla natura medefima dell 5 afièmblea, che 
rapprefenta la Chiefa univerfale . 

5. Se il Concilio generale non folle fu- 
periore al Papa , fe non potertè giudicare 
della fua Dottrina , e de’ fuoi cortumi , fe 
il Papa forte indipendente da qualfivoglia 
Tribunal della terra , ne fegu irebbe che la 
Chiefa non potrebbe apporfé alcun rime- 
dio agli errori , nei quali i Papi potrebbe- 
ro precipitare, e allo fcandalo che dar po- 
trebbero : Che farebbe forzata a compor- 
tare nel fuo feno Eretici , empj , diftrug- 
gitori della Fede , perfone fcandalofe, au- 
torizzate, e difefe dal Papa. Ora non v’è 

co- 
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Velia Dichi dr. delClero del ló% 2 . 157 
cofa , che più fi opponga all’ intenzione 
di Gesù Crifto , e alla pratica della Chie^ 
fe di tutti i tempi . Conviene dunque ne- 
ceflàriamente , eh’ ella porta riparare ai 
faoi difordini con le vie di Dritto j vale 
a dire con appellare dal Giudizio del Pa- 
pa , con accufarlo, e col giudicarlo in un 
Concilio . 

Pinalhtente tutto quello , che abbiamo 
détto fin ora, prova evidentemente , che- 
fecondo la ragione, il Dritto divino natu- 
rale e umano , 1 ’ ufo- perpetuo della Chie- 
fa , e la Confeflione iftertà dei Papi , il 
Concilio Generale è fuperiore al Papa ; Che 
ìa foa Autorità è maggiore, db quella- 
dei Papi Che le fue Definizioni fono più 
certe di quetle dei Papi, i fuoi Regolamen- 
ti più generali , e più autentici Che i 
Papi devono eflèr foggetti alle Definizioni, 
e alle Leggi ftabilite dai Concili generali* 
Che effi non poffono nè cartàrie , nè an- 
nullarle , e che in fine erti portòno eflere 
giudicati , condannati , e deporti da un 
Concilio generale . Querto è quanto ci con- 
veniva provare , per irtabilire in tutta la 
fua eftefa la- verità della feconda propofizione 
dell’ Aflemblea del Clero , e noi crediamo 
di averla dimoftrata in un modo, che de- 
» ve convincere tutte leperfone ragionevoli * 
Efaminiamo ora fe ciò che ci viene oppo- 
1 rto, pub intaccare in verun modo una ve* 
rità sì folidamente ftabilita . 


Ri- 
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Rifpojìa alle Obiezioni clye fanno fi contro In 
feconda Proporzione del Clero. 

Rifpojìa alla prima Obiezione cavata dalla 
Sagra Scrittura . 

N On pub dar fi co fa più debole delle 
Obiezioni , che vengono fondate fo- 
pra alcuni patii della Scrittura mal inteli 
per provare , che S. Pietro era fuperiore 
alla Chiefa, e che per confèguente i Papi, 
che gli hanno fùcceduto, fono di pari fu- 
periori al Concilio Generale. , 

Si applicano a S. Pietro in S. Luca al 
cap. 12. v. 42. Còi è il Difpenfatore fede- 
le y e prudente , che il Padrone ba fi abilito 
fopra la fu a famiglia per difi riha ire a ca- 
dauno nel tempo proprio la mifura del gra- 
no. Concludono da ciò, che S. Pietro è it 
folo difpenfatore ftabilito da Gesù Crifto 
fopra la fita Chiela per eflèr miniflro della 
divina parola, e di tutte le grazie fpirì- 
tua!*, non altrimenti , che quello Difpeh- 
fatore fedele fòlle incaricato dal fuo Pa- 
drone, per diftrihuire i beni temporali a 
tHtta la Ina famiglia , e perciò eflèr egli 
fuperiore alla Chiela tutta . Ma una tale 
fpiegazìone è contraria al teflo medefimo, 
e alf interpretazione dei Padri. Raccoman- 
da Gesù Grillo, la quella luogo a tutti i 
Crifliant la vigilanza Felici (die egli ^ 
quei fervi , che all * arrivo del loro Pa- 
drone faranno trovati vigilanti , ec. . » . 

/ Sta- 
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Beltà Dichtar. del Clero deli6%2. ijf> 
State fempre [opra di voi , perche il Fi* 
gtiuolo- delt uomo verrà quando manca ve 

10 appetterete- . Gli domanda S. Pietro* 
[e qttejjte- parole fono indirizzate ad ejfi Jo- 
li x cioè ai fuor Apolidi, ovvero a tutto il 
mondo ^ Sopra dì cib Gesù Crifto fenza ris- 
pondere preci famen te alla £ua iftanza gli 
fa conofèere» che oltre F obbligo di invi- 
gilare, che riguarda generalmente tutto ii 
Brundo, i Tuoi Apostoli, e i Ino» Minitiri,, 
che fono polli per invigilare fopra i Fede- 
li, trovanti in obbligo prerifo ^invigilare.. 
Laonde quello patiòrf /giarda generalmente 
tutti i Partorì della Chiefa, e così infatti; 
f hanno Spiegato i S. Padri . S. Ireneo T 
applica generalmente a tutti i Sacerdoti . 
O (ferva poi S. Ilari» fopra queftO- luogo 
Che quantunque Gesù Critio eforti. gene- 
ralmente tutti t FedeFi ad una continua 
vigilanza raccomoda in particolare ai 
Principi del Popolo una. (ingoiare folle- 
citudine .. S. Ambrogio fu quello medefi- 
mo patio dice , che Gesù Crifto dopo di 
aver dato un precetto generale per tutto 

11 mondo propone in leguito un efèm- 

pio , che conviene in modo particolare 
ai Di fpen fetori , cioè ai Sacerdoti . S*.. 

Giovan Griiòftomo nell’ Qmilia 7 S., (opra 
S: Matteo, applica quello patio a Criftiabt* 
ricchi, e potenti. E f Autore deli’ opera 
imperfetta fopra S. Matteo i’ interpreta dei 
Sacerdoti. S.Giro'amo poi loeftende a tutti 
i Criftianij e S. Agolfono aflèrifce, die (i 
addice a cadami Criftiaco a proporzione 
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T6o Prove delle Proporzioni i 
del proprio flato ■. S. Ifidoro di Dàmiat»' 
F applica Angolarmente ai Vefcov-i. Dice 
finalmente S. Pier Crifologo, che una tat 
jìmilitudine concerie primieramente i Mi- 
niflri della Chiefa* ma che però non ec- 
cettua chiccheflìa . Adunque è manifeffo ». 
che fecondo le parole- del Terto, e fecondo 
l 3 interpretazione dei Padri, le parole citate- 
nell’ obiezione fono un generale, avverti- 
mento a tutti i Pallori <T invigilare fopra . 1 
la greggia di Gesù Criflo. loro confidata », 
e che non .fi appartengono più a- Sir- Pie- 
tro , che agli altri Apoftoli-. E ! chiaro altre- 
sì, che non fi. può concluderne, che alcu- 
no di quefli -Paftori particolari fiafuperiore 
aUa Chiefa univerfale» benché ciafcun di 5 
•effi. debba invigilare fopra la porzione del- 
la greggia di Gesù Criflo aliar fua cura 
raccomandata ,- ma con fubordinazione ai 
fuoi ■ Superiori , ed- alla Chiefa univerfale. . 
Ma dicono, che ficeome ciafcun Vefcovo 
particolare è fùpremo Economo della fua 
Chiefa,. il Sommo Pontefice, e il fupremo 
Economo della Chiefa Univerfale$e ficco- 
me r Economo flabilito dal Padrone, fopra 
tutta la fua Famiglia», non puòefièr degra- 
dato dai Servi, così di pari il Papa- non 
può eflèr deporto dagli altri Vefcovi.. 

Quello raziocinio del Bellarmino non fi 
- trova nè in quello parto della Scrittura , 
nè nelle fpiegazioni dei Padri, ir- cui. non 
fi -parla in particolare di un fupremo. Eco- 
nomo fopra tutta- la Chiefa , ma di più 
Economi, particolari . Vero fi è ,„ che il 

Papa 


Digitizcd £y Google 



Della Dtchiar. del Clero del 1582. T5i 
Papa come Economo della prima Chiefa del 
'Mondo , ha un dritto ài infpezione fopra 
i particolari Economi ,, e* che le lue cure 
fi eftendono fopra tutte le Chiefe partico- 
lari j ma' quindi però non- ne. fegue y eh* 
ei fia- fuperiore dìa Chiefa Univerfale , e 
al Concilio generale , che la rapprefenta». 
In fomrrra in quefto luogo non lì tratta di 
quello generale , e univerfale. Economo,, 
ma degli Economi particolari.. In fecondo 
luogo non è vero, che il Papa fia Econo- 
mo di tutta larChiefà , come Io è ciafeun 
Vefcovo della faa particolar Chiefa : Egli 
non ha che un fol dritto d? infpezione ge- 
nerale , e non già il dritto di governare 
ciafcuna Chiefa in qualità di Vefbovo. Can- 
ciofiiachè’ s’ ei. fotte in quello fenfo Vefco- 
vo univerfale deità Chiefa , tutta la Chie- 
fa , come dice S. Gregorio , farebbe di- 
flrutta ,e tutti i Yefcovi farebbero fpp- 
gliati- della fóro Dignità FinaifhentC' il? 
confronto di un Pafior Ecdefiaflico con un 
Economo non rifguarda 1’ autorità .., che 
quelli pub avere- fopra - gli altri .fervi del 
fuo Padrone , ma foltanto là , Prudenza , 
là Fedeltà , e la- Vigilanza*;, . eh’ ei- desse 
avere netta diftribuzione dei» Beni del firn 
Padrone agl? altri fervi 4 Laonde non fa 
punto • al noftro propofito . 

Ci fi» oppone anche il patto, in cui Ge- 
sù Crifto dìfse a S. Pietro , che pafeeflè le- 
fue pecorelle, e i fuoi Agnelli . Con ciò.,, 
dicon elfi, egli lo ftàbilifce, Pallore uniyer- 
iòle della Gliela. Tutti k Fedeli*, ed: an- 
che. 



1Ó2 Trave delle Proporzioni , 
che gli altri Pallori debbono eflèr confi- 
denti come Tue pecorelle, e tutta la Cbie- 
fa come fuo gregge. Ora ficcome il fuo 
gregge non ha alcun dritto fui Pallore, 
così pare , che quindi li porta inferire, 
che tutta la Chiefa, e tutti i Pallori non 
hanno alcun dritta (òpra la perfona del 
Papa, nè lòpra la fua condotta, e che fi 
.debbono lafciar governare come una greg- 
gia ? eh’ è abbandonata alla condotta del 
Pallore « 

Quella obiezione ha i difetti medelimi 
-della precedente , poiché vi viene attribui- 
-to ai foto S. Pietro, quel che conviene a 
fotti i Partorir s’applica malamente ilcon- 
- fiorito del Paffore, e fi forma un fallo ra- 
ziocinio. Allorché Gesù Crifto diflè a S. Pie- 
tro, pafeete le mie pecore y pafeete i miei 
Agnelli „ niente di più gli diflè, di quello 
che fi addica eziandio a tutti r Pallori 
della Chiefa. Indirizzando S. Pietro la pa- 
rola a tutti i Sacerdoti, pafeete , diflè lo- 
ro, il gregge di Die confidatovi : p afe ite 
qui in vobis efigregem Dei . Per tal ragione 
oflèrvano i Padri, che Gesù Crirto indiriz- 
zando la parola a S. Pietro > parlb gene- 
ralmente a tutti i Partorì della Chiefa . 
Non il folo S. Pietro , dice S. Ambrogio, 
fu incaricato della cura delle pecorelle di 
Gesù Crifto , allorché gli dille, pafei le 
mie pecore , ma ne fummo incaricati come 
erto, e con erto tutti noi. S. Giovan-Gri- 
foftomo nell’Omilia 79 . fopraS. Matteo, e 
fopra quelle iftefiè parole ofièrva che non 

fona 
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tono foltanto indirizzate ai Vefcovi ,- ma. 
vmiverfalmente a tutti coloro, ai: quali è 
comroeflo il menomo Gregge. Ripete S.A- 
goflino con grand ilTìma frequenza , che 
S- Pietro in quella oceafione rapprefentava 
tutta la Chiefa, e tutti i Pallóri ► In una 
parola tutti i Padri hanno riconofeiuto 
che le parole da Gesù Criflo dette m que- 
llo luogo a S* Pietro, pafei le mie pecore , 
pafei r miei Agnelli , convengono general- 
mente a tutti i Pallori della Chiefa, e che 
riguardano fempficemente la condotta del 
Gregge, di cui ciafcuno è incaricato* Ve- 
ro li è, che il Papa, lìccome dicemmo , ha 
; come primo Pallore una generare ispezio- 
ne di tutte le Chiefe particolari j ma non 
è quello prettamente quello* che intendo- 
no i Padri coir quelle efprelfibni $ pafei 
le mie pecore , pafér f miei Agnelli * 

E quando fi potélfèro efténdere a quella 
generale follecitudine , non ne feguirebhe , 
eh J ei folle indipendente, nè cliei non po- 
tette ettèr giudicato dal Concilio Generale 
fui fondamento, che le pecore non. hanno 
alcun dritto fai Pallore $ poiché quello con- 
fronto del Pallore, e dellepecore con S. Pie- 
tro , e coi Fedeli ha rapporto foltanto alla 
cura, che da S. Pietro, e dai fuoi Succef- 
Ibri deve averli di conservare in tutta la 
Chiefa la Dottrina di Gesìi Grillo,.- nè ca- 
de fui rapporto, che puòettèrvi tra la Chie- 
fa, e una greggia di pecore* Dimodoché 
è ugualmente ridicolo il concluderne, che 
k Chiefa non ha alcun dritto fui Papa 

che 


T&4 Trave dette Tropojìzionì y 
dhe.ló farebbe il- dire , che i, Fedeli non 
hanno nè ragione ne d ifcem imen to , per- 
chè le pecore, e gli agnelli ne fono pri- 
vi. Adunque il raziocinio, oppoftoci è un 
pretto fofifma.. 

Rifpofta atta feconda Obiezione fondata fo- 
pra le Denominazioni di Rettore:, di Tifi- 
flore , di Ve f covo , e di Capo della chiefa.' 
univerfale affegnate al Sommo Vontefce .. 

» / ; 

E Gli* è altresì un fallo raziocinio il di- 
re , che il Papa è Superiore alla Chie- 
:là univerlàle. per eflèrgli flati aflègnati i 
titoli di Rettore-, di Caftore, di Vefcovo,. 
e di Capo della Chiefa univerfàlè, mentre 
quelli termini ammettono varj lignificati*, 
e debbon eflèr prefi nei'ftnfo, in cui iòne 
flati attribuiti al Papa , e non in tutta 
quella eftenfione., che poflbno ammettere ... 

L s Autore, del comento full* Epiflolé di' 
S; Paolo ( prefentemente. conofeiuto come 
opera di.-TieonioDonatifla :), chiama Papa* 
Damalo Rettore deHa. Chi eia : Domus Dei 
fate Bcclefìa c.ujtis Retto* eft Damafus . Ma 
oltre il poterli cib intendere, dellà Chiefa 
Romana , quando fi volefle eflènderlo alla- 
Chiefa- univerfale,, è certo, che quella ef- 
preflìone d’ eflèr Rettore. della Chiefa uni- 
verfale,, o. di governarla, è un equivoco, 
che pub - intenderli di un Governo difpoti- 
co, aflòluto, e indipendente., , oppure di un 
Governo- regolato dalle. Leggi ,. efottopoflò. 
al Giudizio dèlla^ Chiefa,’ univerfàlè ,. e dèi 

Con- 



Velia Dìchiar. del Clero del 1682. 16$ 
Concilio Generale. Pub dirfi, -che il Papa 
k f univerfal -Rettore della Chiefa, perchè in 
virtù del fuo Primato ha dritto di confervar ' 
la Fede , e di -far ollèrvar i Canoni della 
Chiefa univerfale ; ma non può dirli, che 
abbia una autorità fuprema fopra la Chiefa 
univerfale, e fui Concilio Ecumenico, che 
ia rapprefenta. 

Benché -il Papa S. Gregorio folle perfua- 
fo, che gli fièffi Vefcovi di Roma non 
-doveflèr prendere il titolo di Vefcovo Ecu- 
menico, e univerfale ; tuttavia fi può at- 
tribuirlo al Papa, come alcuni Scrittori Ec- 
clefìaftici fecero in buon fenfo, cioè, che 
,a motivo del fuo Primato, ha una infpe- 
•zione fopra la Chiefa univerfale : ma il 
concluderne, che la Chiefa univerfale di- 
penda aleutamente da elio; che il Con- 
cilio Generale, che la rapprefenta, è ad 
elio inferiore ; che tutti i Velcovi non 
hanno facoltà di governar la Chiefa, di 
decidere le materie di Fede, nè di fare 
regolamenti intorno la Difciplina , fe non 
fecondo il Euo beneplacito^ che rieonofco- 
,-no da lui la loro autorità: Quello è ap- 
punto H fenfo, in cui S. Gregorio ricutà 
il titolo di Vefcovo univerfale. Può appli* 
carfi la riflelfione medefima al titolo di 
Pallore della Chiefa univerfale dato Umil- 
mente da certuni al Papa . 

Finalmente la qualità di Capo della Chie- 
fa univerfale è parimente foggetta a di* 
Ferie legazioni . Gesù Crilto è il folo Ca- 
po eliènziale della Chiefa , che 'non può 

e.lèr- 
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cfserle tolto, e fenza «di cui la Chiefa non 
potrebbe furtiftere; ed il Papa è foltanta 
il Capo della Chielà -come Mioiftro di Gesù 
Crifto , € primo Vefcovo della Chiefa . Se 
accada, che la Chiela ne refti priva o 
per morte , o per Erefia, o per Scifina , 
non lafcia perb di efier Chiefa, e pub lup- 
plire a quella mancanza di un Capo Mi- 
nifteriale con l 5 elezione di un altro . Sa- 
rebbe cofa ridicola il pretendere, che per- 
chè 1* uomo non pub vivere fenza capo , 
la Chiefa non potefiè per un tempo furti- 
fiere fenza Papa . Veramente Gesù Crifto 
ftabill S. Pietro per Capo Minifteriale della 
Chiefa : i fuoi Suceeflòri godono nella Chie- 
fa la fteffa dignità; ma nè S. Pietro, nei 
fuoi Succeffori hanno la qualità di Capo 
eftenziale della Chiefa, ficchè fia necertà- 
rio, che tofto eh’ ella nè priva, la Chic- 
ili perifea. Deve ella fecondo f inftituzio- 
ne di GesùCrifto defiderare di aver un al- 
tro Capo minifteriale : deve por tutto in 
opera per farlo eleggere colla maggior fol- 
lecitudine. Non pub ella mutare la forma 
del Governo ftabilito da Gesù Crifto, nè 
far di meno per fempre di un Succeftòre 
di S. Pietro nel fuo Primato; ma poflòn 
darli , e fi danno dei cafi , nei quali que- 
llo Capo ceffa di eftere il vero Capo, len- 
za che la Chiefa perifea; e la Chiefa in 
tali occafioni ha facoltà di eleggerli un 

C^pO « \ ", ; f* 

Finalmente il nome di Capo dato a San 
Pietro, e ai S ucce fiori di lui conviene fol- 

tan- 
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Della Dicbiar. del Clero del i 6 % 2 . 167 
tanto ad elfi in quanto fono i primi Mem- 
bri della Chiefa . In quello fenfo dice San 
Gregorio Magno che S. Pietro è il primo 
Membro della Chiefa univerfale: Che Pao- 
lo , Andrea , Giovanni , fono Capi di di- 
vedi Popoli, e che tuttelfi fono membri 
della Chiefa fotto un foloCapo, eh’ è Gesù 
Grillo. 

fiifpojìa alla sterza Obiezione fondata fui le 
pretefe Appellazioni dai Giudizj dei Con* 
cilj ai Tapi . 

E Cco un obiezione che averebbe fàccia 
di più plaulibile delle precedenti , qua- 
lora veri folfero i fatti, fopra i quali fi 
pretende di flabilirla. Egli è un principio 
certo da noi accordato , che le appellazio- 
ni non fi intromettono fe non a un Tri- 
bunal Superiore} così fe fulfe collante , che 
l’ufo della Chiefa folle flato di appellare 
al Papa dal Giudizio dei Concilj Ecume- 
nici , converrebbe dire, che i Papi fono 
.Superiori ai Condì j. Ma ponderando le 
Leggi , e gli efempli , che fi polfono alle- 
gare fopra le appellazioni , riveleremmo con 
evidenza non effere mai flato permeilo l’ap- 
pellare , e che non è flato mai appellato 
al Papa dal Giudizio di un Concilio Ecu- 
menico , 

Non entreremo in quello luogo nelle 
quellioni delle appellazioni dal Giudizio 
dei Concilj Provinciali al Papa, o piutto- 
.fìo alla S. Sede Apoftolica , poiché uni tal 

q-e- 
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TdS ’Vróve delle Proporzioni , 

- queftione non ha ombra di relazione con 
Quella, che abbiamo alle mani.. Quando 
foflè vero, ' che il Papa di dritto divino 
avertè la facoltà di ricevere i Giudizj dei 
Concilj Provinciali in cafo d’appellazione, 
€ di confermargli, o rigettargli .nel fuo 
Tribunale, quello non proverebbe , ch’egli 
•avertè la facoltà medefima per rapporto al 
Giudizio dei Concilj Generali . Può il Papa 
ertèr fupericre ai Concilj comporti di Ve- 
fcovi di una Provincia, e il fuo Sinodo 
può avere maggior autorità di ciaicun Si- 
nodo di una Provincia particolare, fenza 
che il Papa .fia fuperiore alla Chiefa Uni- 
verfale , nè ri fuo particolar Sinodo, o il 
fuo Concilio fuperiore al Concilio Genera- 
le rapprelèntante la Chiefa Univerlàle . 
•Laonde qualunque fia il ièntimento, che fi 
abbia intorno il dritto delle Appellazioni 
dai Giudizj emanati .nei Concilj Provin- 
ciali nelle caulèdei Velcovi, e dei Sacer- 
doti, nè dal ^Dritto pretefo, nè dagli efem- 
pli di tali Appellazioni può cavarli alcuna 
induzione -intorno alia queftione di cui fi 
tratta . 

Torna bene però 1 ’oflèrvare di pasteggio 
come quello dritto, che fi pretende appar- 
tenere al Papa di ricevere le Appellazioni 
delle Caule maggiori di tutte le parti del 
Mondo, non gli fi afpetta di diritto Divi- 
•no: Che nei primi tempi i Giudizj del Me- 
tropolitano , e del Concilio Provinciale 
•emanati non meno contro 1 Velcovi , che 
contro gli altri Chierici , erano fupremi , 

nè 
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Della Dìchìar. del Clero del 1682. \ 6 <) 
ne ammettevano appellazione . 3. IL Con- 
cilio Sardicenfe, eh 5 è il primo titolo che 
pub e /Ter e allegato dai Papi per iftabilire 
quello dritto di Revifìone delle fentenze 
dei Velcovi emanate nei Concilj Provin- 
ciali, non attribuifee quello dritto al Ve- 
fcovo di Roma, come cofa che gli com- 
peta di dritto Divino, e in conlègnenza 
del fuo Primato, ma femplicemente come 
tuia grazia , che gli accorda per ono- 
re. (a) Si vobis -placet , dice Olio, Sanili 
Tomo IL H Petti 


(a) Concilium Sardic. Can. 3. 4 - & J. Ofius Epi- 
feopus dixìt : Illud quoque neceffario adjiciendum ert 
ut EpHcopì de dua Provincia ad aliam Provinciam , 
in qua fune Episcopi, non tranicant > nifi forte a Fra- 
tribus fuis invitati , ne videantur januam chiudere 
charitatis. QuoJ fi in aliqua Provincia aliquis Epi. 
{copus litem habuerit , ne unus ex duobus ex alia Pro- 
vincia advocet Epifcopum cognieorem. vjuo! fi aliquis 
Epifcoporum judicacus fuerit in aliqua cauia, & pu. 
tat fe caufam bonam habere, ut iterum Concilium re- 
novetur, fi vobis placet, S. Petri memoriam honore- 
mus, ut fcribatur ab his, qui caufam examinarunt Ju- 
lio Romano Epilcopoj & fi judicaverit renovandum 
effe judicium, renovetur, & det judicev j fi aute.n 
probaverit talem cauffam effe, ut non refricentur ca, 
quse ada fune, quat decteverit con firmata crunt : iìhoc 
omnibus placet. Refpondic Synodus , placet . 

Can. 4. Gandcntius Epifcopus dixir : Addendum lì 
placet huic fententi* , quam plenam fandtitate protu- 
lifti, ut cum aliquis Epifcopus depofitus fuerit eo- 
jum Epifcoporum judicio , qui in vicinis locis com- 
xnorantur, & proclamavcTit agendum fibi neguium in 
urbe Roma, alter Epifcopus in ejus Cathedra poli ap- 
pcllacionem ejus , qui videtur depofitus effe , omnino 
jion ordinetur, nifi caufa fuerit in judicio E^ifcopl 
Romani determinata . 

Can. f. Olius Epifcopus dixit : Placnit autem , ut 
fi E.pifcopus acculatus fuerit, & judicaverinc congre- 
gati Episcopi Regionis ipfius, & de gradu fuo eum 
dejeccrint, li appcJlavcrit qui dejcftus, St confusene 
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Petri Apojloli me mori am honoremus . 4. In 
vigore della difpofizione di quelli Canoni 
il Papa non ha facoltà di giudicare in Ro- 
ma nei fuo Concilio la caufa già giudicata 
nei Concilio Provinciale, ma foltanto di 
rimetterla ad un nuovo giudizio dei Ve- 
Icovi della Provincia, al quale potranno 
adì fiere i Vefcovi vicini , eh’ ei vorrà 
eleggere, ed a cui potrà fpedire un Lega- 
to per aflìdere alla teda del Giudizio . 
Tal difpofizione del Concilio Sardicenfe, an- 
zi che dabilire la pretenfione di coloro, i 
quali pretendono, che il Papa da fuperio- 
re al Concilio Generale , dimodra chiara- 
mente come quedo Concilio accorda al 
Papa tal facoltà di Revifione come un 
nuovo favore, e con patto eh’ ei non fa- 
rà il Giudice dell?. caufa giudicata nel Con- 
cilio Provinciale, ma, che la rimetterà al li 
dedi Giudici, e Vefcovi vicini, che gli 
piacerà di nominare , fpedendovi , fe Io 


ad Epifcopum Roman* Ecclefi* , Se voluerit fe audi- 
ri , lì juftum putaverit , ut renovetur judicium , vel 
dileuflionis examen , ftribere his E^ifcopis dignetur , 
qui in finitima » 8e propinqua Provincia iiint , ut ipfì 
diligentcr omnia requirant , Se juxta fidem veritati* 
definiant. Quod fi is, qui rogat fuam caufam iterum 
«udiri, deprecatione fua moverit Epifcopum Romanum, 
uc de Latore fuo Presbyterum mittat , erit in poteftate 
Epifcopi » quid velit, & quid exiftimet. Et fi decre- 
verit mittcndos effe, qui pr*fentes cum Epifcopis ju- 
dicent habentes ejus au&oritatem , a quo desinati 
funi , crit in fuo arbitrio. Si vero credideric Epi- 
Icopos fufficcre, ut fuo negorio terminum imponanc * 
taciet quod fapientiflìmo coufilio fuo judicavcrit . 
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giudichi a proposto , un Legato per farvi 
le lue veci . E’ da oflèrvarfi come quelli 
Canoni del Concilio Sardicenfe rifguardano 
unicamente le caufe perfonali dei Vefco- 
vi, che non lbno flati fatti peraltro, che 
per porre al coperto i Vefcovi Cattolici, i 
quali potettero eflère perlèguitati nell’ O- 
riente dalla Fazione degli Ariani, e chela 
difciplina dai medeflmi (labilità , non è 
(lata mai nell’ Oriente ricevuta : Che f han- 
no contrattata i Vefcovi Africani, i quali 
fi fono mantenuti nell’antico Diritto, ed 
eflère unicamente flata ricevuta molto tardi 
nelf Occidente . Finalmente , che non fi è 
mai comportato, che i Papi foflèro Giu- 
dici in prima iftanza delle caufe maggio- 
ri, nè tampoco che i medefimi le giudi- 
caflèro in Roma nel loro Tribunale, ma 
foltanto, che in cafo di appellazione no- 
minartelo Giudici fopra i luoghi per pren- 
derne cognizione come fi legge nella Pram- 
matica, e nel Concordato. 

Se fi (corrono gli efempli di coloro , i 
quali fono ricorfi alla S. Sede; dopo di ef- 
fere flati condannati dai Concilj della loro 
Provincia, od anche da numerofi Concilj, 
rileveremo chiaramente, che i Papi non fi 
fono mai arrogati quella fuprema autorità 
fopra la Chiefa, e fopra il Concilio Ecu- 
menico. Marcione eflèndo flato fcomuni- 
cato dal Padre proprio che era Velcovo, 
dopo la morte di Papa Igino fi portò a 
Roma, e vi fece iftanza d’ eflère ammetto 
alla Comunione. Ma il Clero di Roma gli 

H 2 
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172 Prove delle Proporzioni, 
rifpolè, „ Ch’ ei non poteva farlo ( a ) 
,, fenza il confenfo di fuo Padre; perchè 
„ ficcome vi è una fola Fede, così vi è 
,, uno fteflò Spirito, e eh’ ei non poteva 
„ far cola alcuna contro a quello, ch’era 
„ flato preferitto dal Padre fuo Trovan- 
doli in dilsapore i Vefcovi Afiatici con Pa- 
pa Vittore intorno alla celebrazione della 
Pafqua, ed avendogli quello Papa feomu- 
nicati, o almeno minacciati di Scomunica; 
S. Ireneo, e gli altri Vefcovi Cattolici non 
credettero che Papa Vittore avelie facoltà 
d’ imporre alla Chiefa una Legge uni ver* 
fale, (b) e 1 avvertirono a prender mifu- 
re più conformi alla Pace, e allaCriftiana 
Carità. Alcuni lo riprefero eziandio acre- 
mente del modo, col quale operava. For- 
tunato, e Feliciilìmo fcomunicati in Afri- 
ca da S. Cipriano, ( c ), ardirono , come 

dice 


( a ) Ipiphan. h*r. 41. Nos injuflu venerandi patris 
lui làcere iilud non polfumus , una iìqciidem fides ed, 
tic animorum una confenfìo . Ncque contra ipettatiili- 
nium col lega m patrem tuum quidquam moliri poiTumus. 

( b ) Eu/ebius lib. 5. Hi fior. cap. 24. Viftoremque mo- 
nucruni , ut ea potius fencire vellet , qua: paci , Se 
unitaci , charitatique erga proximum congruebant . 
Extanc eciamnum eorum Incerar, quibus Vittore ni a- 
ccrbius perftringjnt . 

(c; S. Cyprian. in Epifl. ad Cornelìum yy. nane fg. 
Navigare audene , Se ad Petri Cathedram atque ad £c- 
clelìam Principi lem, unde unitas Sacerdotali* , cxorta 
elt, a Schil'maticis , & Profanis liteeras fcrre . . Quae 
autem caufa vemendi , Se picudo- Epifcoporum concia 
fcpilcopos fa&um nuntiandi : aut enim placet illi» 
quod fcccrunt , & in fuo federe perfeverant $ aut 6 
uifplicet , Se recedunt , feiune quo revertanturi nani 
cuui Aatutum iic omnibus nobis , ife xquum fic paritcr 
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dice quello Padre, di traverfare iMari per 
ricorrer alla Cattedra di S. Piero, a que- 
lla principal Chiefa, onde è derivata la 
sacerdotale Dignità. Solenne S. Cipriano, 
che non vi fi potevano ricevere, perchè 
I’ ordine , 1* equità , la Giuftizia ed ezian- 
dio la Regola della Chiefa vuole , che i 
rei fieno giudicati in quel luogo ove han- 
no commeflò il delitto, e che ogni Pallo- 
re ha una porzione della Greggia di Gesù 
Cri/lo per reggerla, e governarla, e che a 
Dio folo deve egli dar conto di Tua con- 
dotta. Nel tempo Hello Bafilide Vefcovo 
di Spagna deporto per fentenza dei Vefco- 
vi di quei Paefe ricorlè a Papa Stefano , 
ed avendo ottenuto da eflò lettere di Co- 
munione tornò in Ifpagna chiedendo di 
elfere rirtabilito . I Vefcovi Spagnoli intor- 
no a ciò confultarono S. Cipriano, il qua- 
le rifpofe loro , (a) Che non dovevano 

H 3 rice- ' 

1 ■ 


ac juftum, ut uniufcujufque caufa illic audiatur , ubi 
eft crimen admiflumj Se fingulis Partoribus porrio 
gregis flt aferipta , quarti rcgac unuiquifquc , Se guber- 
net rationem fui aftus Domino redditurus . Oporttt 
inique eos , quibus prxfumus , non circumcurfare , nec 
Ipifcoporum concordiam coHatrenrem ftr* fufcdola-, Se 
fallaci temeritate collidere ; fed agere illic caufam 
fuarn, ubi 8t accufatores habere , Se teftes fui crimi- 
nis poflint; nifi fi paucis defperatis , Se perditis , mi- 
nor videtur effe au&oritas Epilcoporum in Africa con- 
ftitutorum, qui jam de illis judicaverunt , Se eorutn 
confcientiam multis deKdorum laqucis vinftam Judi- 
cii fui nuper gravitate damnarunt . Jim caufa eornm 
cognita eft , jam de eis (fida f ntentia eft . Ntcc cen- 
furx congruit Sacerdotum mobilia., atque inconftantis 
animi levitate reprchend’i . 

( a ) Cjprtanus Efijt. 68. rum* 67. Hoc eo peremet , 
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174 Prove delle Proporzioni , 
riceverlo , nè riflabilirlo . Cedrano eflèndo* 
flato giudicato dai Vefcovi della Numidia 
non. appello al Papa da tal fentenza , ma 
furono i Donatifti, che fupplicarono F Im- 
perato! Coflantino a dar loro Giudici Ol- 
tremarini ; e Coflantino- indici loro* Mil. 
ziade Vefcovo di Roma , Reticio d’Autun ,, 
Materno di Colonia , e Marino d’ Arles : 
Quelli giudicarono la caula di Siciliano in. 
un Concilio di 19. Vefcovi tenuto in Ro- 
ma .. Sendoli lagnati i Donati Ili. di queito- 
giudizio , f Imperatore rimife quella caufa 
al Concilio d’ Arles, che la giudicò defini- 
tivamente. Dimoftrano quelli fatti, che in. 
quei tempi il Papa non lì credeva fupe- 
riore ai Concili ,, nè in dritto di ricevere 
Appellazioni dalle Sentenze di tutti i Si- 
nodi.. Effendo condannati da Piero di A- 
Ieflkndria Melezio , ed Ario ,- non. ricor- 
fero al Papa per difenderli, ma ad altri 
Vefcovi i. e f Imperator Coflantino non. ri- 
mife ir Giudizio definitivo del loro affare 
al Vefcovo di Roma; , ma convocò per tal 
foggetto un, Concilio, Ecumenico.. S. Ata- 
nalìo condannato ingiufiamente da Vefcovi 
foreftieri non appellò direttamente al Papa . 
Ricorfe alla bella prima all’ Imperatore, e 

po— 


ut Balli idi* non tam abolita fint , quatti cumulata de- 
liba , ut ad lupe ri ora e jus peccata , etiam fallaci* y 
8c circumventionis crimen acceflcrit. Ft ibidem . Ntc 
refcindere ordinarionem jure perfcSam poter.it , quod. 
Bafilides poft criminai fua deceda , Se conici cn tram 
etiam propria confezione nudatati) Remai* per» 
Ceni , &c. 
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Della Lichiar. del Cleto del 1682. 175 
pofcia implorò f allìftenza di Papa Giulio 
al quale avevano deferito i fuoi Avveifarj 
il Giudizio : mà quello Papa ricusò di giu- 
dicare di propria autorità privata, ed of- 
ferfe loro di convocare un Concilio, ove 
eilì voleflèro $ e ficcome coloro non gli 
rifpofero, ammife S. Atanafio alla fua Co- 
munione in un Concilio Romano} e dipoi 
il Concilio Sardicenlè Io riflabilì nella pro- 
pria Sede, di pari che Marcello cP Ancira 
ricevuto fimilmente alla fua comunione da 
Papa Giulio. Trovandoli Maflìmo in lite 
per la Sede di Collantinopoli con S. Gre- 
gorio Nazianzeno, e Nettario, ricorlè al 
Papa, e ai Vefcovi di Occidente, i quali 
non li arrogarono il dritto di giudicare a 
chi Ipettar dovelfe la Sede di Collantino- 
poli, ma chieferofemplicemente, che li te- 
nertè un Concìlio dei Vefcovi di Oriente, 
e di Occidente per giudicare quella ver- 
tenza. Ciò non ottante fu rigettato Mafli- 
mo, e conlèrvato Nettario. Quantunque il 
Papa, ed i Veicovi Occidentali fìancheg- 
giattèro la caulk di Paolino che lì preten- 
deva Velcovo di Antiochia, Melezio, e il 
fuo Succeflòre Flaviano furono riconofriuti 
dagli Orientali} il Papa non pensò a de- 
porgli di propria autorità, ma chiefe fol- 
tanto un Concilio . S. Giovan-Grifottomo 
ettèndo flato ingiuftamente deporto nel Si- 
nodo ad Quercum , appellò da principio 
ad un Concilio più numerofo, e pofcia ri- 
corlè a Papa lnnocenzio non per appella- 
re , ma pregandolo a fcrivere , che era 

H 4 nullo 
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176 Frove delle Proporzioni , 
jquUo tutto quello , che era flato fatto per 
violenza, e contro le Leggi in fuo pregiu- 
dizio , nella fu» aflènza . 

Iftruito il Papa a fondo dell’ affare, fpe- 
dì Lettere di comunione a San Giovan-Gri- 
foflomo , e al fuo avverfario Teofilo , ri- 
chiedendo che fi teneflè un altro Concilia 
irreprenfibile comporto di Vefcovi Orien- 
tali , e Occidentali, in cui San Giovan- 
Grifortomo non forte giudicato nè da: 
fuoi amici , nè da fuoi nemici : Ad hxr 
B. Imjoccntius Papa utrique parti htreras- 
communionis mifit improbans judicium , quoti 
0 Tbeopbilo factum videbatur , dicens debe~ 
re cogi aliam irreprebenfibilem Synodum Oc - 
cidentalium , & Orìentalium , primum qui- 
dem fecedentibus ab ilio Concilio' amicis , 
deinde inimìcis . Pallad. in vita r Chryf^. 
Sendo flato condannato V Eretico Celefìio* 
in un Concilio di Cartagine* tenuto f an- 
no 412.. appellò da quella fentenza al Pa- 
pa, ma i Vefcovi Africani nulla badarono 
a tale appellazione . Papa Zozimo da prin- 
cipio gli fu favorevole ; ma ad onta di ci 5 
foftennero gli Africani H loro giudizio, e 
fecero intendere a Zozimo, che era fiata 
fòrprefo . Non è quefto il? luogo di parlare 
del contrailo inforto fra gli Africani, e il 1 
Papa Zozimo, Bonifazio-, e Celeflino in- 
torno- alle Appellazioni dei Vefcovi dal 
giudizio emanato contro elfi nei- Concilj 
Africani alia S. Sede. Baila oflèrvare co- 
me quefti Papi non pretendevano quefto- 
dritto, fe non in virtù dei Canoni del Con- 
cilio 
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"Delia Dìchiar. del Clero del I6S2. 177 
òlio Sardicenfe, da elfi- citati fotto noma 
del Concilia di Nicea, e che gli Africani 
negarono di riconofcere quello pretefo drit- 
to dopo di edere flati informati, che que- 
lli Canoni non. erano del Concilio di Ni- 
cea, nè vollero in alcun modo derogare 
alla antica loro libertà . Ecco come parlano 
nella lettera da efll fcritta a S. Celeflino : 
Presbyterorunr quoque , fequentium Cle- 
ricorum improba refugia , fi cut te dignum 
efi , repellat Sanclitai tua r quia & nulla 
fot rum definitione hoc Kcclefice derogqtutn 
efi Africani, Decreta Nictena live in- 
feriori! , five fuperioris gradui Clerico ! , fi- 
ne ipfoi Epìfcopoj Metropolitanis apertijfime; 
commìferunt ; prudentifilme enim jufiijftmc— 
que viderunt quacunque negotìa in. futi lo- 
di ubi orta funt r finienda ..... Maxime: 
quia unicuique concejfum efi fi judicio qf- 
fenfui fuerit cognitorum , ad Concilia fu. -e 
Provincite , nel etiam univerfale provocare „ 
nifi forte quifquam efi qui credat unicuique 
nofirum poffie Deum. examinii in fp ir are ju- 
jhtiam , innumerabilìbus congregati! in 
Concdkun Sacerdotibus denegqre . Potevano- 
mai quelli Prelati dimoflrare con maggior 
chiarezza., che L’ autorità del ConcilìoGe- 
nerale è- maggiore di quella di qualunque 
altro. Vefcovo, ed anche di quella del Pa- 
pa? Nei fecoli fuflèguenti l’ufo di appella- 
re alla Santa Sede dalle féntenze perdonali 
dei Vefcovi emanate nelle Provincie fi è 
ftabilito a poco a poco in Occidente,; ma. 
non abbiamo alcun efempio ,. che. fia- flato 

U $ maì J 
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178 Prove delle Prop&fìztonì , 
mai appellato al Papa dal giudizio di ur» 
Concilio Generale, emanato fòpra la Fe- 
de, fopra la Difciplina , ed eziandio per 
rapporto alle per fone .. 

Fannofi malgrado ciò alcune difficoltà * 
le quali perb lì dileguano agevolmente. 

Si pub primieramente allegare, che Eu- 
tiche condannato da Flaviano net Sinodo 
di Coftantinopoli appello al Papa da taf 
condanna, e fcriflè a S. Leone che aveva 
appellato dalla Temenza di Flaviano: Che. 
intorno a ciò S. Leone ft lamentò con Fla- 
viano , eh’ ei non avelie avuto riiguardo- 
alT appellazione di Eutiche, e che Flavia- 
no li era rimeflò alla Temenza di quello. 
Papa . 

11 Concilio di Flaviano non era un Con- 
cilio Generale; ficchè un tal Tatto non pub. 
Tervire per decidere la prelènte queftione * 
che anzi per lo contrario piuttofto , che 
diftruggere, ftabiliTce T Autorità del Conci- 
lio , nè prova il Dritto di Appellazione al 
Papa : imperciocché offèndo Eutiche con- 
dannato dat Concilio di Coftantinopoli, ai 
quale preTedeva Flaviano, non appellò al 
lòlo Papa, ma al Concilio dei Vefcovi di: 
Roma, d’Aleflàndria, di GeruTalemme, di 
TeiTalonica (a ) 3 ficcarne attefta Coftanti- 

no 


(a) Conftantinui Mooach. T. 4. Con. Co/l. 244. Euty- 
thrs, dun* legeretur damnatio, appellavi Sao&uni 
Concilium fantìiffimi Epifcopi Romani, Se Alcxamiri- 
ni , & Hierofolymitaoi , & Thtflalonicenfis , & hjtcia 
£cilis non fune inferca » 
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no Monaco ino Difenfore. S. Leone aven- 
do avuto nuova di quanto era accaduto, 
non pretefe di edere il folo Giudice dì 
qaefta appellazione, ma fcrifiè all 1 Impera- 
tor Teodofio , che per giudicare una tal 
pendenza bilògnava convocare un Sinodo 
Generale . 

Diofcoro Patriarca di Aleflàndria , eh era 
uno di coloro, ai quali eraricorfo Etniche, 
s adoprò predò l’Imperatore per far tene- 
re un Concilio Generale , che edèndofi con- 
vocato in Efelò degenerò in un’Adèmb'Iea 
tumultuaria , che venne denominata Latro- 
cinium Epbefinum . Vi fu condannato in- 
giuftamente, e per violenza Flaviano. Al- 
lorché Diofcoro ebbe pronunciato quella 
ingiufta fentenza, Flaviano di fse , che non 
l’ammetteva, o fecondo altri, che appella- 
va dalla fua fentenza , e prefentò un Atto 
d’ Appellazione ai Legati di S. Leone. Ma tale. 
Appellazione non eraintromefsa al folo Pa- 
pa, ma piuttofto al Concilio, ficcome ap- 
parile in lèguito ,* poiché S. Leone in con- 
fluenza di quella Appellazione fece iftan- 
za all* Imperatore, checonvocafseunConci- 
lio di Vefcovi Orientali , ed Occidentali 

H 6 per 

S. Leo Epiji. Ì9‘ Ve quia, & noftri fideliter recla* 
marunc , & eifdem libellum appellationis Flavianua 
dedit, Generalcm Synodum jubeatis intra Italiani ce- 
lebrati . . . Convenientibus utique Orientai iuta Pro- 
vinctarum Epifcopis. ( 

idem Epifì. 40 . Omnium partimi» noftrarum Ecciefi», 
otrmes nianfuetudinis veftr* cum gemìtibu» , 8c Iachry- 
rais fupplicaot Sacerdotcs i ut qyia & noltri fideliter 
reclamarunt , dee. 
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l8o "Prove delle Propofizìonr, 
per giudicare la caufa di Flaviano, e rr- 
chiefè che te cofe tinte' fi. reftafsero nello 
Stato medefimo, in cui fi trovavano prima 
della fentenza di quella Assemblea- Efefina 
fino a che fi fòfse- tenuto un più numero- 
fo, Concilio di Vefcovi di tutta la Ter- 
ra. (a) Quelli fatti ftabiliti dagli Atti dei. 
Concilj , e dalle Lettere di S. Leone fanno 
chiaramente vedere , che non folo non fi è ap- 
pellato al: Papa dalle fentenze di un Con- 
cilio Generale , ma che il- Papa fiefso ha* 
creduto , che le Appellazioni delle fentenze.- 
dei Concilj di Collant inopoli , e di Efefo-. 
dovevano efsere' ventilate non già nel Tri- 
bunale della S. Sede, ma in. quello di une 
Concilio Generale . . 

Teodoreto Vefcovo di Ciro, benché al- 
iente , era fiato condannato in. quella Af- 
femblea Efefina. Ricorfe al Papa S. Leo- 
ne : ma nella lettera , eh’ egli fcrifse, non* 
appello alla S. Sede dalla fentenza di que- 
lla A&emblea , (a) ma- richiefe {blamente* 
il Papa del fuo configlio, e del fuo voto x 
e lt> confultò, le ei dovefse acquietarfi a 
quella ingiulla fentenza, o difenderli in um 
Concilio di Vefcovi Occidentali. .. Perfuafo. 

S.Leo- 


(a) S. Leo fpifì. 40» ad Theodoftum .. Ut omnia in eo 
fiata effe juberet , in quo fuerant ance otnne judiciunv 
donec major ex. totq orbe Sacerdotum numerus convo— 
carecur. Quoniam, ut inquit Epi/l.f. ea quac in Ephe- 
fo contra jufticiam Val Canonum difciplinam per «nius 
hominis impudencia-m gefta eranc , nulla Cacholicset 
fidai ratio rasai effe permieterec . 

(b) Thtodorer. 'fipifi- ad S. Letnem « Ante ©moia au- 
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Velia Vichiar. del Clero dei 16%2. l8r 
S. Leone dell' ingiuftizia deHa fentenasa delIT 
Efefina Afsemblea, rimale unito di comu- 
nione con Teodoreto, e lo tenne perpe- 
tuamente per Vefcovo Cattolico > ( a) ciò* 
non ottante rifervò il Giudizio, del fuo 
affare al Concilio Generale, che fi tenne 
dipoi in Calcedonia , ove la caufà diTeo- 
dorete fu efaminata, e giudicata in fuo* 
favore.. 

Giovanni Talaja Patriarca di Alefsan- 
dria fendo fiato cacciato dalla fua Sede 
dalla Fazione di Pietro Mongo fiancheg- 
giata dal credito delf Imperatore Zenone , 
e col confenfo di Acacio Patriarca di Co- 
ft'antinopoli , chdefe gkiftizia di tal violenza- 
a Papa Simplicio , e fi rifugiò in Roma; _ 
Felice Succeflòre di Simplicio fpedì in Q- 

riente . 


lem rogo» ut fciam a vobis 3 an injufts huic difpofi— 
tioni oporteai acquiefcsrej an non j veftram enim ex- 
peclo fèntentlaru > ISc fi judieatis me ftare debere afle- 
rjtisj faciani. . , 

Idem Epijt. ad Renatum Romanum . Hac ìgitur de 
caufa, Tuam oro Sanititatem, ut perfuadeas Sanailfi* 
mo , ac Beatiffimo Archiepifcopo. ut Apoltolica. utatur 
auftoritaie , Se praecfpiac. ad. vcltrum convocare Con- 

cilium . ... , . 

Idem Epljì. ad Jlnatalìum . Magnitudine™ tuam ob~ 
teftor s Hanc a Viétore Auguflo granarci petas > ut in 
Occidentem Yeniam > iblque a Deo chardfimis £p:jco* 
pis judicerj ac fi vel minimum a fìdeT regula defre- 
dere ridear , in maris profundum dejiciar . 

(à) Cenci li Chalced. Prsejudiciurn ex perfona Reveren- 
di itimi Epifcopi Theodoreti nulli generabitur , referr 
arata poft hac omni accufatione > & vobis» & 1H1 j & 
qu* inviccm exerccre volucricis. 

Idem Conci i. Cl, alce don. Secundum Deeretum Saniti 
Concilii Tlteodoricus sanftiflùnus Epifcopus Eccleium 
Civieatiy Cirri recipiae* 
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l§2 Prove delle Proporzioni , 
riente Vitale, e Mifeno con ordine di 
chiedere la conferma del Concilio di Cal- 
cedoni, la reftituziooe di Giovanni Tala- 
ja, f eljpulfione di Pietro Mongo, e che 
Acacio fi portallè a Roma a, dar conto 
di fua condotta. Quindi pare, che polla 
dedurli, che nelle caufe di fede fi patelle 
appellare alla S. Sede dai Giudizi dei Si- 
nodi Orientali . Ma conviene ottervare 
i. Che in quello luogo non fi tratta del 
giudizio di un. Concilio Ecumenico. 2, Che 
non era emanata nemmeno alcuna fenten- 
za in Oriente contro Giovanni Talaja, il 
quale era fiato fòltanto efpulfò per violen- 
za. g.Che quando Liberato dice, che appellò al 
Papa, intende femplicemente, ch’ei ricor- 
^ lè a lui , e che implorò il Tuo ajutj. 
4. (*) Che Felice, ed il fuoSuccéfiòrjGe- 
lafio in tale occafione operarono u prò di 
Giovanni Talaja come femplir: Efecutori 
del Concilio di Calcedonia, e per {ottene- 
re i fooi Decreti i (b) la qual cofa non è 
folamente permetta, diceGelafio, al Papa, 
ma eziandio ad ogni altro Vefcovo. Quod 
Pr cefali non folum Apoflolico f oc ere licet 5 
fed cuicunque Pontifici . Ciò dimoftra 

quan- 


ta) Felix Ipifi. ad Vttraniontm . Merito prxdidus 
Acacius Apoltolicx Sedis, qus nunc executrix utiquc 
iape difti Chalcedonenfis Concili, prò Fide Catholica. 
Dune probati non defuit . 

( b> Gelajtttx in Epift. ad Fau/ìum . Veteris executo- 
»tm fuilFe, non novellx San&ionis. Quod Prxfuli noi» 
Zihm Apoftolico Tacere licet, fed ^icumque Pontifici, 


\ 
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Delta Dìchiar. del Clero del 1682. i8y 
quanta differenza credertèro gli rtertì Papi, 
che pafiàflè fra f autorità di un Concilio 
Generale e la loro propria . 

Finalmente per dar un idea generale 
dell’ ecclefiaftica Difcipfina nelle Sentenze 
in materia di Fede * e far vedere, che feb- 
bene il Papa a motivo di fuo Primato, ha 
la prerogativa del Giudizio, ciò non oran- 
te tutti i Vefcovi fono Giudici della Dot- 
trina , e fe fi dilungano dal vero , il Su- 
premo Tribunale, che deve deciderne, è il 
Concilio Ecumenico : bada il ri flettere quel- 
lo, eh 3 è accaduto in tutti i lècoli per la 
condanna dell’ Erede . Tatto che alcuno 
produceva un errore, veniva condannato , 
ed il fuo errore era profcritto nei Concilj 
Provinciali, o Nazionali, lènza confutarne 
il Papa » Così fu condannata f Erefia degli 
Ofitì in un Sinodo di Bitinia : quella dei 
Cajaniti in un Concilio di Siria: Gerdone, 
e i fiioi Difcepoli furono condannati dai 
Vefcovi Orientali; Paolo Samolàtenfe, è i 
di lui erroii furono proferirti in due Con- 
cili di Antiochia comporti di foli Vefcovi 
Orientali, fenza che il Papa vi avertè la 
menoma parte: Ario fu da principio con» 
dannata da Alefiàndro fuo Vefcovo, e poi 
dai Concilj 5 ed erténdofi intorno a tal (og- 
getto trovati di parer diverta i Vefcovi 
Orientali, fi ricorfe al Concilio Generale, 
come al fupremo Tribunale della Chi eia. .. 
Le ftrane opinioni di Eurtatio furono ri- 
provate nel Concilio di Gangra. I Pela- 
cani, e i cottoro errori furono condan- 
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nati nei Conci! j Diofpolitano , Cartaginefe , e 
Milevitana, ed i Searwpelagiani nel Conci- 
lio di Oranges. L' infame Erefia dei Pri- 
fcillanifti fu atterrata dai Vefcovi delle Gal- 
Iie, e di Spagna. L'errore di Felice, e di 
Elipando fu dim>nato-nel Concilio di Frane- 
fbrt ec. Non fi finirebbe mai, qualor vo- 
leifimo riferire tutti gli Efempli , di pari 
che l’Erefie, e gli errori condannati nei 
Concilj Provinciali fenza confultarne la 
S. Sede- Vero fi. è, che talvolta la loro- 
condanna era feguita da una relazione di 
quanto era feguita alla Santa Sede ; ma fi 
trovano ancora delle, relazioni fomiglianti 
ipedite ad altri Vefcovi delle Sedi maggiori 5. 
ed era una coftumanza (labilità ,. che I 
Vefcovi , i quali condannavano degli erro- 
ri, participaiTero i giudizj loro agli altr-i Ve?- 
fcovr, e fingolarmente a quelli delle Sedi, 
maggiori, non per mettere in eompromeflo- 
fl' loro giudizio, ma- perchè foflfe conferà 
mato da. un unanime confentimento .. Vi> 
era una particolar neceiììtà di fcriverne ai 
Papa. i. per motivo del fuo- Primato . 2, 
perchè gli Orientali fi rivolgevano per tut- 
ti i Vefcovi; d'Occidente al Vefcovo- di Ro- 
ma, perchè comunicafife ai meddlmi. db- » 
che folle fiato giudicato in Oriente., e per 
Io- piu i Vefcovi di Occidente approvava? 
no col loro confentimento le Temenze ema- 
nate in Oriente, come i Vefcovi diOrien^ 
te approvavano quelle che emanavano in 
Occidente . Finalmente quelle, relazioni era- 
no nece/Tarie. per 1 .' Unità, della Fede, e 
. . della ' 
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della Comunione, che deve e fière tra Te 
Chiefe. 

Oliando fi condanna alcuno per la Tua 
Dottrina, fi condannano con efiò tutti quel- 
li , che fono del medefimo fentimento r 
cosi quello, eh’ è condannato, non pub- ri- 
correre, fe non a quelli, che fono del fuo* 
fentimento. Se tutte le Chiefe, o quafi tutte 
le Chiefe aderifeono al Giudizio particolare 
renduto contro di lui, egli è allora rico- 
nofeiuto per Eretico da tutta la Chiefa, e 
fèparato dalla Comunione ; ma fe accadef- 
fe, come alcuna volta è accaduto nella 
Chiefa, che i fehtimenti dei Veicovi fi 
trovaflero divifi, converrebbe in tal cafo 
unire un Concilio Generale, come fi è fem- 
pre praticato . Quella collante Difciplina della 
Chiefa fa vedere, t. Ch’ èfalfifiimo, che il 
foto Papa pofià giudicare delle cauto di Fede. 
2. Che non è vero , parlando propriamen- 
te, che efièndo giudicate dai Vefcovi di 
Provincia, efiè fiano devolute per appella- 
zione alla Santa Sede. Efiè vi polfòno ef- 
fer portate per via di relazioni,* il Papa 
può efiér confultato fopra quelle quefiion-i 
di Dottrina : egli ha dritto più di. qualun- 
que Vefcovo a motivo di £uo Primato di 
fofiener la fana Dottrina , d’ opporli ai 
Giudicj che a quella credefie contrari ; il 
fùo Giudizio deve efsere di gran pelò: ma 
egli non è il foto Giudice, nè d Giudice 
fupremoj e la regola della Fede è il con- 
fentimento unanime di tutte le Chiefe , 
la Definizione del Concilio Generale ». A- 

dun- 
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dunque non fi pub dedurre dal ricorfo che 
coloro , che fono fiati condannati nelle 
Provincie, o a motivo di Dottrina, o per 
la Difciplina o per rifpetto di coftumi , 
hanno fatto alla S. Sede di Roma, o al 
Papa; non fi pub, io ripeto, dedurre che 
il Papa fia fuperiore al Concilio Ecumenico. 

JUfpofia alla quarta Obiezione cavata dalltt 
convocazione , e dalla conferma dei Con- 
dì) Generali fatta dai Papi , e dal drit- 
to 3 che hanno di prefedervi, 

S I rileva f autorità dtfl Papa rifpetto al 
-Concilio Generale da tre colè , le qua- 
li moftrano di attribuirgli un dritto di fu- 
periorità. Si dice i. Che tocca. al Papa a 
convocare i Concili Ecumenici $ che non 
gli unifce fe non quando gli piace, e fen- 
za potervi efiere sforzato. 2.Che un Con- 
cilio non convocato da efso farebbe nullo; 
che dee prefedervi egli fiefso, o per mezzo 
dei fuoi Legati, e regolare tutto quello , 
che vi fi deve proporre, ed efaminare . 
3 . Che avendo afooltati i voti dei Vefcovi , 
è Padrone di decidere a fuo talento , e che 
i Decreti del Concilio non hanno alcun 
vigore, qualora non fieno da lui confer- 
mati. Efsendo provate, o confefsate tutte 
quefte colè, converrà accordare, che il Pa- 
pa è fuperiore al Concilio. 

Per rifpondere a fiflàtta obiezione altro 
non dovremo fare , che fopra cadauno Ar- 
ticolo dilucidare la verità dei fatti, e. del- 
le 
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le induzioni , che fé ne vogliono cavare . 
Facciamoci dal primo che riguarda la con- 
vocazione . 

Quand’ anche appartenere al Papa ad 
efclufione di qualunque altro il convocare 
i Concilj Ecumenici > non ne feguirebbe » 
che quando quelli Concilj fodero uniti, non. 
forma fièro un Tribunale fuperiore al luo * 
Imperciocché non è neceflàrio , che colui 
il quale ha facoltà di convocare un’Aflfem* 
blea , fia fuperiore all* AfTèmblea medefima 
quando è convocata : anzi d’ ordinario &- 
gue l* oppofto in tutte le Aflèmblee . 2. 
Non vi è alcuna Legge nè divina» nèEc- 
clefiaftica la quale rifervi al Papa la con- 
vocazione dei Concilj generali , e che di- 
chiari nulli quelli » eh 5 ei non averà con- 
vocati : per Io contrario gli otto primi 
Concilj Ecumenici da tutti i Criftiani per 
tali venerati furono convocati dagl’ Impe- 
ratori, ed alami eziandio ad onta dei Pa- 
pi , e contro la loro voglia . I Papi con 
frequenza rìcorlèro agf Imperatori per far- 
gli convocare . 3. Non è vero, che i Pa- 
pi fieno Padroni di convocare i Concilj ge- 
nerali foltanto quando loro piace . Negli 
ultimi tempi in cui f Impero Romano fa 
divifò fra molti Sovrani, non fi trovò piti 
Principe , il quale avelie come un tempo 
f autorità di convocare i Vefcovi da tut- 
te le parti dell’ Impero , eh* effi chiama- 
vano olnouiiiiim ; così ficcome non vi a- 
vea più autorità temporale , la • quale fi 
eftendeflè fopra tutti quelli Sudditi , fi ri- 
cor- 
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corfe all’ autorità fpirituale del Papa , la 
quale a dir vero fi diffonde fopra tutte le 
Chiefe particolari per unire i Vefcovi di 
tutte le Chiefe. La maggior parte degli ul- 
timi Concilj , che fi dicono Generali, fu- 
rono convocati dai Papi : ma quindi non 
ne fegue , eh’ elfi abbiano una tal facol- 
tà ad efclufione di ogn’ altro , e che fhf- 
fe nullo un Concilio generale , che non 
folle da elfi convocato . Per la contrario 
abbiamo efempli di Concilj generali convo- 
cati a dilpetto loro, i quali non fono nien- 
te meno Concilj generali. Finalmente qua- 
lunque Alfemblea comporta di Vefcovi di 
tutte le parti del Mondo , chiunque fia 
quello , che l’abbia convocata, forma in- 
dubitatamente un Concilio Ecumenico , e 
- ne ha tutta l’autorità. Non dipende ferri* 
pre dal voler del Papa il convocare , o il 
non convocare un Concilio generale. Pof- 
fono ertèrvi , e vi fono anche ftati urgen- 
ti bifogni della Chiefe , in cui forz’ è di 
neceifità convocarlo , e fo in cali tali i 
Papi ricu fa fièro di farlo , come tal volta 
hanno fatto, i Principi potrebbero di con-» 
certo convocargli , oppure i Vefcovi unir- 
fi per f avvertimento che loro ne folle 
fatto da quei tali , che conofceflèro il ve- 
ro bifogno , che averebbe la Chielà di un 
Concilio . 

Quanto alla Prefidenza del Concilio II 
accorda agevolmente , che. il primo porto 
fpetta al primo Vefcovo , e ficcome fra 
tutti i Vefcovi quello di Roma è incontra- 
rti- 
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{labilmente il primo , non può dubitarli 
che la prefidenza del Concilio generale re- 
golarmente fe gli debba deferire . Nulla-* 
dimeno nei tre primi Concilj Ecumenici i 
Papi non occuparono quello primo pollo , 
forfè per non avervi affittito perfonalmen- 
te . Nel quarto , e nei fulfeguenti venne 
di buon grado accordata una tale preroga- 
tiva ai Legati della S. Sede ; ma quello 
non prova in conto alcuno , che fieno fu- 
periori a tutto il Concilio ; ma prova fol- 
tanto che il Papa n 5 è il primo membro , 
eh 5 è il primo Vefcovo del Mondo, e che 
come tale deve precedere agli altri tutti . 
In tutte le Compagnie il Prefidente è il 
primo di quel Ceto ; ma non è fuperiore 
a tutto il Ceto . Negli antichi Concilj , 
benché vi prefedellèro i Legati del Papa , 
era lecito a tutti i Velcovi il proporre , e 
il dire qualunque cofa giudicattero a pro- 
pofito . Negli ultimi i Papi fi fono metti 
in pottètto di regolare quello , che dovette 
eflfer propollo , e ventilato nel Concilio $ 
ma un tal ufo introdottoli per conferva* 
V ordine non io rende arbitro afiòluto del- 
le Decifioni del Concilio , e vi potrebbero 
eflfer colè di tal momento da proporli, eh’ 
ci non averebbe facoltà d J impedirne la 
Propofizione , ma (Time fe quella rifguardaf- 
fe la fua per fona , o le fue pretenfioni . 

Finalmente i Decreti di un Concilio E- 
cumenico fatti legittimamente , e a norma 
delle regole,per la loro validità non abbi- 
fognano della conferma del Papa : egli vi 
. ac- 
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accorgente , egli fottolcrive come tutti gli 
altri Vefcovi ; ma i medefimi acquilìano 
la loro forza , e la loro autorità dal Con- 
cilio medefimo, benché fia neceflàrio, che 
Tengano accettati , particolarmente nelle co- 
le di Difciplina . Il Papa pel fuo Prima- 
to deve edere il primo a dar elèmpio con 
accettare i Decreti del Concilio , e con 
fottoporvifi . Qualora vi rileva de alcuna 
colà da ridire, potrebbe, ficcome gli altri 
Vefcovi, manifedarla , o impedirne l’elè- 
cuzione fino a che i Decreti del Concilio 
fodero ricevuti da tutta la Chiela . Ma la 
validità del Concilio , o de’ fuoi Decreti 
non dipende dalla fua conferma . Quella 
è cofa non .più udita in tutta f antichità; 
*e fe negli ultimi tempi i Papi fi fon fer- 
viti del termine di confermare , parlando 
dei Decreti dei Concilj generali nelle Bol- 
le da elfi pubblicate , per tale efprelfione di 
.conferma conviene intendere femplicemen- 
te , che acconfentono , ed approvano que- 
lli Decreti j nè in yerun modo ne fegue, 
che tutta la forza , e il valore di quelli 
Decreti nafcano dalla lor conferma, e che 
ièpza quella i medefimi fodero nulli . E’ 
certo , che un Papa il quale fodè Eretico, 
o ' Sciima tico , riamerebbe di confermare, e 
d’ approvare i Decreti di un Concilio, che 
lo avede condannato . Averebbero forfè 
perciò i fuoi Decreti minor valore , o là- 
rebbero meno giudi ? Non baderebbe egli 
forfè , che colui il quale fodè pollo in fuo 
luogo, ratifìcadè quello, che fatto avedè il 

Coù— 
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Concilio ? Finalmente quando folle vero , 
che per la validità dei Concilj folle una 
formalità neceffaria , che i medefimi fof- 
fero approvati , e confermati dal Papa , 
non ne feguirebbe , che il Papa folle fu- 
periore al Concilio , come non ne fegue , 
che un Prefidente ila fuperiore a fuo Ce- 
to ; perchè un Decreto non potrebbe aver 
forza di Decreto fe non folle dal medefi- 
mo firmato $ ficcome non ne fegue , che 
il Decano di una Compagnia abbia mag- 
gior poteftà di tutta la Compagnia , per 
cui ei dee pronunciare la conclufione di 
tutta f Allèmblea . Adunque non può ca- 
varfi alcuna induzione dalla convocazione, 
e dalla conferma dei Concilj generali fatti 
dai Papi , nè dal primo pollo , eh 1 elfi vi 
tengono , per provare, che i medefimi fie- 
no fuperiori al Concilio . 

HUfpofia alla, quinta Objezione cavata dalle 
Difpenfc date dai Papi alle Leggi dei Con- 
cilj Generali . 

S f poflòno altresì obiettare le Difpenfe , 
che danno 4 Papi dalle /Felle Leggi dei 
Concilj generali per provare che fono Su- 
periori a quelle Leggi . Niuno contraila 
loro tal Facoltà , ne fono in poflèflò, ed 
ogni giorno vien loro fatta iltanza per di- 
fpenfe dalle Leggi emanate dai Concilj 
Ecumenici , e confermate dall’ ufo uni- 
verfale della Chielà : i medefimi le accorda- 
no , e fono olferyate nei Foro eflerno , e 
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fceir interno 5 e perciò fi deduce , eh* erti 
iòne Superiori a quelle Leggi . 

Una tale confeguenza però è mal tirata, 
imperciocché la facoltà di dare una difpen- 
fa da una Legge non luppone , che colui 
che la dà, ha Superiore alla Legge, e eh 
ei polla cartaria , e annullarla ; ma fol- 
ta nto, che colui, che ha fatto quella Leg- 
ge, gli halafciato la facoltà di difpenfarne 
con prudenza ; poiché la Dilpenfa non è 
un 3 infrazione , o un annullamento delia 
Legge, ma una femplice dichiarazione fat- 
ta però con autorità , che la Legge nel 
cafo , che fi prefenta, non ha luogo . Il 
Legislatore è tenuto a fare una Legge ge- 
nerale pel ben pubblico , nè può prevede- 
re , o piuttofto enunciare nella fua Legge 
tutti i cafi particolari, che ammettono un 
eccezione , e nei quali la Legge non deb- 
be aver luogo fecondo il fuo lpirito , e la 
fua intenzione. Non ertèndo adunque que- 
gli cali efprertì nella Legge , fa di meftie- 
ri che vi Ila alcuno , che abbia dritto di 
dichiarare con autorità qual fia lo lpirito, 
e f intenzione del Legislatore , e della 
Legge . Ciò è appunto quello , che viene 
accordato principalmente al Papa median- 
te il fuo Primato . Ei può dilpenfare dal- 
la Legge del Concilio anche generale, ma 
ciò non dee feguire fe non in quei cafi , 
nei quali la Legge non deve, aver luogo 
fecondo lo fpirito , e f intenzione del Le- 
gislatore , e nei quali lo fterto Legislatore 
accorderebbe la fua Dilpenfa . Portòno be- 
ne 
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<he i Giurifconfulti interpretar la Legge, e 
notare i cali , nei quali non dee aver e& 
letto fecondo f intenzione del Legislatore , 
e lo fpirito della Legge ; ma non iftà ad 
effi il farlo con autorità . Un tal dritto è 
flato rifervato ai Supremi Magiftrati , i 
quali in confeguenza difpenfano dall’ oftèr- 
vànza delle Leggi nei cafi particolari, nei 
quali non debbono valere . Può il Giuril- 
confulto dichiarare , che un tal cafo deve 
e Aere eccettuato dalla Legge, ma non può 
fare , che la perfòna la quale fi trova nel 
calò fia efente dall’ ofieryare la Legge 5 
apppartenendo un tal dritto al Principe , 
al Senato , al Pretore , e ad altri Supe- 
riori Magifirati . Nel modo medefimo il 
Papa non ha foltanto dritto d 5 interpretar 
la Legge del Concilio , lo che far potreb- 
be ogni Dottore , ma di dichiarare ezian- 
dio con autorità , che quella , o quella 
perfona è efente nel cafo che fi prefenta 
dall 5 olfervarla . La qual cofa ei non de- 
ve fare lènza cognizione di caulà fopra ra- 
gioni giulle , e legittime in cafo di necef- 
lità ; ovvero pel ben pubblico ; in fomma 
in quei cafi , nei quali apparisce , che la 
Legge non dee tenere fecondo la mente 
del Legislatore . Supporto eh 5 egli accor- 
di in altro modo Dilpenfe , quelle fono , 
come fi elprime S.Bernardo , piuttofto difi. 
fipazioni , che Difpenfe . Secondo quei 
principi , che S. Bernardo llabililce folida- 
mente nel luo Trattato del Precetto , e 
della Difpènfa $ colui che difpenfa non è 
Tom, li, I Su- 
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Superiore a chi ha fatto la Legge , ma è 
incaricato di dichiarare con autorità . i ca- 
li , nei quali la Legge non deve tenere , 
ed efentare coloro , che vi fi trovano , 
dall’ oflèrvanza della Legge. Laonde l’au- 
torità che ha il Papa di difpenfare dalle Leg- 
gi dei Concilj anche Generali, fecondo que- 
lla regola non prova , eh’ ei fia fupe- 
riore a quelli Concilj , e alle loro Leggi. 

Rìfpofia alla fefta Obiezione tratta dalle 
parole del Concilio Romano nel Pontifica - 
to di Papa Simmaco . 

E Sfendo acculato Papa Simmaco dai Tuoi 
nemici , Teodorigo Re de’ Goti in I- 
talia fece convocare in Roma un Concilio 
per giudicare delle acculò date a quello 
Papa , Allorché i Vefcovi furono uniti , 
quelli che difendevano Simmaco produflè- 
ro due cofe . (a) La prima che il Conci- 
lio averebbe dovuto convocarli da quello , 


(a) $an&a Srnodus apud Urbcm Romam ex prxce- 
pto olorfoiiffifn» Regis Theodorici diverfis ex Rcgio- 
*ibu< congregata in Chrifti nomine , dixit ; Cuoi ex 
diverfi* Provinciis ad Urbem Romam convenire Sa- 
cerdote* Regia prxcepifiet auftoritas , ut de bis, qme 
venerabili Pape Symmacbo Apoftolic* Sedis Prxfuliab 
àdverfarm illius dicebantur impingi , San&um Con- 
cilium indicarci legicime : Liguri*, Ornili*, vel Ve- 
netiarum Epifcopis ( quos ad prxfcmiam Principia ip- 
ìe itinere dudua attraxit) confulendi Regem incubuic 
neccffitas qua bos voluifTet arate fraftos , & debilita- 
te invalidi» congregari . Réfpondit prxfaeus Rex piif- 
& mos bona eonvcf iasioni* «ffeftu plura fti k de gag» 
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eh’ era accufato , perchè li merito , ed il 
Primato di S. Pietro , e l’autorità dei Con- 
cili avevano dato alla fua Sede una par- 
ticolar poteftà nelle Chiefe . La feconda > 
che il Vefcovo di quella Sede non era Ha- 
to mai fottopofto al giudizio de’ fuoi infe- 
riori . Nec ante dilla Sedis Antiftitem mt- 
norum fubjacuijje judicio . Ennodio di Pa- 
via nell’ Apologia , eh’ ei fece di quello 
Papa, dice nel lento medelìmo, come Dio 
ha voluto , che le caule degli uomini fof- 
fero terminate dagli uomini , ma che ha 
rifervato a fe folo il giudìzio del Vefcovo 
di Roma . Aliorum bominum caufas Deus 
voluit per bomines terminar : , [ed Romana 
Sedis Prafulem fuo fine quafiione referva- 
vii arbitrio . Finalmente Avito Vefcovo 
<li Vienna nella fua Lettera a Faullo > e 
a Simmaco Senatori di Roma , dice elfer 
malagevole il comprendere come , e per 
qual Legge colui , eh’ è pollo in una più 
eminente Dignità, polfa elfcre giudicato dai 
fùoi inferiori . Non datur facile ìntelligi , 
qua ratione , vel lege ab inferioribus emi- 

I 2 nen- 


Symmachi a&ibus horrenda fu irte periata , & in Sjr- 
nodi oportere» lì vera eflet inimicorum ejus objeftio, 
indicatione conila re . Memorati Poncifices quibus al- 
Jcfandi imminebat occalìo , fuggelfcrunc ipfum qui di- 
cebatur impetirus > debuiffe Synodum convocare , fcicn- 
tes quia ejus fedi primum Petri Apolidi meritum,vel 
Principatus > deinde fecuta juflione Domini Concilio- 
rum venerandorum auAoritas lingularem in Hcclelix 
tradidit poteftatem j nec antedidz fedis Antiftitem 
mi norum fubjacuiflc judicio in propolìcionC limili fa*- 
ciie forma aliqua tcftarctur* 
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yjentior judtcetur . Siffatte teftimonianze 
pare , che ftabilifcano la maifima , che i 
Teologi i quali {ottengono , che il Papa è 
fuperiore al Concilio Ecumenico, pongono 
come fondamento della loro opinione, cioè 
che il Papa non pub eflèr giudicato dai 
Velcovi anche convocati in Concilio, e che 
dipende da Dio folo . Quindi fi è forma- 
to il Canone , Nemo judicabit primam Se - 
dem &C. » 

Ci potremmo contentare di rifpondere a 
quetta Obiezione , che in quefto calo non 
fi tratta del Giudizio di un Concilio gene- 
rale legittimamente convocato, ma di quel- 
lo di un Concilio particolare di alcuni Ve- j 
l'covi d’ Italia uniti da Teodorigo lènza la 
partecipazione del Papa , ed in villa dei 
lamenti vaghi contro i cottami di Simma- 
co, fenza che i Tuoi Accu latori avefièro la 
menoma prova di quello , che aderivano. 
Quando per la parola inferiori, Mimmo » , 
s intendefièro i Velcovi di quettò Conci- 
lio , ciò non averebbe alcuna relazione 
con un Concilio Ecumenico comporto di 
Yefcovi di tutto il Mondo. Ma è più pro- 
babile , che per la parola inferiori, Mino- 
rum , la quale non pub mai appropriarli 
ai Vefcovi , anche fecondo le Regole del 
Diritto Canonico, fi debbano intendere i 
Laici , e gli Ecclefiaftici di Roma, i qua- 
Ti giudicavano temerariamente della con- 
-dotta di Simmaco . II Concilio convocato 
da Teodorigo per la cognizione di quella 
cauia a avendo rilevato, chele acculò date i 

a que- 
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a quello Papa non erano fiancheggiate da 
alcuna prova , che non erano fiate fatte 
giuridicamente , che non compariva alcu- 
no Accufatore , ch’erano lagnanze, ópiut- 
tofio lègrete calunnie prodotte contro di 
lui , che finalmente non fi trattava di 
misfatti fegreti , ( a ) giudicò che. convenir 
fe lafciarlo al giudizio di Dio, e chequan- 
to agli uomini- doveva efièr tenuto per in- 
nocente . Ed in confeguenza ordinò al 
Clero , ed al popolo Romano , che lo ri- 
ronofceflè per legittimo Papa , e condan- 
nò coloro, che per i pretefi delitti di Sim- 
maco , dei quali non avevano alcuna pro- 
va , avevano fatto Scifma . Tuttavia pe- 
rò tutti i Vefcovi dei Concilio pronuncia- 
rono quello giudizio , e il Papa non ricu- 
sò di efière giudicato dal Concilio, ilqua- 

13 le * 

< » ..... 1.1 mm ... . 

fa) Quibusallegatis curii Dei noftti obteftàtlone dè- 
cernimus harum nccdficacum , vel religionum confide- 
ratione attri&i , & coeletti infpiratione perpenfis om- 
nibus qua: in cauta erant fecrecis,uc Symmachus Papa 
fedis Apoftolic* Praeful ab hujufmodi propofitionibus 
impetitus quantum ad homincs refpicie , quia totum 
caufìs obfiftentibus fuperius defìgnatis conftat arbicrio 
divino fiiifle dimirtum , ite immuni*, &liber & Chri- 
fiiame plebi fine aliqua de obje&is oblatfone in om- 
nibus Eccidi» firn ad jus fedis fu* pertinencibus , 
cradat divina myftem : quia eum ob imaugnacorum 
fuorum impetitionem , propter fuperius defignatascau- 
fas , obligari non poife cognovimus . Onde fecundum 
Principal» pricepta , quae noftrx hoc rribuunt p n ce~ 
ftati , ci quidquid Ecclefiaftici intra facram tJ:be:n 
Romam , vel foris ett , reformamus , totamqu; cau- 
fam Dei judicio refervantes univerfos horramir , ut 
facram communioncm ( ficur res poftuiat ] ab eo per- 
cipiant, &Dei & animarum fuarurn mefriifierin: , quia' 
ipfc & amator pacis ett , Si ipfc ctt, pax , q.ui mouat ; 
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19 & "Prove delle Proporzioni » 
le averebbelo indubitatamente condannato» 
(è vi fodero fiate prove dei delitti , dei 
quali veniva accagionato ► Si attenne per 
tanto da efaminar la Tua caufa , poiché 
conobbe che la malignità , e la fazione a- 
vevaa promoflo queft accufa contro Simma- 
co , e che non v* era nè- prova , nè ap- 
parenza j che il Papa foffe reo.. Così deb- 
bonfl intendere i palli di Fnnodio , e di 
Avito Il Canone 2\T ?ma judicabit primam 
Sederti, è diftefo. fecondo quella idea mede- 
fima j imperciocché non. vi fi' parla in mo- 
do alcuno del giudizio dei. Vefcovi , ma 
foltanto di quello deli Prìncipe , dei Laici» 
e del Clero, di Roma . Neque ab Aùgufio , 
neque ab omnì. Clero , neque a Regibus » 
neque a populo judex judieabitur.. Oltre di 
die è certo nel fatto non etfèr vero- , che 

i. Pa- 


Pacem me am do- vobis, pacem me am rclinquo v.bii : Et 
in quacumque Ci vitate pacem effe confirmandam affir- 
mans * beatos effe dicit pacificos . H*c quicumque ex 
inftru&ione uoftra ( quod non zrtimaouu ) ve! non 
admittir» vet rÉtraftari poffe crediderit y videat quia 
in divino judie£o*,contemptus fui- rationem eft (ncut 
de Deo lonfidlnius X*redd>turus . De Clerici* memorati 
Papi * qalabEpifcojfo limante tempus a liquod, coa- 
tta rcgulas difcclTerunt > & Schi Ima ta- fecerunt , hoc 
Ceri decrevimus , qt eo* fatisEaciente* Epifcopo fuo 
Mifevtcordi* fubfeqyatur » & offici is Eccleiùfticir fc 
gaudeant reftitur . Quia Dominu* & Redemptor ove*, 
perdita* ab errofe latratur inventa* , 8c fuper profu- 
gum filium patemanY libertatent calerti* mediator. ac- 
commodat . Qui* vero Clericorum polt hanc forroam a 
nobis prolatam » quocumque Sacrato Deo- loco in Ec- 
clcfìa Romana miffas celebrare prziumpfcrit > przter 
confcientiam Symmachi Papa » dum vivit ». Statuti* 
Canonici* » vclut Schifmaticus percellatur . Irta fuf- 
ficiat nane cum Dei notitia no* fin cere protvliffe . 


Dkjitized by Google 



. Detta Dichìar. del Clero del \6%2. ìgg 

J Papi non fieno fiati giudicati dai Conci- 
Ij) tnentre il Concilio di Roma tenuto fiot- 
to Papa Damalo ftabililce per malfima co- 
lante , e fiondata l'opra eièmpli degli an- 
tichi , che il Concilio è il Giudice ordi- 
nario , e legittimo del Papa . Aggiunge 
^ a P a > voglia , pub riportarli al 
giudizio del Configlio Imperiale , come fece 
S. Silvefiro a quello di Coftantino . Quo* 
titani non novum aliquid petit ( Damafius ) 
ut Epificopus Romana s , fi Concilio ejus cau- 
Ja non ereditar , apud Concilium fie Impe- 
riale defendat . Nam Sylvefler Rapa a 
fiacri Pegis accufiatus apud parentem veftrum 
Confi antinum caufiam fuant perfiecutus efi . 
E 004 ?- 16 . 111 ? 0 dopo il Concilio di Simmaco, 
Bonifazio li. convocò un Sinodo , in cui 
i Velcovi giudicarono, che non aveva avuto 
ragione di defiinare Vigilio per fuoSuccef- 
fore ; e quello Papa vi riconobbe eflò ftef- 
fio il fino fallo , come riferifee Anaftafio 
Bibliotecario. Sendo fiato acculato Giovan- 
ni XI I. di var; misfatti , fu giudicato da un 
Concilio. Non elponghiamo in quello luo- 
go gli altri efempli già da noi riferiti , i 
quali fanno chiaramente vedere , come 
quella maflima , Che il Papa non pub efi* 
ler giudicato fie non da Dio , è falla di 
Dritto , e di Fatto . E quello balia per 
rifpondere a cib, che ci vien prodotta in- 
torno all affare di Simmaco. 
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Rifpojìa alla fettina Obiezione cavata da 
alcune Efprejftoni dei Papi . 

* i * 

A Ubiamo già dimoftrato come i Papi- 
hanno più fiate riconofciuto {bienne- 
mente come Superiore alla propria 1 ? auto- 
rità dei Conci!) Ecumenici , che > ne hanno 
chielta la convocazione- , o eh- eflì f te {Ir- 
gli hanno convocati per giudicar caufe , 
{opra le quali credevano di non aver drir- 
- to di pronunciare , e che fi fono fottopo- 
fli ai loro giirdizj > e alle lóro Leggi da 
ellì credute inviolàbili . Dopo di ciò non 
è credibile , che fi fieno- fmentiti , e che ab- 
biano foftenuto di eflère Superiori ai Con- 
citi generali . Si citano tuttavia alcune te- 
ftimonianze dei Papi , che inoltrano di fa- 
vorire un tal fentimento . Dice S. Leone 
in più luoghi , che S. Pietro , e i Succef 
fori di lui fono incaricati- della cura della 
Chiefa Univerfate. Gelafio I. dichiara , che 
la Chiefa Romana ha facoltà di giudicare 
tutte le Chiefe , e che niuno pub giudi- 
car lei . S^ Gregorio Magno nell’ Epiflolà 
39. del Lib. 9. accerta , che S. Pietro pò- 
teva dire a coloro che Io biafi mavano, che 
non fi appartiene alle pecore il riprendere 
il proprio Pallore . Niccolò I. fcrivendo 
all’ Imperatore dice. , che non pub porli 
mano nel giudizio della S. Sede Apoftoli- 
ca , la quale non riconofce alcun Superio- 
re . Pafcale II. le cui parole fono riferite 
nel Capitolo Significaci , Extra de Eiedio. 

Uh 
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Della Dìchìar. del Clero del i<5É>2. 2ol 
n'ibus , aflìcura , che non l rovai!, che al- 
cun Concilio abbia dato la Legge alla Chie- 
fa Romana , e che per Io contrario tutti 
i Concilj fono flati convocati per di lei 
autorità , ed hanno riconofciuto 1’ autori- 
tà del fommo Pontefice . Aleffandro III. 
nel Capitolo Licet ofiferva nel medefimo 
luogo , che bifogna ufàr più cautela nell’ 
elezione del fommo Pontefice , che in quel- 
la degli altri , perchè fè fi elegge un cat- 
tivo Papa, non vi ha più rimedio, mentre 
non vi è Superiore che polla deparlo . 
Innocenzio 111. non fa di /fico! tà a prote- 
ftare di non poter eflèr giudicato dalla 
Chiefa , fe non in cafo di Erefìa , e che 
negli altri caft il fuo Giudice è il folo Dio, 
Finalmente Bonifazio Vili, nella eflrava-* 
gante Vnam Sanclam fo fi iene formalmente 
che la poteftà del Papa è fuprema , e che 
non pub giudicarlo che Dio folo . Tutte 
le divifate autorità pare , che provino ef- 
ferfi i Papi creduti indipendenti dall’ auto- 
rità dei Concilj anche Generali , 

Malgrado tutto ciò , .nei Palli dei primi 
Papi nulla fi legge , che fi. opponga al no? 
Ero fentimento , nè noi fìamo. in obbligo» 
di deferire all’ Eftravagante di BQpifa2io> 
V HI. S. Leone, come abbiamo provato, m 
eonofce in un’ infinità di luoghi f autori-* 
tà dei Concilj Generali per Superiore alla 
fua , Quello eh’ ei dice in altri luoghi * 
che il Papa , e i fuoi Sueceflòri . fono .in- 
caricati della cura della Chiefa univerfàle*. 
non è contrario a quello fentimento . Dà 

1 5 ad 
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202 Prove delle Proporzioni, 
ad efìfì il Primato loro diritto d’ invigilare 
fopra tutte le Chiefe, e gli rende Superio- 
ri a ciafcuna Chiefa particolare , ma per- 
ciò non ne fegue , che fieno fuperiori alla 
Chiefa univerfalc prefa collettivamente , » 
al Concilio generale » che la rapprefenta _ 
Se egli è ( dicon eflì ) incaricato della cu- 
ra della Chiefa uoiverfale , lo è altresì di 
quella del Concilio generale y e ad effe* 
lpetta r autorità di reggerlo , e di gover- 
narlo . Così la difcorre il Bellarmino ? mat 
il fuo raziocinio fi raggira fopra un equi- 
voco . E* vero che il Papa pel fuo Prima- 
to viene incaricato della cura di tutte ter 
Chiefe del Mondo, ed eziandio quando v’è- 
un Concilio generale convocato , al quaie 
egli prefiede, di procurare ,/ che le coffe vi 
paflìno con buon ordine . Ma da ciò non. 
fegue , eh* ei fia fuperiore a Ha Chiefa u- 
niverfale , e al Concilio generale , e che 
s* ei fi ahufi della propria autorità, non 
pofia efifer corretto , e giudicato dal Con- 
cilio, nè fia foggetto alle fue Leggi. Quan- 
do Papa Gelafio L dice che la Chiefa 
Romana non può eflèr giudicata da un al- 
tra Chiefa , ei non parla in verun conto 
della Chiefa univerfale , nè del Concilio 
generale, ma delle Chiefe particolari . Trat- 
tavafi dell’ affare di Acacio che rifguarda- 
va la fola Chiefa di Coffantinopoli , e fo- 
pra di cui non v’ era alcuna fentenza di 
un Concilio generale . S. Gregorio non di- 
ce aflòlutamente , che S. Pietro non foffè 
riprenfibile , ma offèrva foltanto , che po- 

tcn- 
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tóndo rifpondere a coloro > che lo ripren- 
devano , che non fi afpettaya alle pecore 
di follevarfi contro il Pallore, amò meglio 
render ragione della propria condotta. Lo 
che non rifguarda nè IaChielà, nè il Con- 
cilio generale , ma femplicemente quei par- 
ticolari , che biafìmavano la fua condotta. 
Niccolò I. non dice , che la fua autorità 
folle maggiore di quella del Concilio ge- 
nerale , ma che quanto ad Autorità , la 
fùa Sede era piu eminente delle altre tut- 
te . Non la paragona alla Chiefa univer- 
fàle , nè al Concilio generale , ma alle 
altre Sedi particolari > le quali feparata- 
mente non hanno dritto di por mano ne* 
fuoi giudìzj . Le parole di Pafcale II. pren- 
dendole rigorofamente, non farebbero vere 
poiché è certo, che i Concilj generali han- 
no fatto Leggi univerfali per tutta la Chie- 
fa , e che i Papi fi fono creduti in dove- 
re di oflèrvarle . Adunque bifogna inten- 
derle unicamente del Dritto , che il Papa 
può avere di difpenfere da quelle Leggi . 
Aleflàndro II 1. ha ragione a dire , eflèr 
neceflària maggior cautela per 1’ elezione 
di un Papa , che per quella di un altro 
Vefcovo , e di render per ragione, che il 
Papa non ha Superiore, poiché in fatti H 
Papa non ha altro Giudice fuperiore, che 
il Concilio , e che non è fempre facile il 
convocarlo ; dove per lo contrario gli al- 
tri Ve (covi pofiòno edere deporti dai Me- 
tropolitani , e dai Patriarchi . Innocenzìo» 
111 . fi.. lògge tta al Concilio nelle cofe rif- 
i tf guar- 
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guardanti la Fede , nè fi fottrae dalla fiia 
Giurifdizione , le non in ciò , che fpetta 
ai Coftumi 5 lo che dee intenderli dei pec- 
cati fegreti, o che non porterebbero alcun 
pregiudizio alla Chiefa , e non già come 
ofiferva Pietra d’ Ailly , di un delitto no- 
torio , e fcaedalofo che pregiudicafiè al- 
la Chiefa in cui volefiè continuare , ad 
onta delle ammonizioni che gli fodero fat- 
te . Adunque in tutte le di vi fate teftimo- 
nianze dei Papi , che fi producono, non ve 
ne ha una , la quale provi, che i Papi fe 
fiaao creduti indipendenti dai Coneilj ge- 
nerali , e fuperiori alle loro Leggi * 

Kifpojla all 5 ottava Obiezione cavatn dal VI 
Concilio Lateranenfe , 0 piuttofto dalla 
Coftituzìone di Leone X. in quefto Con- 
ci/io * 

A I Decreti dei Coneilj di Coftanza , e 
di Bafilea vien con trappolo quello » 
che fi pretende edere fiato fatto nel y~ 
Concilio Lateranenfe , che fi reputa pure 
Ecumenico , in cui Leone X. pubblicò una 
Conftituzione perlarivocazione della Pram-- 
mattca, in cui dopo di aver dichiarato et 
fcr nullo tutto quello che fu fatto dal Con- 
cilio di Bafilea, dopo che fu trasferito da 
Eugenio IV. aggiunge (a) „ Che il Pon- 

13 te-. 


(a) Conciltum Lateran. V. Cum pratfertim folumRo- 

oianum Pontificjm tanquam au&oritaw» &P*r omm* 
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», tefice Romano foto ha una autorità fo. 

„ pra tutti i Concilj , e il dritto , e la 
», potellà d’ intimargli , di trasferirgli , e 
» di fciogliergli, come viene Aabilito non 
» fola dalle teflimonianze della Sagra Scrit- 
„ tura y da quelle dei S.Padri , e dei Pa- 
n pi , dalla difpofizione dei Canooi, ma e- 
», ziandio per la eonfeffione fleffa deiCon- 
„ cilj . „ Vi fr dice che una tal Conili- 9 
tuzione fu fatta coll’approvazione del Con- 
cilio, Sacro approbante Concilio- , Ecco per- 
tanto un giudizio di un Concilio tenuto 
per Ecumenico , da cui è flato decifo, che 
il Papa è fuperiore al Concilio anche Ge- 
nerale . 

. Ma fe ci facciamo a confiderare e la 
qualità di quello Concilio , e la natura di 
quella definizione, vedremo chiaramente e£- 
fervi molta differenza fra quello Concilio , 
e quei di Coflanza , ,e di Bafilea , fra if 
modo con cui i Decreti di quelli due uh 
tirai furono fatti , e quello di cui lì fervi 
Papa Leone X. per pubblicare tar Decreto» 
e fra quelle diverfe derilioni, e i for mo- 
tivi'. 1. 1 Conci!) di Coflanza , e di Ba- 
fdea erano piu numerali del V. Concilio 
Lateranenfe compollo di novanta Prelati , 

r fra 1 


Concilia habenrem, Conciliorum indicendorum ,trans~ 
fcrendorum , ac diflblvendorum. plenum jus , & .potè- 
ftacem babere, ne dutn ex Sacra Scriptur* tefhmcn.’o,, 
diftis Sanftorum Parrijm j Se aliorum Roin»norUm Pofy- 
^ificum , edam pradeceflbrum noftrorum , facrorum.que 
Canonum Decrecis , fed ex peopri» etianv eorumdcn» 
Conciliorum confezione» ' - >♦ 
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2 o 5 Prove delle Proporzioni , 
fra i quali vi erano foli le (Tanta Vefcovi 
in circa qtiafi tutti Italiani , niuno Amba» 
fciatore del Re di Francia, e niun Vefco- 
vo di quello Regno . 2 . I Francefì non 
riconobbero, nè per anche riconofcono per 
Ecumenico quello Concilio di Luterano. E 
quelli ftelfi , che più favorifcono la Curia 
Romana, come il Bellarmino , e il Du* 
vai (4) confeflàno non eflèr certo, che Ha 
Generale . 3 . Queft’ ilìelfi Autori conven- 
gono, che il Decreto di cui fi tratta, non 
è un Decreto di Fede . 4 . Non furono i 
Velavi del Concilio quelli , che fecero 
quello Decreto dopo di aver ventilata, ed 
efaminata la materia, come fatti furono i 
Decreti dei Concilj di Collanza , e di Ba- 
filea , ma fu 41 Papa che Io inferì nel- 
la fua Conlìitnzione , che venne pubbli- 
cata nel Concilio , e quantunque ei ponefi 
le alla teda Sacro approbante Concilio , è 
noto che il Concilio non diè approvazione 

efpref- 

m ' ■ ■■ 1 * ■ 1 ' ' " * 

(a) Duvallius 4. part.f.^Lib. de Suprem» poteJUte 
P*p* . Ad OnciUum Lateranenfe quod multo cxpref- 
fius loquitur quam Horentinuro , vari» lune refponfio- 
ne* * Quidam enim ajunt , non l’uilTc vere & proprie 
generale» cuoi eivixcentum interfuerint Epifcopi. Alii 
dicunt caput illud aù in quo de auSoritate Concili! 
fu pra Pontificem mentio fit , a Concilio non fuiflc di- 
fcuflum , aut examinatum % fed tantum perfe^um co- 
ram Pratisti s Concilia » qui line prxvio examine illud 
apptobarunt , ideoque dici non polle Conciliariter 
«onclulum , ficut de Concili! Conftan. definitione di- 
fium eft. Alii rem fic expediunt: Etiamfi , inquiunt* 
Concìlium fuiffee abfolute Generale ( quod adhucpro- 
•pter Epifcaporum pauciratem relinquttur incertum > 
utnen rem ipfam u* Decrct al Fidei Caiholic* ne» 
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«fprerta,e formale, come quello che non de- 
liberò mai (òpra tal queftione* j. (piando 
lì lùpponeflè y che il Concilio avertè ap- 
provato la Conftituzione rifpetto a quello, 
che rilguarda f annullamento della Pram- 
matica , per cui era fatta la Conrtituzio- 
ne non ne fègue , che abbia approvato 
la ragione inferita dal Papa di patteggio* 
in. quella Conrtituzione » Tutti convengo- 
no , che le fole definizioni dei Conci! j fo- 
no di Fede , e che alcune delle ragioni 
allegate per irtaòifire quelle definizioni pofi- 
fono ertèr contraiate lenza pregiudicare la 
definizione - Pu& il Concilio aver appro- 
vato precifamente V annullamento della 
Prammatica ordinato, dalla GonftìtuzTone 
fenz” avere approvato f inferitovi da Leo- 
ne X. contro 1” autorità dei Concilj Ecu- 
menici - 6 . Papa Leone X. non defihr , 
che i Papi fieno fuperiorì ai Concilj gene- 
rali j ma fuppone foltanto , che ciò fia 
ftabilito dalla Sagra Scrittura , dalle tedi— 
monianze dei Padri , e dei Papi , e da* 
Conciti _ Laonde ficcome ollèrva il Duvaf, 

ciò a 


dcfiniune. Muli* enim i» verbi* Concilia no» appa- 
re! , ex qua Fùlci definicionem colligamus . Nam nec 
Anathema pronunciar ineos, qui contra fentiunt, nec 
dicit fé hoc exprefle » aut proprie definire » aut effe 
de neceflìtate falutis ita credere, vel_ quid- umile, tìc 
quo exprefla definrtìo colligatur. Aliìdenique refpon- 
denc Concilium catena* auftoritatem Papa fu^ra Con- 
cilium definire, quatcnus ex Scripturis , Patribus , de 
antiqui* Ononibus , manifèfte coniare cenfetur . Ad 
Jiac enim fi omnia verba attente expendantur » vita 
fa* djgfiniti«nij > fi qu* fit > Conciliarti revocai « 
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ciò , eh* egli accerta dipende dalla verità 
del fatto , e dalle tefiimonianze , eh’ egli 
può aver prodotte . Produce in generale 
T autorità della Scrittura , dei Padri , e 
dei Papi fopra la propofizione , eh’ ei fa, 
che i Papi hanno dritto d’ intimare , di 
trasferire , e di fciogliere tutti r Concilj $ 
ma non riporta alcun palso particolare del- 
la Scrittura , nè dei Padri , nè dei l’api 
in cui fi parli di quello pretefo dritto - 
Aflicura , che f hanno riconofciuto i me- 
defimi Concilj > ma non ne produce alcu- 
^|Bm^'«gionevofe . Cita la lettera di 
un prètéfo Concilio di Alellàndria a Papa 
Felice, nella quale fi legge e fiere fiato or- 
dinato dal Concilio di Nicea , che non fi 
potrebbe tenere alcun Sinodo lenza , f au- 
torità del Pontefice .Romano . Quella Let- 
tera è al prefente riconofciuta per un ope- 
ra apocrifa . Pretende che S*. Leone tras- 
ferte il Concilioll. Efefino a Calcedonia. 
Quello è un fatto patentemehte fatto , ef- 
fóndo certo che il Concilio E felino convo- 
cato dall’ Imj^ratorfc fir. terminato fenz al- 
cuna traslazione, e che quello di CalcecTo- 
nìa fu convocato fòltanto alcuni anni do- 
po dall’ Imperator Marciano . Fa ufo del- 
la poteftà data ai Tuoi Legati da Martino 
:^V. di trasferire il Concilio indicato a Sie- 
iaa 5 ma quella traslazione non feguì fè 
non di confenfò dei Deputati delle Nazio- 
ni . Parla del rifletto- che hanno avuto 
perpetuamente i Concilj per i Papi : noi 
E accordiamo j ma qual conièguenza può 
* • ' mai 
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mai cavarfene ? Se non quella , che Han- 
no preftato al primo Vefeovo della Chiefà 
quell’ onore , che gli dovevano . Si ferve 
degli Atti con i quali i Papi hanno ap- 
provato , e confermato i Conci Ij ; ma fr 
pub egli concludere perciò , che i Concilj 
abbiano riconofciuto , che i Papi averte- 
rò dritto d’ intimarli , di trasferirli , e di 
Scioglierli, dopo che il Concilio di (Portan- 
za, che ha decifo il contrario, ha voluto, 
che i Tuoi Decreti fo/Tero confermati da 
Martino V. lènza credere che una tal con- 
ferma pregiudica rtè i fuoi Decreti fopra 
f autorità del Concilio ? 

^ » vi» 

. < • . ' -, • 
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210 Prove delle Proporzioni » 

PROPOSIZIONE TERZA. 


Dell' Affé mb le a del Clero „ 



Vinài fa dì meftieri regolar f ufo 
della Potefta Apoftolica con i Ca- 
noni fatti dallo Spirito di Dio , 
e conf agrati al rispetto univer- 
sale di tutto il Mondo : lè Re- 
gole, i Coftumi, e le Confiituzioni ricevute 
nel Regno i e nella Chiefa Gallicana debbo- 
no avere la loro forza , e valore ; e gli ufi 
de * noftri Padri debbono refar inconcufft r 
conviene altresì alla grandezza della S. Se- 
de Apoftolica , che le Leggi , e le coftuman- 
ze f abilito dì confenfo > di quefta Sede , e 
delle Chiefe , abbiano t autorità, che deb- 
bono avere . _ 

Uniremo a quefta propofizlone f Articq- 
Io IV. della Dichiarazione della , Facoltà 
Teologica di Parigi deli’ anno 1663* deli* 
appretto tenore. 

(a) „ Che la Facoltà non- approva, nè 
„ ha mai approvato alcuna Propofizione 
contraria all'Autorità del Re* alle vere 
„ Libertà della Chiefa Gallicana, e aiCa- 

„ no- 


t a ) -Quarto» tandem Facilitateti» non probare, nec 
probafle unquam Propofìtiones ulIasChriftianiflìmiRe- 

§ is au&oritati, aut germani* Ecclefìx Gallicana: Li- 
ertatibus, Se receptis in Regno Canonibus contraria*: 
verbi gratta , quod fummus Pontifex deponecc pclfic 
Bpifcopos adverfus eofdem Canone s. . 
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Della Dichiar. del Clero dell6%2. 211 
jy noni ricevuti nel Regno . A cagion di 
„ efempio, che il Papa poffa deporre i Ve- 
3i fcovi contro la difpofizione dei medefimi 
n Canoni. „ 

Quelle due Dichiarazioni fono fatte co! 
medefimo fpirita » e flabilite fu la fieffo 
principio . 

La terza proporzione del Clero è una 
pura confèguenza della precedente . Se il 
Papa non è fuperiore alta Chiefa , e ai Ca- 
noni, non puòr roverfdaretaDifdplina la- 
bilità dai Canoni negli ufi delie Chiefe a 
quella conformi. Quello è il fondamento 
delle Libertà della Chiefa Gallicana , le 
quali non fono come certuni hanno prete- 
fo, privilegi, a efènzioni, ma cofiumanze 
antiche collanti, e perpetue, uniformi alla 
Difpofizione dei Canoni, dei Concilj Ge- 
nerali, e particolari . Noi foffenghiamo , 
che quantunque il Papa mediante il fuo 
Primato abbia nella Chiefa una grande au- 
torità, nientedimeno la fua Poteflà non è 
a (folata, nè infinita, che dee efièr limita- 
ta dai Canoni dei Concilj, e che non pul> 
roverfciare ufi ftabiliti nelle nofire Chiefe , 
e praticati in ogni tempo . Indarno adun- 
que di vien rimproverato, che col confer- 
vare le Libertà della Chiefa Gallicana , 
vogliamo fottrarci alla legittima autorità 
del Papa, formare come un Corpo fèparato 
dalla Chiefa univerfale , e vivere indipen- 
denti , e fenza Leggi . Il termine Libertà 
in materia Ecclefiaflica non è odiofo . I 
Crifliani furono chiamati alla Libertà , non 
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212 "Prove delle Proporzioni , 
fono più fotto la Legge , ma in. un tempo 
di Grazia 5 Gesù Crillo gli ha liberati dal- 
la fervitù y e gli ha chiamati alla libertà 
di Figliuoli di Dio: ove trovali lo fpiriro 
di Dio, ivi è la Libertà .. Quelle fono le 
Maflìme di S.Paolo . (a) Vero fi è , che non 
bilògna fervirfi di tal libertà come di un 
velame per coprire il male, come fi elprr- 
me lo ftelfo Apoltolo j ma quando fi la- 
ufo di quella libertà fecondo le regole delle 
canoniche Colli tuzioni , non v’ è da teme- 
re, che ne venga abulàto* 

Il nome di Chiefa Gallicana a cui fi 
attribuifcono quelle Libertà, non è nemmeno 
un nome odiofo, nè fa fentireficcome pre- 
tendono certuni, che quelle Libertà le fie- 
no particolari, e che rifpetto a ciò fiali 
ella feparata dalla Chiefa univerfale, nè 
tampoco dalla Chiefa Romana. Quantun- 
que la Chiefa univerfale fia una, ella è 
compolla di molte Chiefè particolari ,. che 
fono unite infieme per la profelfione della 
medefima Fede, e con i vincoli delia Co- 
munione . Quelle Chi eie particolari fono 
fiate perpetuamente chiamate col nome dei 
Regni, e dei Paefi di ciafcheduna Chiefa* 


(a) G*l*u 4. v. ! 1. Itaque fratres , no» fumus an- 
elila: filii , fc 4 libera: , qua liberiate Gbriftus nos. 
libera vit . 

Ibid. j. v. 1 J. Vos cnim in Iibertatem voeati eftis, 
fratres ta u tum ne Iibertatem in occaiìònetn detis 
carnis . 

a. Corinth. }. vi 17. Ubi Spiritus Domini , ibi libertas. 


Così 



Della. Dicbtar. del Clero del l6%2. 2 I 3 

Cosi appunto S. Ireneo diftingue una Ghie* 
fa fparfa in tutta la -terra in molte Chiefe 
particolari , alle quali dà il nome dei Paefi, 
nei quali eftè fono, (a) Le Chiefe di Ger- 
' mania, le Chiefe degli Iberj, le Chiefe dei 
Celti, quelle d 5 Oriente, quelle dell’ Egitto , 
della Libia , quelle dell’ Afta , e fra quelle 
particolari Chiefe, pone la Chiefa Roma- 
na , che per confeguenza ei diftingue dalle 
altre Chiefe , in quanto ella è Chiefa di 
Roma, (b) Tertulliano vuole, che lìfcor- * 
rano le Chiefe Apoftoliche come altrettan- 
ti 


(a) S. ìrenxut Lib. J. contra hjtrefes c. 3. Ncque e*» 
quje in Germania funt Eccidi* aliter crcdunt, aut 
aiicer tradunt > neque e*, qua; in Iberis funt* neque 
ex quz in Cddsj neque ea: qua; in Oriente; ncque 
e* quae in jEgy pto; neque e* in Libia; ncque 
ex qua; in medio mundi funt cjijltituca;. 

Idem Lib. 3. eap. 3. Sed qu-.miàni </alde longum eL 
fet omnium Ecclefiarum enumerare fucceffiones; ma- 
xima, Se antiqnilfimae > Se omnibus cognita: a glorie» 
(ìtlìmis duobus Apoftolis Petro , Se Paulo, Romae fun- 
datae. Se conftitutse Ec icfix , cani quali baber ab A- 
po/loiis traditi jnem , & annunciatali) hominibus fìdein 
per fuccefliones Epifcopjrum , pervuuentem ufquc ad 
nos confundimus omnes eos , qui prxterquamqiiod 
oportec colligunt. Ad nane crino Ecclefiam propter 
potentiorem principalitatem , r-ccdTe eli omnem con., 
venire Eccleliam , hoc ed eos , qui funt undique fi- 
dcles > in qua femper a b i i s , qui li. .1 c undique 5 con- 
lcryata elt sa, qua: ed ab Apofto-s traditio. 

(bj Tertull. Itb. de ) rjfcript • .i.iverfus H-treiicos . 
Percurrc Eccldhs Apnll :.cas apud quas ipfx authen- 
ticx littcrx recit-intur. Proxima ed cibi Ach.ija ? 
h&bcs Corinthum. Si non longe a Macedonia; lnbcs 
Phiiippoi , lnbcs Theiralonicenf»-: . Si potes m AfTàm 
tendere, iubes Ephefum . Si *u en> Itai.x adjàces , 
lnbcs domain , linde nobis .qu >que auitoritas prxllo 
eft. Felix Eccldia in qua Apoltoii vitam cum fangui» 
ae profuderunt! 
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114 Prove delle "Proporzioni , 
ti teftimonj della Fede degli Apostoli, eie 
denomina col nome dei Paefi, e delle Cit- 
tà} S. Cipriano il quale con tanto vigore 
ftabilì T unità della Chiefa , riconofce pe- 
rò, che il Mondo è divi io in varie Chie- 
fe, le quali compongono la Chiefa Catto- 
lica. Ciafcheduna Chiefa fecondo lui con- 
fitte in una popolazione fottopotta a un 
Pallore. Tuttavia la Chielà tutta non è 
una Unione di parti feparate, e divifej ma 
è un corpo medelìmo unito da più Pallo- 
ri di una fletta Comunione: Non vi è , 
che un folo Vefcovado , di cui ciafcuno 
polli ede una parte cogli altri. Bpifcopatus 
unus ejl, cujuì a fingults in folidum pars 
tenetur . Una è la Chiefa, e colla fua fe- 
condità abbraccia numero grande di Chie- 
fe. Ciò e appunto quello, eh’ egli fpiega 
con molte belle comparazioni . „ Siccome 
„ ( die egli ) (a) molti raggi del Sole 

» for- 


te) S. Cjprinnut lib. de Vnìtat.lccìefi<t . Ucclcfia Ca« 
tholica exurgit, non utique fcjfla , ncque divifa, fed 
cohaerentium libi inviccm Saccrdocum fiutino copula- 
ta . . • Epifcopatus unus eft » cujus a iingulis in foli- 
dum pars tenetur. Ecclefia quoque una eft, qua in 
multitudinem larius incremento icecunditatis extcndi- 
tur . . . Quomodo foli* multi radii, fed lumen unum J 
Se rami arboris multi , fed robur unum tenaci radice 
fundatum. Et cum de fonte uno rivi plurimi dcfluunr, 
numerofitas diffùfa videatur, exundantis copi* largì- 
tatem , unitas tamen fervatur in origine . 

Idem in Epifi. 54- ad Cornelium . Navigare au- 
dent ad Petri Othedram > acque ad Ecclefìam princi- 
palem > unde unitas Sacerdotali* exorca eft, a Schif- 
atici* , Se profani* licctras ferro , noe cogitare coi 
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„ formano foltanto una luce medefima; t 
„ rami di un albero fono 1* albero fìeflò 
„ fondato h opra una medefima radice ; varj 
x, rufcelli di una forgente medefima , ben- 
„ chè divifi in varj canali, confervano la 
„ loro uniti, perchè nafcono tutti da una 
„ iftefla forgente,, . Così fopra tal fonda-, 
mento quello Padre diftingue le Chiefe di 
Africa dalla Chiefa Romana , cui egli chia- 
ma la Chiefa principale, e da cui ricono- 
fce V origine iiia la Sacerdotale Dignità. 
E’ quella Clyeia a parer fuo la principal 

Chie- 


effe Romano* ad quos perfidia habere non poteft '.ac- 
cedimi , &c. .... Pallori portionetn gregis effe 
afcripcam, quam rcgat, & gubcrnet, rationcm aftus fui 
Deo redditurus. a • 

Idem Epift. 71. Salvo inter Collegas pacis, & con- 
cordi* vinculo Eccidi* veline quxaam propria apud 
fc femel ufurpata reeinerc,qua in re viscuiquam fie- 
ri , auc lex dari minime poteiè , cum habeat in E&. 
cidi* admiaiftratione voluntacis fu* arbitrium libe* 
rum, unufquifquc rationcm a&us fui Domino redditu- 
rus. Et Epift. 71. Nomini prefcribcntes, aut przjudi» 
cantes, quominus unufquiique Epifcoporum quod pu- 
tac faciat , habcns arbitra fui liberam poteftatemj 
n. s quantum in nobis eft, propter Hxreticos cum Col- 
legi*, Oc Coepifcopis noltris non contendimi , cum 
quibus Divinam concordia m » Se Dommicam paccm te- 
nemus . . . Servatur a nobis patienter , & firmiter 
charitas animi , Coilegii honor , vinculum Fidei , & 
Concordia Sacerdoti . Idem EpiJÌ . 44 * Sed quoniam la- 
tius fufa eli noftra Provincia , habetenimNumidiam, 
& Mauritanias duas fibi cohzrentes, ne in Urbe Schifi, 
ma fattum abfentium ani mas incerta opinione confuti, 
derec , placuit , ut per Epifcopos , retenta a nobis rei 
veritate, & ad comprobandam ordinationem tuam fa- 
tta auttoritate , tum demum fcrupulo omni de fingu- 
lorum pettoribus excuffo per otnnes ilthic propelli- 
lo* liteer* ficrent , ài. 
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Chiefa 3 ma non § ià la chiefa Upi vèrtale'. 
•\1 fuo Vefcovo è il primo Vefcoyo , non 
già il Vefcovo univerfalej poiché ogni Ve- 
dovo ha da governare uria porzione della 
greggia di Gesù Crifto, di cui renderà a 
Dio tiretto conto. Pub darti fecondo que- 
llo Padre, che fra le Chiefe, e fra i Ve- 
fcovi vi fieno degli Ufi differenti } ma una 
tal differenza non dee pregiudicare alla 
Unione, e alla Concordia. Ogni Vefcovo 
avendo la libertà di governare la propria 
Chiefa non deve render conto, che a Dio 
folo del fuo governo . Niuno d’ etti pub 
dar Legge ad un altro, nè pregiudicare 
•agli’ ufi delle - altre Chiefe , ma" ’ tutti 
debbono confervare .fi unità» e la carità , 
Parla quello Padre medefimo delle Chiefe 
d’ Africa, come diftinte dalle altre, e di» 
vide le medefime fecondo le Provincie , 
Parlava!! nel modo ; fletto in Roma in quel 
tempo, ed il .Clero di Roma fcrivendo al- 
ia Chiefa di Cartagine la riconofce per, una 
Chiefa fimile a quella di Roma , e dichia- 
ra, che tutti i membri jfélla Chiefa fparfi 
in varie Provincie debììono invigilare per 
•la confervazione de fi£&& ffio 4i tutta la 
Chieta.. Firmiliano, XI «qwaie viveva in quel 
tempo, nella Ietterà da effb. fcritta a S. Ci- 
priano in torn^l^attefimo degli Etetifi» 
fa offèrvare, che febbene tutte le Chiefe 
non compongano, che uiv^orpo -foloy pof- 
fono tt^r diverte . intorno a. ygripun- 
ti di Difciplina, fenza che: una tal cofa 
pregiudichi all unita , e al& 1 pacè Ècclefia* 


Della Dichiar. del Clero delibi. HJ 
ftica. {a) „ I Criftiani ( die’ egli ) che 
„ fono in Roma, non oflervano in tutte le 
,, cofe le pratiche , che furono in ufo nei 
principio della Chiefa, nè tutto quello . 
j, che viene ofiervato in Gerufalemme , 
„ Nel modo fteflò veggiamo in molte al- 
„ tre Provincie -della diverfità in varj 
luoghi, e con tutto quello non fi fono 
„ quelle dilungate dall’unità, e dalla pa- 
„ ce deHa Cattolica Chiefa „ . Si duole , 
che Papa Stefano fia in rottura cogli Orien- 
tali, e cogli Africani , e dichiara , che vuoi 
«fière -unito di comunione con tutti i Ve- 
scovi , e con tutte le Chiefe di Africa 
Ottato Milevitano parla della Cattedra di 
>5. Cipriano come diftinta da quella di San 
Pietro , e chiama Satinatici coloro , che fi 
•feparano dall’ una, o dall’ altra . Se egli 
cita la fuccefiìone dei Vefcovi della Chiela 
di Roma per provare, che la Chiefa Cat- 
tolica è del luo partito, non è per altra 
•ragione , fe non perchè comunicando tutte 
Tomo II. K le 


(a) Firmilianus in Ipifi. ad Cyprian. apud Cypriam. 
t-pifl. 74» Eos qui Romae fune, non ea in omnibus oh. 
fervare, quz fune ab origine tradita . . . Ncc obfer- 
vari illic omnia zqualitcr , quz Jerofolymis obfervan- 
’tur. Secundum quid in ceteris quoque plurirais Pro» 
vinciis , multa prò locorum , & nominum divertitale 
variantur, ncc tamen propter hoc ab Ecclefiz Catho« 
ticz pace, atque uni tate decedum .. . Modo cum Oria»» 
talibus, modo vobifeum , qui in Meridie erti* . . Be- 
ne cum univerfis qui in Africa lunt Epifcopis, Atcun- 
-&is Clerici*, Se omni fraternicace , quos optati fccum 
perpetuo unanimes, & unum fendente* etiam de loa. 
^in&uo adunato* « 
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le altre Chiefe col Vefcovo di Roma, egli 
è ad elfè unito per la comunione, che ha 
con quella Chiefa . Finalmente dillingue coi 
lor nomi le diverfe Chiefe, che compongono 
il Corpo della Ciefa Cattolica : quelle d’O- 
riente, quelle d’ Occidente , quelle del Set- 
tentrione , ed i popoli Crilliani d’ infinite 
Ifole. Nel modo nello S. Atanafio nell’E- 
pillola a Gioviano fa la denumerazione di 
tutte le Chiefe, che profefsavano la Fede 
di Nicea, per provare, eh 3 è la Fede della 
Chiefa Cattolica, e le denomina coi nome 
dei Paefi : le Chiefe di Bertagna , e le 
Chiefe delle Galliej le Chiefe d’Italia, quel- 
le di Dalmazia, dei Dacj , della Mifia , del- 
la Macedonia, dell’ Egitto, della Libia ? 
d'Oriente ec. Finalmente è un ufo collan- 
te nella Chiefa, che le Chiefe particolari 
di diverfi paefi fi denominavano col nome 
del Paefe, e ciafcheduna Chiefa aveva le 
fue Leggi , j fuoi Canoni , e le fue parti- 
colari collumanze,- e quelle Chiefe erano 
governate dai Concilj Provinciali, e Na- 
zionali , Numero infinito di Concilj Pro- 
vinciali, o Nazionali,* i Codici dei Cano- 
ni fatti per diverfe Chiefe j le Leggi Ec- 
clefiafliche particolari per certi dati Paefi j 
la varietà della Difciplina , fono incon- 
trallabili prove di una tal verità . Niuno 
ha trovato mai da ridire , che le Chiefe 
prendefifero il nome del Paefe loro , e pro- 
pugnalfero le loro Leggi, e le loro Coltu- 
manze: perciò non furono mai accagiona- 
te di Sciftna 3 nè la Chiefa Romana invi- 
dio 
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Della Dichiara del Clero del ItfSl. 21 
di b ad e de quelli privilegi; che anzi per 

10 contrario gli riconobbe, ed accordò , 
che reftadèro nel loro vigore» 

Vero fi è , che al predente fi denomina 
Chiefa Romana la Chiefa Cattolica , e che 
quefti due termini fi tengono per Sinoni- 
mi. Ma anticamente per la denominazio- 
ne di Chiefa Romana fi intendeva fempli- 
cemente la Chiefa della Città di Roma, ed 
i Papi nelle fottofcrizioni aftùmevano lèm- 
plicemente la qualità diVefcovi della Chie- 
fa di Roma . I primi , che chiamafiero 
Chiedi Romana tutte le Chiefe diOccidenr- 
te par , che fodero i Greci Scarnatici : 
progredò fe ne fervirono i Latini per di- 
flinguere le Chiefe, le quali comunicavano 
con la Chiefa di Roma, da quelle dei Gre- 
ci, eh’ erano difgiunti dalla fua Comunio- 
ne. Quindi ebbe origine l’ufo di denomi- 
nare Chiefa Romana la Chiefa Cattolica . 
Ma per quello non hanno già le altre 
Chiefe perduto il nome loro, la loro auto- 
rità, i loro ufi, le Leggi loro, e le loro 
coftumanze particolari^ nè quindi ne fe- 
gue, ch’elle non podàno difenderle lèn^a 
fare uno Scifma. Per lo contrario molte 
Chiefe fommamente Cattoliche, e Romane 
in quello fenfo ( vale a dire legate ftret- 
tilfimamente di comunione con la Chiefa 
Romana ) hanno con fervuto la prima loro 
denominazione, le antiche lor coftumanze, 
e i dritti loro. Fra le altre la Chiefa Gal- 
licana, benché non abbia giammai alterato 

11 filo ricetto per la Santa Sede Apollon- 

ia 2 ra _ 
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ca, ha tuttavia perpetuamente confèrva to 
con fedeltà, e (ottenuto con vigore i Cuoi 
dritti, e mantenuto la denominazione di 
Chiefa Gallicana fino da che fu predicato 
nelle Gallie il Vangelo, allorché da prin- 
cipio ve lo annunziarono S.Potino, e Sant’ 
Ireneo. Quetto è quanto fi rileva da quel- 
la bella Lettera fcritta alle Chiefe d’ Alia , 
e di Frigia dalle Chiefe di Vienna, e di 
Lione intorno al martirio di quei Criftia- 
ni, che avevano patito nelle Gallie per la 
Religione fotto l’Imperatore Vero, riferita 
da Eufèbio fa) il quale oflèrva efprettà- 
mente efser la medefima fcritta in nome 
dei Fratelli, che abitavano in Vienna, ed 
in Lione nelle Gallie, ai Fratelli i quali 
fi trovavano in Afia, e nella Frigia. Nel- 
lo fletto modo S. Ireneo fcrivendo a Papa 
Vittore , dichiara ch’egli fcrive a nome di tutti 
i Fratelli, ch’erano lòtto la fua prefidenza 
nelle Gallie, ed Eufebio denomina la fua 
Lettera , la Lettera delle Chiefe delle Gal- 
lie. 11 medefimo Padre fa menzione ono- 
revole delle Chiefe, che fi trovavano nel 
Paelè dei Celti. I Donatifli d’ Africa fece- 
ro 


(a) Eufcb. Lib. j. Nifi, cap.i. Extat Epiftola Fracrum, 
qui apud Vicnnam > & Lugdunuin Galli* d*gunr, no- 
mine ad Fratrcs per Aliam , & Phrigiam condicutos 
(cripta. Idem eodem Lib. c. *4- Epillola ad Vi&orein 
ab irenxo (cripta nomine Fracrum > quibus peaeft in 
Gdllia . Idem cap. aj. appellat Epillolam Ecclcliarum 
Galli*. S. Irenxus Lib. i. de Hxrefibus . Ecclcliarum , 
qus in Gclcis fune cuoi laude mummie . 
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ro ittanza a Cottantino , perchè dette lo- 
ro dei Giudici delle Gallie, e quello Im- 
peratore accordando la loro domanda di fi- 
fe, che aveva comandato ai Vefcovi delle 
Gallie , che fi uniflèro . Nel tempo dell’ 
Arianifmo le Chiefe delle Gallie furono ce- 
lebri lotto quella denominazione . S. I- 
lario di Poitiers relegato in Oriente prote- 
tta in faccia all’Imperatore , (njch’è un Ve- 
fcovo della comunione di tutte le Chiefe 
Gallicane: lo che fa dire a S. Girolamo, 
che quello Santo (b) tornando dal combat- 
tere gli Eretici fu accolto da tutte le Chie- 
fe delle Gallie . Nel Concilio di Parigi dell’ 
anno 362. (r) i Vefcovi alfunfero la de- 
nominazione di Vefcovi della Chiefa Gal- 
licana. In quello d’ llliria tenuto 1 ’ anno 
3(57. ed in quello di Turino fi fa menzio- 
ne del Sinodo, e delle Chiefe delle Galfie. 
Finalmente qualunque volta fi è voluto 

K 3 iu- 


ta) Hilarius Pittavi enfi s in L'b. ad Conjtant. Epifco- 
pus in omnium Gallicanarum Ecclefiarum , atque Epi- 
fcoporum communione permancns. 

(b) Hieronjmus in Chronico ait r Hilariunt c prxliò 
Hxreticorum revertentcm Galliarum Ecclcfia compie- 
ga eli. 

(c) Conci lium Parifienfe anni J 61 . in IpiJL ad O- 

rientales . Saturninum cxcommunicatum ab omnibus 
Gallicanis Epifcopis , charitas veftra cogoofca? . Titulut 
ipijto/a Jic habet : Dile&iflìmis , & bcatiffimis Confa- 
cèrdocibus , & Epifcopis Orientalibus omnibus per 
«Hverfas Provincia® in Chrifto manentibus Gallicani 
Epifcopi falutem. Et, infine. Explicit Fides Catholi- 
ca expotìca apud Parifeam Civiratem 'ab Epifcop is Qal- 
licanis ad Oricnrales Eprfcopos. . •* ‘ 


I 
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112 Trave delle Tropojtziom , 
indicare le Chiefe delle Gallie, è fiata lo- 
ro data quella denominazione, ovvero quel- 
la di Chiele Gallicane. Gli fteffi Papi non 
hanno avuto 7 difficoltà a fervirfene. Dama- 
lo, e il fuo Concilia di Roma , fcrivendo 
ai Vefcovi dìlliria dice {a) che ha intelò 
per la relazione dei Velcovi della Chiefa 
Gallicana &c. Relatìone Gallicanorum Fra-- 
trum cdgnovimus . Vien fatta menzione della 
Chiefa Gallicana nelle Lettere dei Papi Zo- 
fìmo , CeJeflino , Leone , Gelalìo , Mario ► 
Finalmente S. Gregorio Magno non lolo 
approva quella denominazione, ma ezian- 
dio gli ufi particolari di quella Chiefa t 
imperciocché Icrivendo al Monaco Agofti- 
no Vefeovo degli Inglefi, dice, che appro- 
va, ch’egli elegga quello, che più gli pia- 
ce, o negli ufi della Chiefa Romana, o ia 
quelli della Chiefa Gallicana , Sed mibi pla- 
cet , ut fivè in Romana , Jtve in Gallicana % 
five in qual ib et Ecclefia ali quid inventai , 
quod plus piacere pojfit , [ollicite id eligas - 
Lo che è inferito nei Decreti d’Ivone Car- 
notenfe, e di Graziano., perchè ferva co- 
me dì regola. Nel medefimo fentimento 
fcrilfe AlelTandro III. al Vefeovo d’Amiens, 
che quantunque la Chiefa Romana non co- 
llumi di feparare le perfòne maritate, pro- 
pter naturalem fr/giditatem , nec propter 

alia 


(a) Dai nafus Papa , & Condì. Romanum in tpifl. ai 
tpifeopos Ulyrisos . Kelatione Gdlicanorum fratrun» 
cogQovimyj . 
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Leila Lichiar. del Clero del 1682. 22 J 
*lia maleficio , comporterà tuttavia con pa- 
zienza , che per tali motivi fi feparino , 
qualora fia quello un ufo generale della 
Chiefa Gallicana . Si tamen confuetudo ge- 
nerali* Ecclefiee Gallicana hoc habeat , ut 
bujufmodì matrimonium dijfolvatur . Scri- 
vendo Innocenzio III. al Vefcovodi Beau- 
vais parla delle coftumanze della Chiefà 
Gallicana. Potremmo anche riferire molti 
altri palli delle Lettere dei Papi, ma ba- 
ttano quelli per dimollrare, che la Chiela 
di Roma non ebbe anticamente in orrore 
il nome di Chiefa Gallicana, e gli ufi, e 
le collumanze particolari di quella Chiefa. 
Adoprarono quello termine tutti gli Anti- 
chi noftri Scrittori: (<i) Fulberto, e Ivone 
Velcovi di Chartres; Incmaro di Reims ; 
Sugero Abate di S. Dìonifio; Arnaldo Ve- 
fcovo di Lizieux; S. Bernardo, e gli Au- 
tori della fua vita , come altri molti lo 
tifarono con gran frequenza , oltre averlo 
adoprato li llelfi Foreftieri . Ottone di Fri- 
iìnga, Giovanni di Salisberì, Tommafo di 
Cantorberì, Matteo Parifienlè, Stefano di 
Tournay, e parecchi altri così denomina- 
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(») F ulbertus tpifi. z. Hinemarut Remtnjìs Spìfl. a. 
Yvo Carnotenfis p a [firn . Sugerus in vita Ludovici . Ser- 
ri ardue Epijl. 13. ad. Honorinm II. Or 256. ad Etile- 
ni um III. lAuflor vita Bernardi Lib. 2. cup. t. Orbo 
Phrijinienf. Lib. 1 . eap. y 6. S. Thomas Cantuar. in 
Ipif. ad Regtm Jlngl. num. 48. ^ 4 pud Snrifberienf. 
Ipifl. lyy. 177. 209. aio. Oc. Matth. Pari/. Hijl. Jin- 
l/vr. ad ann . iitfj. Stephanu* Tornacenfu lp.i 69 . 0 -c. 


224 Prove delle Prepofizloni, 
rono le Chiefe di Francia . Finalmente 
qualunque volta i notòri Vefcovi fi fono 
convocati, hanno dato alle loro Aflemblee 
il titolo di Concilj , o di Aflemblee della 
Chiefe Gallicana , come nelle Aflemblee te- 
nute fotto Filippo il Bello per la difefe 
della Regia Sovranità ; fotto Carlo VI. per 
h Prammatica Sanzione 5 e nello fleflò Con- 
cordato fi trova adoprata più fiate la de* 
nominazione di Chiefe Gallicana . Hanno 
fimilmente portato il nome del Paefe le 
Chiefe delle altre Nazioni . Si legge nei 
Concilj Africani la Chiefe di Africa;- in 
quelli di Spagna la Chiefe Spagnuola; neU 
le Aflemblee Ecclefiaftiche , e civili di Ger- 
mania le Chiefe Germaniche ; nelle Morie 
d’Inghilterra la Chiefe Anglicana;, e così 
delle altre .. Tutte quelle Chiefe hanno avu* 
to i loro dritti , e i loro ufi particolari , i 
quali , allorché fe n’ è offerta f occafio- 
ne , hanno validamente foftenuti , fenza che 
la denominazione, e gli ufi differenti gli 
abbiano renduti, nemmeno per ombra, fofe 
petti di Scifma con la Chiefe Romana. 

Fatta una tale oflèrvazione torniamo al- 
la Propofizione . Ha ‘quella due parti . La: 
prima , che la poteftà del Papa non è af- 
foluta, ne inimitata; e che ff fuo ufo ef- 
fer dee regolato dalla difpofizione dei Ca- 
noni dei Concilj Ecumenici. La feconda 
che le Leggi , e le collumanze ricevute 
ab antico dalla Chiefe Gallicana debbon 
efler oflèrvate , e che il Papa non pub. 
in verun modo pregiudicarvi. Fra quelle 
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Della D ìchìctr. del Clero del 1682. 225: 
Leggi ,, e fra quelle cofiumanze ve ne fo- 
no delle generali per tutta la Chiefa, fon- 
date nei Canoni dei Concilj Ecumenici-, e 
nella Difciplina della Chiefa antica . Ve ne 
fono di quelle , che fono particolari alla 
Chieià Gallicana ftabilite in Concilj,. o per 
V ufo di quella Chiefa . Non pub il Papa 
annullare le prime, nè derogare alle fe- 
conde . Quello è il fondamento delle noflre' 
Libertà, e quello che dobbiamo provare ». 

Che- la Potè fi a del Papa non e affol ut a , rii 
illimitata , e ■ cioè il fuo Ufo ejfer deve 
regolato dalla difpofizione dei Canoni dei 
Concili Ecumenici » 

Q Uella Proporzione è fiata ampiamente 
provata nel precedente Articolo, in. 
cui vedemmo- come il Concilio Ecumenico 
era fuperiore al Papa, e. che i Papi erano- 
tenuti ad oflèrvare r Canoni dei Concilj 
Generali, ed a fargli olfervare in tutta la 
Chiefa, fenza poterne impedire, f elocuzio- 
ne» Quello è quello, che riconobbero- gli: 
fiefiì Papi, come abbiamo dimollrato con. 
ima lunga ferie delle loro tefiimonianze , 
che. farebbe inutile il ripetere in queflo 
luogo-. Aggiungeremo foltanto alcune par- 
ticolari. Autorità , ed alcuni elèmpli per 
confermare una tal verità ,, cioè che i 
Papi non poflono’ rovefriare- i Canoni dei 
Concilj Generali, nè- le Regole: beila Chie- 
là ricevute ma. che fono tenuti ad uni- 
formami!. 

K 5 Di- - 


Digitized by Google 



226 Trove delle Vropofizìeni y 
Dichiara nettamente Papa Zozimo, che 
la (tetta autorità della Santa Sede non put> 
fare cofa alcuna , nè niente cangiare con- 
tro le Cottituzioni dei Padri ; (a) „ Irn- 
„ perciocché (aggiunge egli,) vive perpe- 
„ tuamente pretto noi l’Antichità , come 
„ quella , eh’ è ^abilita fopra inconcutt» 
a, fondamenti, e fu la venerazione , eh’ ob- 
„ bligano ad avere per eflà i Decreti dei 
„ Santi Padri „ . Quello medettmo Papa 
nell’ Epiftola ad Aurelio: „ Allorché fi io- 
„ traprende ( die egli ) alcuna cofa con- 
3, tro le Conftituzioni dei Padri, non fola 
„ fi fa torto alla prudenza, ed al giudi- 
„ zio, con cui i medefimi fecero defin i- 
„ zioni perpetue, ma eziandio per così ef- 
„ primerci, alla Fede, e atta Dilei plina- 
„ Cattolica j poiché qual cofa vi è di più 
„ fagro, che non mai dilungarli dalla fira- 
,, da de’ fuoi Antenati, le cui canoniche 
„ inftituzioni fono fondamenti per portare 
„ il pefo della Fede ? 

Innocenzio I. nell’ Epiftola a Vittneia 

Ar- 


(a) Zovrn. in Epift. ad Sali. Ipifeopos . Quod con tra 
Statura Patrum condcre aliquid , vel mutare > nec 
hujus quidem Scdis poflit au&orieaa apud ; no» enin* 
inconvulfis radicibus vivit aatiquitas , cui Decreta Pa- 
«rum fànxere rcvcrcntiam . 

Idem in Efift. ad A urel.iT aliot Epico fot > Africa- 
no s . Cum adverfus Statuta Patrum venitur, non tan- 
tum illorum prudenti* , atque fententix qui in aevuip 
tritura fanxerunt, fed ipfi quodammodo Fidei, 8c Ca- 
tholicx difciplinx irrogatur injuria. Qjiid enim t*m 
fanftum , atque venerabile eft quam penitus non esor- 
bitar* ib itinere Msjorum» quorum Canonica in Iti tu- 



Della Dìchìar. del Clero del I<582. Ì 27 
Arcivefcovo di Rouen , {a) vuole , che fi 
oflèrvi la Difciplina della Chiefa di Roma, 
non perchè è quella di quella Chielà , ma 
perchè è appoggiata fopra la Tradizione 
degli Apodo! i , e dei Padri . 

S. Leone nella Lettera ai Vefcovi, che 
fi erano convocati nel Concilio di Calce- 
doni, (b) dichiara „ eflèr nece/Tario fot 
„ fervare gli Statuti dei Padri, xhe furo- 
• no confermati nel Concilio di Nicea con 
„ inviolabili Decreti, e che i diritti della 
„ Chielà debbono fu (lì fiere come furono da 
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ta j quaedam veluti fundamenta, fuut ferendis fide! ja- 
fta ponderibus ? 

fa) Innec. I. in Epijl. ad Viclricium Hothomaginf. 
Propter co s igirur , qui vcl ignoranza , vcl defìdia 
non tenent Ecclefofficani Difcipliuam , [ Se multa non 
przfumenda przfumunt , re&e poftulafti , ut in iilis 
partibus iIHufmodi , quam tener Ecclefia Romana for- 
ma fcrvetur , non quo nova przeepta aliqua impercn- 
tur , fed ea qux per defidiam aliquorum neglefta fune, 
ab omnibus obfervari cupiamus, qux tamen Apofto- 
lica , Se Patrum Traditione flint conftituta. 

(b) Leo in Epifi. ad Epifcopos Synodi Chaleed. Deca» 
ftodiendis quoque San&orum Patrum Statuti?, quz ik 
Synodo Nicsena invioJabiiibus fun/f fixa Decretis, ob- 
iervantiam veflrz Sancitaci* admoneo, ut juraEccle- 
forum ficut ab illis 318. Patribus divinitus infpiratis 
fune ordinata permaneant . Nihil alienum improbità 
ambitus concupifcat , nec per alterius imminutionem 
fuum aliquis quaerat augmentum . Quantumlibet enim 
extortis aflentationibus fefe inftruat vanitati? eiario, 
& appeticus fuos Conciliorum zftimet nomine robo- 
randos, infirmum , atque irritum eritquicquid a prae- 
diftorum Patrum Canonibus difereparit. Quorum rc- 
gulis Apoftolica Sedes quam reverenter utatur, fcri- 
ptoruni meorum, quibus Conftantinopolitani EJ»ffcopi 
conatus repuli , poterit San&itas veflra legione co- 
gnofccre, Se me, auxiliante Domino, Catholicar Fkikl#' 
& patcrnarum Confi tfucionum effe cuftodcm. 
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'228 Prove delle Proporzioni , 

„ quelli regolati: che tutte quelle colè , 
,, che non s accordano con ì Canoni di 
n quefti Padri, fono nulle $ e che la S. Se- 
de gli ammette con venerazione. Final- 
,, mente, che il Vefcovo di Roma è it 
yy Cuftode, e il Difenfòre della Fede Cat- 
yy tolica, e delle Coftituzioni dei Padri. ,, 
Quello fteflò Papa nella! terza Epiftola 
fcritta ai Velcovi d’ Italia rinnovando gli 
Antichi Decreti d’ Innocenzio L e de’ fuoi 
Predeceflori aggiunge quefta daufula: che. 
dono ( die’ egli } fiati promulgati fecondò 
V ordine Eeclefiaftico ». e la Difciplina dei 
Canoni : Qua de Ecclefiafiicis ordinibus „ 
Ì 3 rt Canonum promulgata fu ut Bij cipHnti' . 
-Poteva egli con maggior chiarezza indica- 
re, che fe cjuefte Leggi non fodero Hat» 
uniformi all Ordine Eeclefiaftico e alla 
Difciplina dei Canoni non intendeva, che 
fòdero odèrvate ? Si podòno altresì in que- 
llo luogo riportare i palli dei Papi llario, 
e Gelafio I. da noi già citati, i quali rr- 
conofcono, che i Sommi Pontefici non fa- 
no meno tenuti , e che lo fono anzi più 
degli altri Velcovi , ad odèrvare , ed a far 
odèrvare i làgri Canoni . Aggiungeremo 
qui foltanto due altri pad! di Papa Gela- 
fio , il primo dell’ Epiftola ai Velcovi di 
Lucania, in cui dice ( a ) „ Ch’ei defide- 

» ra. 


(a) Geìajìus in Epift. ad Epifcopos Lucani* . Curano- 
bis comra falutariura reverentiam Regularura cupia- 
ffiua remere nihil licere , & curri Scdes ApoftoJica fu- 
rcrior bù omnibus ] fimntc Domino, guc Paterni» 
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Delia. Dichiàr. del Clero del 1 6%2. 12? . 
ra , che non venga intraprefa alcuna- 
3 , eofa , la quale pregiudichi al rifpettoc 
„ dovuto alle Regole falutari dellaChiefa ; 
„ e che profeilando la Santa Sede di te- 
„ nere, e di oflèrvare con zelo, db che 
venne prefcritto dai Canoni , fàreb- 
„ be un indegnità , che gli altri Vefcovi 
„ o Chierici rieufaflèro di oflèrvare una 
„ Difciplina, la quale veggono, eh 5 è te* 
„ nuta, ed infegnata dalla Sede di S. Pie- 
, , tro . „ L’ altro nello Scritto fopra la 
Scomunica, in cui dichiara (a) che la 
Santa Sede Apostolica non fòftienein ve- 
rim conto qudlo che fi oppone ai Privi- 
legi della Chiefa Univerfale. 

Papa Simmaco nella (uà Lettera ad Fo~ 
nio d’ArJes (b) infegna „ che non bifo- 

» gna 


&nt Canonibus prafixa, pio devotoque ftudeafr teoere 
proposto , fotis indignum eft , quemquam vel Pontini- 
cum , vel Ordinum fubfequencium hanc obfervantianv 
refurare, quam Beati Petri Sederò & fequi videa* » 
& docere , fatifque cooveniens lit ut totum Corpus 
Eccidi* in hac fibimet obfervatione ccncordet , quam 
iliic vigere confpiciat, ubi Dominus totiuj Eccidi* * 
pofuit Principatum . 

(a) Idem Gel a fiat inttioTomi de Anat}}. Sedes Apti- 
ftolica , quat Priviiegiis Univcrfalis Eccidi* contraria 
probantur , nulla ratione fuftinet. 

(b) Symittachuf Papa in Epìfi-. ad- JEonium Arelàt* 
Dum adTrinitatis inftar,cui una eft atque individua 
poteftas, unum fit per diverfosAatiftites Sacerdotiùnp, 
quomodo priorum Statuta e fequentibus convenit via- 
lari? Huc accedi t , quod lì hxc eveniac fentcntiarum 
varietà* , ad ipfam facrofaadlam credirous Religione^ 
peremere» cujus omnis poteftas infringirur , nifi uni- 
versa , qu* a Domini Sacerdotibus Temei ftaiuuntur > 
perpetua fint» Quod alia* contingere poterle, fi luc- 
ceflor decellòris aftibus non tribuerit firnntatem oc 
roborando qu* geft» fune, faci» rata, qua geftcru.* 
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2$0 Prove delle Proporzioni, 

„ gna , che dai Vefcovi fieno violati i 
„ Decreti fiabiliti dai 1 or Predecertori , 
,, mentre uno fi è il Sacerdozio, benché 
„ da più Vefcovi amminiftrato: che iDe- 
„ creti fiabiliti dai Vefcovi debbon eflère 
„ perpetui, e che fe quelli Decreti fieno 
,, violati, refta violata la Religione . 

Scrivendo S. Gregorio Magno a Natale 
Vefcovo di Salona : (a) „ Dio non voglia 
„ ( die’ egli ) eh’ io intacchi gli Statuti 
„ degli Antichi di qualfivoglia Chiefa: Se 
„ turbarti il Dritto de’ miei Conftatelli , 
„ farei torto a me fieflò. „ 

Leone IV. in un parto riferito da Gra- 
ziano: (b) „ Siamo fiati ( die egli ) fta- 
„ biliti Partorì degli uomini per ^ divina 
„ permiflìone; dimodoché non ci è lecito 
„ il trafgredire quello , che ordinarono i 
„ noftri Padri, non meno nei fagri Ca- 
„ noni, che nelle Leggi Civili; e che fè 

„ non 


/ 

Quanta enim Vicarius Beati Petri judicabitur reve- 
renda, fi qux in Sacerdotio pracipiunt, cifdcm tran- 
feuntibus diflolvantur ? 

(a) tremori ut Mat,nus in Epijt. adiiatalem S aloni t a- 
num . Quod dicitis noftris temporibus debere fcrvarì , 
quz a meis quoque Pradecefloribus tradita, atque cu- 
ftodita funt, abfit hoc a me, ut Statuto Majorm» 
Confacerdotibus meis in qualibet Ecclefia infringam, 
quia mihi injùtiam fteio , fi Fratrum meorum jura 
perturbo . 

(a) Le» IV. apttd Gratiandm . Ideo permitrente Do- 
mino Pafiores homintini furnuj effètti, ut quod Patrai 
noftri five in Santtis Canortibus , live in mundanis 
affìxerC Legibus, exccdere minime debeamos . Con»» 
eorum qufppe falubcrrimi agimus inftituta, fi quod 
ipii D ivino inftitucrunt consulto , intattum non con- 
flemmui . 
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Detta Dichtar. dei Clero del I6$2. 2J1 
„ non con ferveremo intatto quello, eh’ erti 
,, hanno determinato per divino Configlio, 
,, verremo ad operare contro i fai u tari 
„ Statuti da erti fatti. » 

Finalmente i Papi nuovamente elet- 
ti prima di ertère confagrati facevano 
prof ertone di olférvare i Decreti, ed i Ca- 
noni dei ConciJj, come leggiamo inlvone 
Carnotenfe, in Graziano, e nel Diurno 
dei Pontefici Romani . 

La maggior parte dei partì dei Papi dai 
noi riferiti fono inferiti nel Decreto di 
Graziano Caufi 25. Quel?, r. ed allegati 
per dimortrare, che non dee valere un Pri- 
vilegio accordato dai Papi contro la dif- 
pofizione dei Canoni, percife il Papa è piu 
tenuto di qualfivoglia altra Vefcovo sdloC- 
fervanza dei Canoni fterti. 

1 Canonirti rteflì convengono, che per 
quanto grande fiali la Poteftà del Papa , 
tuttavia non deve badarli a quello, eh’ ei 
preferive contro i Canoni , e al ben pub- 
blico, e che in cali tali non deve obbedirli. 

Finalmente i Cardinali, e gli altri Pre- 
lati eletti da Paolo HI. per accudire alla 
Riforma della Chiefa, è rapprefentare gli 
abufi, che fi erano introdotti, Angolarmen- 
te nella Curia Romana , gti dichiararono 
lenza velo (a) „ Che la forgiente di tutti 

»que- 


(a) Contili im deleflorum CardinaliMn it intridavi a 
I tile fi a ]ujju Vanii III. Sancita* tua probe novene 
princioium horum malorum inde fuiflèi » quod n®*»- 
»ulli Pontificcs cui PradeccOorc* prunCntcs attflbUa * 



2$2 Prove delle Proporzioni, 

* quelli difordini nafceva dairefferfi afcu- 
„ ni Pontefici Tuoi Predecelsori lafciati per- 
), fuadere dagli adulatori, che tutto far 
y, potevano a loro talento , e che la loro 
», volontà era la regola delle loro azioni . 
», Gli fecero intendere quanto una tal per- 
», fuafiva nuocere alla Chiefa, dicendogli 
„ con franchezza , che da quello , come 
», dal Cavallo Trojano, ufcirono tanti abu- 
„ fi , che difonorarono la Chiela . „ 
Giovanni Cocleo difendendo quello pa- 
rere dei Cardinali contro lo Sturmio ,(**}< 

con- 


ut inquic Apoftólus Paulus , coacervaverunt Magiftros 
ad'deudcria fua, non ut ab iis difcerent , £cd ut co- 
rum Uudio , & callidicatc invcniretur ratio, qua li- 
ccrer id , q^otf liberet . Inde cffe&umeft prseterquam- 
quod Principatum omnem iequitur adulatio, ut um- 
bra corpus , difficillìmufque fsmper fuit aditus vetf- 
ratis ad aures Prihcipum r quod' confeftim prodirenc 
Dolores , qui docerenc Pontificem effe Dominum om- 
nium Beneficiorum : ac ideo cui» D'ominus jure ven- 
dat id , quod fuu.m eli, neccffario fcqui in Pontificem 
non poffe cadere Simoniam » ita quod voluntas Ponti- 
ficia , qualifcumque ea fuerit , fit regula , qua ejus 
operationes, & a&iones dirigantur ; ex quo procal 
dubio effici , ut quicquid libeat , etiam liccat . Ex 
hoc fonte tanquatn ex Equo Trojano irrupere in Ec- 
clefiam Dei tot abufus . 

(a) Cothltus xqu.it. Difcuff. fuptr Condì, deleflorttm 
Cardinalium Tit. qux probat . Probas deinde , Se irta 
non debere libcTum, folutumque Legibus effe Pontifi- 
eemp ncque licere ei , quod libet , fed quod licet ei, 
libere debere Leges eafdem fervare , quibus velit Ec- 
cltfiam obtemperare j item ianftas' debere effe Leges 
atque fttrpetuas -, neque polle ullius Pontificia aue 
Privilegiis , aut calumnia, aut indulgentia tolti.... 
H*c nos quoque probamus , Sturmi , nifi quod Roma- 
no Pontifìci non adimcre poffumus , aut volumus 
difpenfàndi facultatem , quam ei omnia jura conce- 
dunt. Ln Legibus- enim hmnanis neceffària eli in pie- 
ri fque cafibus difpenfatio , quam txmgi non temere 
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Dell* Dichiar. del Clero del l 6 % 2 . 235 
confeflà , che il Papa non deve eflér fa* 
periore alle Leggi t Ch- c tenuto ad olfer- 
varie : Che non ha dritto nè privilegia 
di abolirle , benché foftenga che ne puh 
difpenfare per legittima cagione 5 Imper- 
ciocché ( die’ egli \ fé ne difpenfallè te- 
merariamente , lènza legittima cagione , o 
per danaro , quella non farebbe una Dif- 
penfa , ma una diflipazione , come ne av- 
vertì già San Bernardo Eugenio I IL. Ora 
la legittima Difpenlà con cui in un para- 
colar cala vien falpelà la Legge per un 
giudo motivo, non toglie la Legge fteflà, 
ma dichiara piuttofto* f intenzione def Le- 
gislatore , come c infegna S. Xommafo. 

Tutte quelle Autori» provano : chiara- 
mente , come là Chiefa. Romana Ha tenu- 
to perpetuamente per mallìma certa , che 
i* Canoni debbono edere la Regola del Go- 
verno della. Chiela : Che i Papi non ^nr 
no facoltà di abolirli , o. di violarl^e'^ik. 
lunque cofai poteflèio fate , Q preftrivere 
contro la generai Difciplina della Chiefa*. 
non. deve valere nè edere efeguita .. 


Che- 


line jufta caufa t nec propeer pecuniam fieri defidera- 
mus tunc enim non eflec difpenfatio , led diifipacro. 
potius , fi abfquc honefta » & iurta caufa- ficrec , fijmt 
monuit Eugenium IH. S» Bernardus. Jufia * u *-em 
penfatio , qua Lex in particulari, cafu ex julta caufa 
relaxatur > non collie legem , fed Legislatori* me arcui, 
porius declorar» ut docet S. Thomas 
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V4 

Che la Chieda Gallicana fi 'e W***™»” 
governata coi Canoni ; che fi c oppojt 
alle intraprefe , che fi fono fatte per in- 
trodurvi delle nuove regole , e che tn 
qnefio principalmente confijte la Jua li- 
bertà . 


F ino dai primi tempi la Chiefa Gallica- 
na fi è governata coi Canoni ricevuti 
dalla Chiefa Univerfale . Nel primo Con- 
cilio d’ Arles Can. 1. vien prefcritto , che 
fi leggeranno per ordine i Canoni , e gli 
Statuti dei Padri 5 ed il VII. Canone di 
quello Concilio vuole , che fi fegua 1 Au- 
torità dei Canoni antichi. Il Concilio d Or- 
leans comanda , che fi oflèrvino gli Statu- 
ti dei Canoni Antichi. Con frequenza ven- 
gono citati i Canoni dei primi Concilj dai 
Concilj di Francia , come quei che deb- 
ban fervire di regola . Finalmente 1 anti- 
ca Difciplina della Chiefa Francefe , ed 1 
Canoni dei fuoi Concilj fono affetto uni- 
formi ai Regolamenti contenuti nel Codi- 
ce dei Canoni della Chiefe Univerfale j am- 
meflò , ed approvato dai Concilio di Cal- 
cedoni^ , di cui la medefima aveva proba- 
bilmente alcuna verfione più antica di quel- 
la di Dionifio il Piccolo - Conciolfiachè 
quando f anno 577. il Re Childerico vol- 
le far deporre Preteftato Arcivefcovo di 
Rouen , fi legge in Gregorio Turonefe , 
eh' ei fpedì il libro dei Canoni , in cui tro- 
vavafi un nuovo quaderno aggiuntovi , che 

con- 
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conteneva dei Canoni come Apoftolici , Tranf- 
mìttens librttm Canonum , in quo erat qua- 
termo novus habens C anone s quafi Apofioli - 
cos . Dimoftra un tal parto , che la Chie- 
fa di Francia aveva un Codice antico di 
Canoni della Chiefa Univerfale , fecondo 
il quale erta allora fi regolava , e non li 
ferviva per anche del Codice di Dionifio 
il Piccolo , nel cui principio fono i Cano- 
ni Apoftolici . 

Nella feconda ftirpe dei noftri Re fervi- 
va fi fa Chiefa di Francia def Codice dei 
Canoni di Dionifio il Piccolo , dei Cano- 
ni degli antichi Concili di Francia , e 
dei Capitolari dirteli nelle Aflemblee delti 
Stati del Regno . In quel tempo comparve 
la Collezione d’ Ifidoro Mercatore , il qua- 
le agli antichi Canoni aveva unito quan- 
tità di Decretali fuppofte dei primi Papi 
per Urtare un dritto nuovo . Riculfo Ar- 
civefcovo di Magonza fu il primo a puh- 
blicare tal Collezione . Ingiramo Vefcovo 
di Mets ne pubblicò pure una fomigliante 
lotto nome di Papa Adriano , in cui tro- 
vanti parimente inferite quefte falfe Decre- 
tali. Incmaro Arci vefcovo di Reims, e gli 
altri Vefcovi Francefi rigettarono quefte 
Collezioni , le quali introducevano una Di- 
fciplina nuova , dichiarando di volere ftarfì 
ai Canoni antichi , ed alle Decretali dei 
Papi , eh’ erano indubitabili , e che era- 
no ftate ricevute nella Chiefa. Tutto ten- 
tò per farle ricevere Papa Niccolò L, ma 
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^3^ Trove delle Propofizìeni , 
ad onta di fue iftanze ( a) Incmaro , e I 
Vefcovi di Francia a tutto potere vi fi op- 
posero . Quantunque non fodero certi del- 
la felfità di quelle Decretali antiche, nul- 
la di meno perchè contenevano difpofizio- 
ni contrarie ai Canoni y e agfi ufi ricevu- 
ti in Francia , ricufarono afiblutjimente di 
riceverle .• Si fondavano efiì filli' Epifiola 
di S.Leone, il quale dichiara, che fi deb- 
bono odervare le Coflituzioni , ed i De- 
creti d’ Innocenzio , e degli altri fuoi Pre- 
deceflòri , con quella reftrizione però, che 
fono fiati promulgati a norma dell ’ ordine 
Ecclefiafiico . , e dei Canoni . Era quella la 
prima loro eccezione . Dicevano in fecon- 
do luogo , che rifpetto ai Decreti , che li 
afièriva edere fiati raccolti da Adriano , 
pubblicati da Ingilramo, contenevano piu 
cofe , che non fi accordavano fra efie , e 
eh’ erano direttamente contrarie alle fen- 
tenze , e ai fagri Canoni . In terzo luo- 
go ( b ) aggiungevano , che fecondo Papa 

Ge- 
la) Hincm.trus Reme»/. Opti/, contea Hincm. Laud, 
cap. 24. De fentenciis vero, qua: dicuntur ex Gricis, 
& Latini* Canonibus, & Synodis Romani* , atque De- 
creti Prifulum , ac Ducum Romanorum colletta ab 
Adriano Papa , & Engclramo Metenfium Epifcopo di- 
ti, quaido prò fui negocii cauta agebatur, ex quibus 
quidam tuis commenti* inrerpofuifti , quam diifor.» 
inter fe habeantur , qui legjt facis incelligic , 8a quam 
diferepant , & in quibufdam ab Ecclefiafticis judiciis 
habeantur. . 

(b) Idem todem Opufculo cap. 2j. Quantum enimdr- 
ftct inter illa, feilieet Concilia, qui cultodienda , 8c 
recipicnda decrevit , Si inconvulfa , ac firma deinceps 
Patres Cattolici manerc volucrunc , St. ilias Epiuolas, 
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Gdafio , conveniva mettere gran differen- 
za fra i Decreti dei Concilj , e le Lette- 
re dei Papi , e che bene fpefTo quelle De- 
cretali erano contrarie ai Canoni dei Con- 
cilj } che veramente dovevanfi leggere con 
•rifpetto , ma che bifognava inviolabilmen- 
te oflèrvare i Concilj ricevuti dalla S.Sede 
Apoflolica , e dalla Chiefa . Laonde to- 
ftochè comparve il nuovo dritto, la Chiefa 
•di Francia ricusò di riceverlo , e fi atten- 
ne al Dritto antico . 

Avendo anche Giovanni V HI. voluto 
introdurre le ma/Tìme del nuovo dritto rif- 
petto ai giu dizj dei Vefcovi , Carlo il Cal- 
vo fcriflè con forza a quello Papa , per 
•confervare il Dritto ftabilito , ed o Nerva- 
to da tutta l’Antichità fino al tempo fuo, 
•e praticato dai Vefcovi di Francia. 

Quello medelimo Papa nominò Anfegifo 

Ar- 


quae diverfis temporibus prò diverforum confolacione 
dac* fuerunt , quas venerabi licer iufeipiendas dicic ; 
nemo in dogmatibus Eccidialticis exercicatus .ignorar. 
Si enim quaedam ex his, quac in quibufdam iiiis Epi- 
ftolis concinentur, tenere , &cuftodire velie inccperi- 
mus, centra alia plurima illarum Epiftol arum lacere 
incipiemus . Et rurfut , fi alia contra qua: feccramus , 
tenere , & cuftodirc inceperimus , adverfus ea , qust 
antca iervarc voluimus, faciemus, & aConciliis facci» 
qux perpetuo nobisrecipienda , tencnda , accuftodien- 
da, acque fcquenda fune, deviabimus. 

Idem eodem Opuf. ca-p .43. Ecce, Pacer , qui Canone» 
recipienti! , venerandi , Se oblcrvandi habeantur . Et 
quia Patrem me , ut patet , irrifione potius quam vc- 
neratione vocafti , dico cibi : Et fi Pater ego fum ,ubi 
eft honor meus > Dicam carnea tibi , fili , prò arbitrio 
tuo-, vel proprie, vel aliene} fi ifti funt Canones re- 
cipiendi, venerandi, ac obfervandi , quos commemo- 
rafti, qui fiiat illi quos Se ApoltolicaSedcs , Se omnes 
Epifcopi pgc uaivwÌBin «bena a EtinUf fcdi* ap«k«- 
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2$S Prove delle Proporzioni, 
Arcivefcovo di Sens favorito dal Re Carlo 
il Calvo Primate delle Gallie , e di Alle- 
magna . L’ affare fu prodotto l’anno S76. 
nel Concilio di Pontyon ; I Vefcovi fi op- 
pofero a quella nuova Dignità contraria 
all’ ufo del Regno , e che pregiudicava ai 
Dritti dei Metropolitani , nè vollero con- 
difcendervi per obbedire gli ordini Reali , 
fè non a condizione , che tutti i Metro- 
politani confervaflèro i loro Dritti, e Pri- 
vilegi a norma dei Sagri Canoni , e dei 
Decreti dei Pontefici della Sede di Ro- 
ma promulgati a tenore di quelli Canoni : 
Servato fingulis Metropolitis jure Privilegii 
fecundum jacros Canones , juxta Sedis 
Roman# Pontificum Decreta ex ìifdem fa- 
crìs Canonibus promulgata . 

Quaranta anni in circa prima ( nell* 844J 
i Vefcovi delle Gallie fi erano parimente 
opporti a una fomigliante grazia accordata 
da Papa Sergio a Dragone Vefcovo di Metz 

Zio 


licx Ponti ficc ufquc ad ilJum» qui modo noviflime et- 
i*m po(i te eft ordinatu-sEpifcopus, imo & omnisCa- 
tholica Bcclciia , Canones appellava ? Quique a Ni- 
cacno Concilio , quod primum in nollris Codicibtis , 
quos ab Apoftolica Sede majores noltri acceperunt fc- 
quendos per ordincm uiijuc ad Africanum Conci lium 
prò Canonibus recipiendis, venerandi & obfervan- 
4is retinone , & Innocentius , Zozimus , Bonifiacim , 
Leo , Hilarius , Syminachus , Gekfiuj, Hormilda , Gre- 
.gorius , & cereri quique obfervandos Canones nomi- 
nante in ter quos , & iftas Epiftoias Apoiiolkse Sedis 
Ponti ficum, quas Canones appeJlasj.Gelafius, ut fupra 
pofui , dinerenuam facic , de illa Concilia Canonum 
obfer vanda decrevit . Has auteai Epifiolas prò confo- 
Jatione quorumdam dirc&as TCacrabiiiter AiCcipiendas 

dòte. 
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Zio deli’ Imperatore . L’ aflàre fu ventila- 
to nel Concilio di Verneuil , e rimeflò ad 
una grande Aflèmblea . Drogone non po- 
tè ottenere quanto bramava ; e i Vefcovi 
per mitigare la lor negativa diflèro , che 
fe un tale onore potere ad alcuno confe- 
rirti, converrebbe principalmente a Drogo- 
ne , eh’ era Vefcovo , e Parente dei Re 
di Francia , e di Germania ; ma non vol- 
lero a dolutameli te riconofcere quella nuo- 
va Dignità . Drogone poi non infillè di- 
vantaggio fopra un affare del quale non 
farebbe potuto venire a capo fenza una di- 
vifione della Chiefa Gallicana , come af- 
feril'ce Incmaro nell’ Epill.< 5 . cap.30. Quod 
affochi ambiti cffeftum non babuity (?> quod 
efficacia ufus , non confentientibus quibus 
intererat , obtinere non pottiit , patienter 
toleravit , ne fcandalum Fratribus , i&Con- 
facerdotibus generane Schifma in Ecclefiam 
fanttam introduceret , 

Agobardo Arcivefcovo di Lione confer- 
-vb con vigore f efecuzione degli antichi 
Canoni , e le Libertà della Chiefa Galli- 
cana . Nel fuo Libro delia Difpenfazione 
dei Beni Ecdelìaflici , dice, (a) „ Che da- 

„ poi 


)a) ^igobardus Lib. de Diffenjatiute Ecclefuflic. re- 
rum . Poftquam enim diffufa cltEcclefia Dei roto Or- 
be terrarum , & capir exaltari , ac magnificari per 
omnes Rcgioncs,& Nacioncs , capcruntque Tempia eri- 
gi a fidelibus Imperatoribu» , ac ftegibus, acque Epi- 
icopis , vel cereri* Poteftatibus , dicarique rebus.» * 
tnefau rii ornarij fuiteciam coafequcns , ut Principun 
providcncia lcge* promulgarenrur , 8t Epifcoporuro fol- 

lìcicudinc Canone* iUtucrgatiw 4c jfiiadiftMU* a 
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„, poi che la Chiefa fi è fparfa per tutta 
,, la terra , che ha incominciato ad innal- 
g , zarfi , ed arricchirfi , e che fono fiate 
„ erette delle Chiefe dai Re , -e dai Ve- 
„ fcovi , è convenuto , che i Principi fa- 
ceflèro delle Leggi per proteggerla , e i 
M Velcovi dei Canoni per governarla. Che 
,, i Vefcovi uomini fanti , dei quali allo- 
9 , ra vi era numero grande nella Chiefa * 
j, ordinarono , ch’era neceflàrio conferva- 
9 , re i Sagri Canoni foftenuti dallo Spirito 
9 , di Dio , dal confenfò di tutto il Mon- 
,, do , dall’ obbedienza dei Principi , e 
J} dalla conformità che hanno colla fanta 
j. Scrittura •: Che dappoiché fono fiati ri, 
9 , cevuti, non è più lecito a chiccheffia il 
9 , far eofa alcuna contro quelli Canoni , 
yy come non lo è contro Dio , e la Chie- 
j, fa Univerfale, e che niun Criftiano può 
„ immaginarli, che fi poffano violare lèn- 
„ za violare la Religione . „ 

Lo 116/10 Autore -nel Trattato indirizza- 
to a Luigi il Pio contro la Legge del Re" 
Gundobado difende in particolar modo i 

Ca- 


ideft facris locis deputatisi qualiter tuercntur ab im- 
probi:, tuercntur a gubernatoribus , vel expedirentur. 
■Convenerunt Epifcopi , viri fan&i, quibus rune abun- 
dabat Eccitila . Scatueruiic illibato* confcrvari deberc 
facros Canones, qui firmaci funt ipiritu Dei , conien- 
fu totius Mundi , obedientia Principum , conlonantia 
Scripturarum . Ex quo tempore acceptumj & receptum 
cft, non aliud elle agere cui qua m adverfus Canones 
quam adverfus Dcum , 6c adverfus Univerfalem Eccle- 
fiam , neque fenfum eft unquam a quibufquc fidelibus, 
ut talia «tatuca abfquc periculo Religioni* viola- 
rcntur . 
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Canoni della Chiefa Gallicana contro i nuo- 
vi ^Romani , i quali pretendevano , thè 
non follerò attefì -, per :non eflèie flati fat- 
ti dai Papi , o colf intervento dei loro 
Legati . (<t) „ Bifogna aggiungere ( die’ 
„ egli 3 u «a co fa degna di pia confidera- 
„ zione intorno .ai Canoni della Chiefa 
,, Gallicana , che fono .rigettati come fu- 
„ perflui , .0 inutili da certuni a. motivo 
„ di non eflèie flati raccomandati dai mo- 
„ derni Romani, tuttoché gli abbiano rif- 
„ pettati i noftri Antichi . Quefli Canoni 
„ fono flati fatti da uomini fanti , e ve- 
u nerabili , commendabili per la Santità 
Tomo il. L del- 


'(a) A&obzrdus adverfut Ligem Gundobadt . Huc ac- 
cedi c aliud , quod pia confiderationc dignurn videtuc, 

9c Canonibus feilieet Gallicani, qui quiii fuperflui , 
auc inutiles a quibufdam rcipuuncurj eo quod Neotc- 
>*ici Romani eo s non commcndavcrint > cum antiq ui 
religiofe eos veneraci funt * quoniam venerandi , c Se 
fandi vici cos edidcrunc., quorum vitam.» & ian&i a- ■■■ 
tem crebra miracula commendarunt . Nemo unquatn 
Fuit , qui tanca lànttorum per Gallias £pi coporuin au- 
dite potuerit , quanta per lingula loca Jmeris manda- 
ta, & relatu polieris renda , repctta iunt .-Et revcra 
fi fecundum di&um Dominicum ubi duo , vel tres 
congregati fuerinc in nomine cjus ., ibi eli de Domi- 
nus in medio eorum j quanto magia ubi viginci , auc 
multo amplius, congregaci lucrine , no» folmn inno- 
mine Domini, -fed infuper .etiam fide prxdici , fa p ien- 
na illuftrcs , vita clari., fanduatc reverendi, fignife 
& prodigiis iormidandi > Ncque hoc idcirco dicicur» 

Ut pallina omnium Episcopali um Con vencuum fan&ionc* 
acquali audoritatc recipiend* crcdantur , ut Nicaeni , 
Chalcedonenfis , de catterorum Generalium ex cedua 
Mundi conienfu congregatorum , de reccptorum . Sed 
quia congrua veneratione prò caufis uccella ri is , qua- 
rum definì ciones in illis gcncralibus non inveniunturi 
fide* lit eis adbibcnda Religione debita. ' ■ , 
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„ della vita , provati da molti miracoli , 
t, e dei quali abbiamo tante cofe fcritte , 
„ che non y’ è uomo valevole a leggerle 
« tutte . Del rimanente fé fecondo la pa- 
„ rola di Gesù Grillo , allorché due , o 
„ tre perfone fono unite in nome fuo , 
» egli è in mezzo a loro 5 con quanto 
,, maggior ragione allorché 20 , 30 , o 
» più non falò fono uniti nel nome del 
n Signore , ma ancora che fono uomini 
„ commendabili per la lor fede , per la 
x » loro làpiepza , per la Entità della vita 
,, loro , e dei loro miracoli ? Lo che io 
„ non dico già per alfegnare la medefima 
„ autorità indifferentemente a tutte leAf- 
» femblee dei Vefcovi , nè per far crede- 
,, re , che fia neceflàrio jl ricevere i loro 
v regolamenti nel modo ftelfo , che i Ca- 
,, poni di Nicea, di Calcedoni , e di al- 
» tri Concilj generali convocati , e rice- 
jp vuti dal confenfo di tutto il Mondo j 
n ma perciò conviene anche rifpettare i 
„ primi , ed avere una fommiflìone reli- 
» giofa per i regolamenti da tifi fatti , 
„ che non fi trovano nei Concilj Ecume- 
,, nici . „ Quello palio d’ Agobardo pro- 
va due cole coerentilfime al nollro fogget- 
to . La prima che in quei tempi la Chie- 
fa di Francia aveva per principali regole 
ideila fua Difciplina i Canoni dei Concilj 

f enerali ricevuti dalla Cbiefa Univerfale . 

a feconda che la medefima aveva i fuoi 
Canoni , e i fuoi ufi particolari , che do- 
vevano eflère rifpettati, ed offertati , ben» 

chi 
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chè fodero fiati fatti fenza la partecipazio- 
ne del Papa . 

Nel progreflò per quanto corfo abbia po- 
tuto avere il nuovo Dritto, i Franteli han- 
no perpetuamente confervato la propria Li- 
bertà a norma del dritto antico , e fi fo- 
no vigorofamente oppofiti ai tentativi dei 
Papi , 

U anno 991. fi celebrò in Reims un 
Concilio per la caufa d’ Arnoldo , in cui 
quello Arcivefcovo di Reims fu depollo . 
Volle ricorrere al Papa producendo , che 
non fi poteva deporre lènza l’autorità del- 
la S. Sede . I Vefcovi di Francia fofien- 
nero , che nel giudicarlo avevano feguito 
i Canoni e che il Papa non aveva avu- 
to facoltà di riftabilirlo come quello , che 
non aveva alcun dritto contro i Canoni . 
Ciò può leggerli più dillefamente nell’Apo- 
logià fotta per quello Concilio dal Ger- 
bert » 

Abbiamo altresì una prova convincente, 
che la Chiefa di Francia fi governava con 
i Canoni degli Antichi Condì;, e che non 
badava nè poco , nè molto alle Decretali 
dei Papi , che vi erano contrarie . Nel 
Concilio tenuto in Ànfa l’anno 102$. nel- 
la Diocefi di Lionq compollo di Vefcovi 
delle Provincie di Lione , di Vienna , e 
Tarantafia y (a) in cui Goflèlino Vefcovo 

La di 

(a) Coutilium ^Infamiti . Dum igicur multa de fici 
clciìafticis caufij Se de communi Populi utilitate ibi. 
df» tradarcnt , furgoni fuprUdiftu* Guasicnu* E pi» 
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di Macone etfèndofì lamentato , perchè 
Burcardo Arcivelcovo di Vienna , aveva 
ordinato dei Monaci di Cluny , eh’ erano 
della fua Diocefi , Odilone proriuflè i pri- 
vilegi a quelli Monaci accendati dai Papi: 
ma i Vefcovi di quello Concilio punto non 
vi badarono , e fiflandofi al -Canone del 
Concilio di Calcedonia, e degli altri Con- 
cili , i quali ordinano , «he gli Abati , ed 
ì. Monaci fieno fottopolli ai loro proprj Ve- 
fcovi j forzarono J’ Arcivefcovo di Vienna 

a chie- 


feopus in medio proclamava fe conqueri de Burchar- 
do przdifto viennenfi Archiepifcopo » qui fine liccn- 
tia i & allenili fuo contra Canonum datura ordinatio- 
nei de Monachis iecerat in Epifcopacu fuo -j Icilicct 
in Cluniacenfi Coenobio . Ad qus idem Archiepifco- 
pus refpondens : Domi n uni Odilonem Abbaccm s qui 
przfens aderat , lllarum ordinationum adduxic auSo- 
rem in defenforem . Itaque Dominus Odilo cum fui* Mo- 
nachi! iurgens , ollendic Privilegium > quod habebae 
a Romana fcccleiìa, quod eis talem libercatem tribue- 
bac i uc nulli in cujus territorio degebant , nec all- 
eai aliquatenus fubjacerent Epilcopo , fed quemeumque 
vcllent adirent , vel de quaitbcc Regione adducerent 
Èpifcopum j qui facercc Ordinaciones j vel Confecra- 
riones in eorum Monafterio . Rtlegentes ergo fan&i 
Chalcedoncnlis 3 de plurimocurn authencicorum Conci- 
liornm feiicentias > quibus przeipitur qualiter per u- 
namquamque Regionem Abbates j & Monachi proprio 
debeant Epifcopo iubjici , Ut ne Epifcopus in Parme ia 
alccrrus audeac Ordinationcs , vel coniccrationeiabf- 
que licericia ipfius Epifeopi tacere > decrcvertint char- 
tam non effe ratam , quz Canonicis non folum noa 
concordec , i'ed etiam contrairet fcnccntiis . Adjudi- 
cà verune quoque Dominum Abbatem-non pofle exifte- 
re Archiepilcopo legitimum au&orem Canonicz defen- 
iionis . Undc przdiétus Archiepifcopus ratione convi- 
tìus perens veniam a Oausleno Epifcopo loco fatiifa- 
ttionis firmavit, & per quales ipfe volute fidejuflbrei» 
Vt unqquoque anno quaudiu ambo viverenC) tempore 
Quadri gè fi m* fufficicntiam oleideolivis ad conficitt* 
«uui cartima ipU pcrloh?r«c fine negligenti». 
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Della Dìchtar. falcierò del i<5§2. 24 j 
a chieder perdono al Velcovo di Macone* 
e dargli foddisfezione con fomminiftrargli. 
ogn anno , finché ei viveflè , T olio per 
fare il facro Crifina» > . • . : ' . , . .. 

L’ anno 1050.- Folco Conte di Angiò 
tornato di freico dal viaggio di Terra San-/ 
ta fece fabbricare un Monafiero nella Dio.-, 
cefi di. Tours e una. Chiefa. , che perrs^ 
di confegrare fotto il nome dei Cherubini^ 
e dei Serafini. Ugone Arci vefcovo di Tours. 
fu pregato a conflagrarla . Quello Prelato 
ricusò di farlo fino a che Folco aveflè re- 
ftituito delle terre pertinenti alla Chipfa di 
Tours . Non. volendo il Conte fare una 
tal reftituzione fe: n andò a Roma , ed 
avendo fatto fuo il Papa», tornò con Pietro. 
Cardinale delegato per confagrar quella Chie- 
fe . ( a) „ I Prelati di Francia ( dice il. 
„ Glabero } avendo penetrato quell 5 ordi- 

L 1' ne: 

wmmmÉmmmmmm—mmm — mamrnmm — ■■ ■ ■ » * 

(a) Glaber. Lib. a. cap. 4. Qpod utiquc audientes 
Galliarura quique Pratfuies > prxfuraptionem ficrile— . 
gam cognovcrunt ex caca cupiditace proceflìlfe 1 dum 
videJicèt unus rapiens alter raptum fuicipiens , re- 
cens in- Romana HccJe/ìa Schifnia crea vi flèe , Univer/ì- 
etiam pariter deteftantcs , quoniam nimium indece n? 
videbatur , ut is , qui Apoftolicam regebar Sedem * 
Apoftolicum primitus , ac Canonicumtranfgrediebatur 
tenorem j cum infuper mulriplici fit antiqui tus au&o»; 
ritate roboratum , ut non qurfpiam Epilcoporum in* 
adterius DiteceiT iftiid praiìimat exercere’j nì/iPr*fule, 
cujus fuerit , compeMente » feu permittcnte . . . Li- 
cet namque Pontifex Ronuax Eccleiìx ob dignitatpm 
Apoftòlicse Sedis , cetcris inorbeconftitutis > reve- 
rentior habeatur », non tamen ei licet tranCgredi ira-J 
srliquo Canonici modcraminis tenorem. Sicut enim u-» 
mifquifqueOfthodoxarEccleiTx Pontifex ac fponfuspro- ' 
pr ex Sedis uniformitet fpe.cienv gerir Salvatori* >, ita-i 
generaliter nulli convenit quippiant in alicrius proca- 
citer patrare Epifcopi Dicecpfi . - ’ ■ 
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2^6 ' Prove delle Proporzioni > - 

„ ne del Papa fi perfuafero , che una tàt 
„ fagrilega prefunzione dipendeflè da una 
„ cieca avarizia* e deteftarono tutti forni- 
„ gliante attentato , riputando cofa inde- 
à gniifima che colui , il quale governava 
„ la SedeApoftolica, folle il primo a vio- 
i* lare f ordine dalli Apofloli , e dai Ca- 
gnoni ftabilito i la cofiumanza della Chic- 
ai rfa fondata fopra infinite autorità anti- 
^ che proibendo ai Vefcovi di fare al- 
à cun Atto di giurifdizione nella Diocefi 
,i di un’altro, qualora il Vefcovo del luo- 
„ go non Io permette. Imperciocché (ag- 
* giungono elfi ) quantunque il Vefcovo- 
,, della Chiefa di Roma per la Dignità 
s> della S.Sede Apofioliea fia rifpettato piu 
,, degli altri Vefcovi del Mondo * non gli 
^ è però permeilo il trafgredire in verun 
3) modo le regole dei Canoni : e ficcome 
„ il Vefcovo di ciafcheduna Chiefa Catto- 
„ lica è lo Spofò della fua propria Sede,. 
„ e rapprefenta la perfona di Gesù Criftoj 
,, così non conviene generalmente ad al- 
„ cun Vefcovo f intraprendere checcheflì* 
,, nella Diocefi di un altro. „ Tale efem- 
pio dimoftra con qual fermezza difendef- 
fero in quel tempo i Vefcovi di Francia 
l’antico Dritto contro le nuove pretefe dei 
Papi * 

S. Luigi nella fua Prammatica confèrva 
J . antico dritto comune contro gli ufi > 
chevolevanfi introdurre nella collazione dei: 
Benefizi . „ Vogliamo ( die’ egli } ed or- 
„ diniamo , che le promozioni , le colla- 

zio- 
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Velia Vicinar, dèi Clero del IdS2. 247 
: s , zioni , e le dilpofizioni delle Prelature, 
jj Dignità , Benefizi , ed Ufizj Ecclefiarti- 
» ci del Regno fieno fotti fecondo 1 ’ ordì- 
« ne , e la difpofizione del diritto comti- 
3) ne dei fanti Condì j della Chiefa di Dio, 
.33 e delli Statuti degli Antichi Padri . Iteto 
Promot nnes , Coll at ione; , iy> dìfpòfitioncs 
Pr<elaturarum , Dignitatum , (y, abortito 
quorumcumque Veneficiorum Ecclefiafticoruto 
Regni nofiri , fecundum difpofitionem , or- 
dinationem , (y> determinai ione m jurij com- 
muni; Sacrorum Conciliorum Ecclefi<e Dei , 
atque inflit ut orum Sanftorum Patrum fieri 
volumus , (y> ordinarmi; . 

Secondo un tal ufo (a) V Aflèmblea del 
Clero di Francia tenuta a Bourges f anno 
1226. da un Cardinale Legato del Papa fi 
oppofe alla pretenfione , con cui voleva 
fiabilire in prò del Papa , eh’ egli aveilè 

L 4 ; drit- ì 

(à) Matfh. Pari/, in Htnrito llt. Unde rogatimi in 
Damino > ne iilud feanialum oriatur -per vos in Éc- 
clefia Gallicana, fcientes quod fine maximo feandalo» 
& inacttimabili damno non poflet hoc ad e/Fe&um per- 
duci . Quia erto quod aliquis afTentiret , nullus eflèc 
cju* auenfus in rebus , qu* omnes tangunt, cum fere 
omees majòrcs , 8 t generaliter omnes ftbdici, mecnon 
& ìple R ex, & omnes Principes parati fint contradi- 
eere , & refiftere ufque ad Capiti* expofidonem , Se 
omnis honoris privauonem ; prxfertim cum vidcatur 
imminere propter hoc fcandalum , fubverflo Regni , 

Sf Eccidi* Generalis. Ratio autem aoftri timori* eli, 
quod cum ceteris Regnis non habuiftis rationem , Se 
quibufdam Epifcopis prxcepiftts , & Abbatibus , ac 
cum Prxbend* vacaverint , ad opus Domini Papi n- 
lerrent . . . . Super h*c quicquid prxcepit, cali fon- 
dinone , licei taciti, , intellcxiflTe , fi Imperium , Se 
alu Regna contentitene < Adjunxic , fe nihil amptius 
fu per h*c attentaturum , donee per Regna alia Pre- 
lati confcnfcrinc , quod credidit provenire non poffe. 
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*248 Trave delle Vropojtzioni, 
dritto di nominare a due Prebende in ogm 
Chiefa , ed i Procuratori dei Capitoli rap- 
prefentarono, che la Chiefa Gallicana non 
permetterebbe giammai , che s introduceC. 
le quello nuovo ufo pregando il" Legato- 
a. non eflèr cagione - di fcandalò così gran- 
de , per fualì com 1 erano , che non potreb- 
befi effettuare quello regolamento lènza uno 
fcandalò grandiffimo , ed un danno mellr- 
mabile : Che quand’ anche alcuno volellè 
acconfentirvi , farebbe nullo il fao confero 
fo in un affare., che intacca tutto il 'Moro 
do 5 e che. i . Principi fono pronti adop-* 
por vili . A tali rapprefentanze fu collretto 
il Legato a cedere, lìccome riferifce Man- 
ico Parifìenfe. . 

Riporta lo j Storici f Hello come Roberto 
Vefcovo di Lincoln ricusò generofamente 
di obbedire agli ordini di Papa Innocenzio 
IV. per conferire, una Prebenda nella fua> 
Chiefa-, -perfuafo, che un tal ordine folle 
contrario allè Regole Canoniche , e che ik 
Papa non avelie tal facoltà, mentre la fua: 
potellà è foltanta per edificare., e non per. 
diftruggere . Sdegnolfi grandemente if Pa- 
pa per la libertà di quello Vefcovo ; mas 
i Cardinali gli fecero intendere , che non 
tornava bene f urtarlo-, e. Io confìgiiarono; 
a non far cofa alcuna contro elio . (a) Bi- 
fogna leggere tutta quella IHoria in Mat- 
teo Parifìenfe .. 

. Que- - , 

| (a) Matth.eus Pari/, ad ann. uj}. de Ktberto Li » - 
tìaienji Lfi/cep» . Noveri: drttreci» velila , quei mas- . 
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"Della Dicbiar del Clèro del 16S2. 243- 

- Quefto fa vedere come non fole in Frati* 
eia» ma> eziandio negfi^altri Paefi fi è fat* 
to tefta. ai nuovi ufi* , che i Papi hanno 
tentato d' introdurre e che fi e foftenuta- 
i- Antica Difcipfina . Tuttavia ficcome iPa* 
pi facevano ogni sforzo per . iftabilire • que* 
L 5. fio 


datis Apoftolicis affezione filiali devote »& reveren. 
ter obedio . His quoque »- qui mandatis Apoftolici* 
adverfancur, paternum zelans honorem > adverfor , &• 
oblio . Ad utrumque enim tcneor ex divino mandato} 
Apoftolica enim mandata non funt > nec effe poffune. 
alia » quam Apollolorum doftrin* , Se ipfiuj Damint- 
nofiri Jefu Apoftolorum Magiftri » Se Domini , cujus 
typum , & perfonam maxime gerit in Hierarchia Éc- 
olefix Dominus Papa confina , Se confor mia , Scc. Aie 
enim Dominus ipfe nofter Jefus Chrillas: Qui non eft' 
mecum, contra me eftv Centra ipfum autem nec eli », 
nec effe poteft* Apoftolic* Sfldis Sanftitas divinilltma ■*. 
Non eli igitur prstdift* liner*- tenor Apoftolicx San- 
citati confonus'j fed abfonus plurimum , Sc difcors. 
Primo » quia de - il 1 ius litter* , Se ei confimilium lori*.- 
ge » lateque difpcrfarum fuper accumulato non ob~ 
ftante nec ex Legis 1 nacuralis obfervandx- neceifitate in- 
dulto ,-fcatet Cataclyfmus inconttanti* , audaci* , So 
procacitatis » inverccundi*' mentiendi vfoHendi ,-dif- 
fidenter alieui- credenti , vel fidem adhibendi , & eie; 
his confequentium vitiorum » quorum non eft nume* 
rus, Chriftian* Religionis- puritatenij & focialis con*- 
verfationis tranquillitatem commovens , &-perrurbans»- 
praterea poft ijeccatum Luciferi , quod- idem erit ir», 
fine temporum ipfios filli perditionis Antiehriflij queir» 
interficiet Dominus Spiritu-orn fui , non eli» nec eff<*- 
potell alterum genss peccati- tani adverfiim ,,&• con- 
trarium Apollolorum do&rina: , & Evangelici , Se iplìì 
Domino Jefu Chrift» tanv odibile » Se ram abomina-- 
bile i quam aniraas curx Paftoralis officii , 8t- Mini*- 
fterii defraudatione mortificare ) & perdere . Quol- 
peccatum evidentiffìmis Seripturx- Sacri- te/llmoniis. 
committere dignofeunt , qui in potevate cor* Pafto*- 
ralis con Imitati de lente»-* ladta: ovium r 'hrifti vivi-- 
ficandnrunr» &'falvandarum- Paftoralis offirii,* Mi*, 
mftèriuin falarium comparant, debita non adminifirane*. 
Ipfa enim Minifleriorum Paltòralium non admLiiftra— 
tio» efi-Scripturx teftimonio > ovium occifio» Se perdi» 
tto.-Quod atuem hxc duo genera peccatorum » liceo* 



2$ò Prave delle Proporzioni , 
ùo nuovo dritto , e volevano renderli Pa- 
droni della Collazione di tutti i Benelìzj * 
così il Clero di Francia ricorfe ai Re per 
mantenerli nella fua antica Libertà » Il 
Re Carlo VI. in una Aflèmblea tenuta in 
Parigi col parere del fuo Configlio, e per 


<difpariter fint peflìma , & omne alterum gemi* pec- 
cati inaeftimabiliter (uperexcedentia , manifeftun* 
ex hoc , quod ipfa funt duobut exifteatibus > & dl- 
fiis licci difparitcr , & diflìmilitcr optimi» dire- 
te contraria ; peifimum cnim eft <juod optimo con— 
trariuna . Quantum autem eft in diftis peccaniibus » 
unum peccaminum eft ipfius Deicatii fuperertentìali- 
ter » 8c fupernnturaliter optim*. Alterum vero de- 
iormitatis , 8c deificationis ex divini radii gratificar 
parcicipatione effentialicer, & naturaiiter optimi in- 
teremptio j & ouia ficut in bonis cauta beni mclior 
eft (ito caufato> fìc& in malia cau£» mali pejor eft fuo- 
caufeto , manifeftum quoniam talium peflìmorom in- 
tcremptorutn deformitatis , & deificationis in ovi- 
hos Cbrifti, in Ecclefia Dei introduftores , ipfis peflì- 
mis interemptoribus funt pefores Lucifero- > & Antr- 
chrifto proximiores , & in hac peioritate gradati» 
quanto magis fuperexceilcntes , qui ex majore , & di- 
viniore poteftate libi divinìtus in idificaeionem , no» 
in deftruékionem tradita} magis tenerentur abEcciefia 
Dei tales interemprores pefltmos excludere , & extir— 
pare . Non potefl igitur (àn&iflìma Sede* Apoftnlica , 
cui a San&o SantìoFUin Domino Jcfu- Chrifto trroitA 
eft poteftas omnimoda , tettante A portolo » in, sedine*— 
rionem» non iodeftruflionem , aliqiiid vergens in nu- 
jufmodi peccatum» Domino Jefu Chrifto tam edibile, 
deteftabile > abominabile » & humano generi fummo 
perniciabile} vel mandare, vel pracipere, vel quequo- 
modo aliquid tale conari . Hoc cnim eflet fu* pote- 
nti, evidenter fanaiffim* , 8t plenitfìmat , vel defe- 
co, vel corruptioj vel abufìo ^-vel a Throno gloria 
Domini Noftri Jefu Chrirti omnimoda elongatio . & 
in Cathedra peftilenti* poenarum gefcennaiium duobus 
pradiftts tenebraTum Principibus proxima coatte (fio . 
Nec poteft qui» immaculata , & lineerà obedientia ci- 
leni Sedi (ubditus, & fidelis , & a corpore Chrifti » Se 
eadem fianfta Sede per Schifiltà non abfciflus, mandati», 
vel praceptis t vef -quihufrumque conaminìbus unde- 
'«tMBftuc «*vuiKÌbu5 » tifi a fu premo Angelcrum ordì- 



pellet Dicbiar . del Clero del l<5$2. 251 
la rapprefentazione del Procurator Genera- 
le comandò , che la Chiefa di Francia go- 
dete la Tua Antica Libertà , e fofle gover- 
nata fecondo la Difpofizione del dritto Co. 
mane , ad fuam antiquata Ltbertatem , 
juris communis difpofitionem . 

L 6 An- 


ne , obcemperare j fed nccefle habet totij viribus con» 
tra di ce re j & rebel lare , propter hocj Reverendi Domi, 
ni i ego ex debito obedicntue, & fidelitatis . qua te- 
neor utrique parenti Apodolicx Sedi* fanaiifimz , Se 
ex amore unioni* in corpore Chridi cum in hisj qua 
in przdi&a littera continentur , Se maxime qui aut 
przte&um , ad peccarum Domino nodro Jefu Chrido 
abominatiflimum , Se humano generi perniciofiflìmum , 
evidentiflime vergunt , Se ApodoJica Se di* Sancitaci 
omnino adverfancur , Sec ontrariantur CatholrcaFidei, 
unice filialiter , Se obedienter non obedio , contradi- 
co , Se rebello . Nec ab hoc poted vedrà diferetio 
quicquam durum contra me datuere , quia oinnls roea 
in hac parte contradi&io , Se aftio , nec contradidio 
ed , nec rrbellio, fed filiali» divino mandato debita 
patri , Se vedri honoratio . Brevi’er autem recolligeni 
dico ; Apodolica Sedi* Sanftitas non poted nifi qua 
in zdificationem funtj Se non dedrudionem . Hac eniin ed 
poteltacis plenitudo omnia porte inxJificationem & non 
dedrudionem . Ha autem »quas vocant , provifiones non 
fune inzdifìcationem, fed in manifediffimam dedru&io- 
ncm.Non igitur eas poted Beata Sede* Apodolica acce- 
ptare , quia Caro , Se Sangui», qua Regimai. Dei non 
poffidebunc , eas revelavit , Se non Pater Domini N.J.C. 
qui ed in Coelis. 

Hac cum ad Domini Papa audicntiam pervenifienf, 
non fe capiens praira. Se indignatone torvo afpedu, 
& fuperbo animo ait . Qui» cd ide Senex delirus , 
furdus , Se abfurdu» , qui fa&a audax , imo temerariu* 
judicat ? Per .Pctrum , & Paulum , nifi moneret no» in- 
nata ingenuità», ipfum in tantam confufioiem prxci- 
pitarem, ut toto MunJo fabula foret. Stupor , exerà* 
plum j Se prodigiiiml Nonne Rex Anglorum noder e(t 
Valtallus , Se ut plus dicasi , maneipium , qui poted 
cum nutu nodro incarcerare, & ignominia mancìpare? 
Et cuna hac inter fratres Cardinale* reciurenrur» vi* 
compì feente* impetum Papa dixerunt ei: Non expidi- 
ret , Damine, ut aliquid durum contra ipfum Epifco- 
pum datueremus; ut cnim vera fateamur, vera 



2$2 Prove delle Proporzioni, 

Anche i Concilj di Coftanza , e di Ba- 
filea confermarono con i loro Decreti l’au- 
torità dei Concili , e dei Canoni , e la 
Prammatica confèrvb l’antico dritto al qua- 
le non derogb il Concordato . 

Finalmente la Francia fi' è perpetuamente-: 
confèrvata nelle lue Libertà : il Clero, ecf 
ì Parlamenti in quelli ultimi tempi fi fono' 
uniti in varie occafioni per fofienerle. Al-, 
lorchè il Clero fece iftanza per la pubbli- 
cazione del Concilio di Trento , cib non; 
fi ottenne , che coll’ apprefib eccezione : 
fenza pregiudizio dei Reali Diritti , e del~ 
le Liberta , ed Immunità della Chiefa Gal- 
licana . E qualunque fiata fi fono verifica- 
te nel Parlamento Bolle di Papi, fi è per- 
petuamente avuto cura di porre al coper- 
to con alcuna claufola le Libertà della* 
Chiefa Gallicana , e. i Dritti, del Regno - 


ESEM- •• 


✓ qu* drcit, non poifùmu» eum cohdemnare , Cacholi- 
cus cft , imo Atn&ldìmus , nobis religjofiqr » nopis et- 
ianftior j excellentfor , & excellentions vie* , ita ut 
non crcdatur inter otnne* Pr*iato» majoretti > imo nec - 
parem habere . Novit hoc Gallicana , 8e Anglicana - 
Cleri Università*, noftra non pratvalfcret contradifiio» 
HujufraodiEpiftolx verita*,qu* jam fòrte multi* inno- 
tuit , multo* contra nos poteric commovere . Magnus 
enim habetur Philofophus , Latini* i St Grascis Litte- 
ris ad plenum eruditus , aelaror juftici* , Ledtor ir* 
Thcologi* Scholis], prsdicator in popul© - , caricati* 
amator , pcriccutor fimonialium . Haec dixerunt Domi* » 
mi* Aìgidius Hifpanus Cardinali* , & alii quos pro- 
pria tangebat confcientia. Confi lrum dederunt Domi-» 
no Papae, ut omnia hacc convenicmibus oculis fubdiw* 
fimuJacionc tranfirc PCrmÙWtt, 
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Dei Dritti , e dèlie antiche Liberta della » 
Chieda universale y nelle quali fi c ccnfer- 
tata ’ la Chiefa- Gallicana.. 

A Bbiamo fatta vedere con- le Autorità^ 
x] L dei Papi , con i Canoni dei Conci] j*. 
con T ufo delle Chiefe , e, Angolarmente 
della Chiefa Gallicana, che come è efpref- 
fo nella terza Proporzione del Clero , la- 
Poterà Apoftolica deve efièr regolata- dai 
Canoni dei Concilj Generali ricevuti nella. 
Chiefa Univerfaie, e che. icoftumi v e gli 
ufi delle Chiefe, che vi fi uniformano, non 
pollò no effèr roverfciati. dalle nuove Decre- 
tali dei Papi , nè dalle Bolle-, che potrei 
bero pubblicare . Sendo certo un tal prin- 
cipio , deve altresi elfer certilfimo , che -i 
Dritti , e le Libertà della Chiefa Galli? 
cana fondati- fopra quelli Canoni., fopra 
T ufo della Chiefa- Univerfaie , e- fopra 
la perpetua pratica della - Chiefa Gallica 
na , debbo» eflère in con cu (fi , e che i 
Papi non gli poflòno- intaccare con delle 
nuove difpofizioni contrarie alle Leggi an- 
tiche . Ora è agevole il dimoltrare, come 
le Malfime fondamentali delle Libertà della 
Chiefa- Gallicana fono lìabilite fopra l Ca- 
noni dei Conci lj generali , fopra la prati,, 
ca della Chiefa Univerfaie , e fopra f ufo 
antico della Chiefa Gallicana . Quello ap- 

pun- 
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454 Prive dette Proporzioni, 
punto faremo vedere con alcuni efempli . 

Primo efempio del Dritto dei Vefcovi di 
giudicare in materia di Fede. 

C I faremo dal Dritto di giudicare delle 
queftioni di Fede , che i Papi fi fon 
voluti rifervare in quelli ultimi tempi. Ab- 
biamo già con infiniti efempli dimoftrato , 
che tutt i Vefcovi hanno dritto di giudi- 
carne , elTendo un dritto annefiò al carat- 
tere loro , e alla loro Dignità , e che d$ 
Gesù Criflo fu dato ai medefimi nella per- 
fona degli Apolidi , dei quali elfi fono i 
Succeffòri . 

Non invio egli il folo S. Pietro a pre- 
dicare il Vangelo , ma vi fpedì tutti gli 
A portoli . Sicut me mifit vivens Pater 
ego mitto voj . A tutti gli Apolidi ei dif- 
lè, euntes docete omnes Gentes . Tutt’ elfi 
ricevettero il dritto , e la poteftà d 1 infe- 
gnar la Fede , e per confeguente di riget- 
tar f errore , e di giudicare, fe una Dot- 
trina fia conforme, o contraria a quella di 
Gesù Crirto . Nella Chiefa primitiva non 
arrogò S. Pietro a fe folo il dritto di de- 
cidere le queftioni di Fede , e di Difcipli. 
na, che fi offerivano. Ei con fui tò, e con- 
vocò gli altri Apolidi : elfi diedero il vo- 
to loro , e fu pronunciata la lèntenza a 
nome di tutti : Vi[um efl Spiritui Sanilo , 
nobis . Cadauno Aportolo in particola-, 
re condannò i nafceDti errori nelle Chie- 
k , delle quali avevano cura . Veggionfi 

le 
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Della Dichiar. del Clero del l6%2. 255 
le prove autentiche nelle Lettere di S. Pao- 
lo > di S. Pietro > e di S. Giovanni. 

Dal tempo degli A portoli i Vefcovi lor 
Succeflòri hanno perpetuamente conlèrvato 
il Dritto di condannare gli errori, chein- 
iorgevano nelle loro Diocefi , o nei loro 
Sinodi , o nei Concilj Provinciali , o Na- 
zionali , o nei Concilj Ecumenici . Abbia- 
mo infiniti efempli di taliGiudizj nelfirto- 
ria Eccleiiartica , che non rileva produrre 
in querto luogo . Tutti i fecoli ne iòmmi- 
nirtrano, e quali in tutte le parti del Mon- 
do . Non fi vede , che i Vefcovi in fif- 
fatte occafioni fieno ricorfi da principio al- 
la S. Sede , e che abbiano creduto lènza 
farle pregiudizio di non poter condannare 
gli errori, che inforgevano net loro Paefi. 
1 Papi non fi fono doluti , che fi faceflè- 
ro tali giudizj lènza confortarli . Gli han- 
no difefi qualora venivano combattuti. Fi- 
nalmente hanno fatto irtanza elfi medefi- 
mi , che fi convocartene dei Concilj per 
giudicare le vertenze in materia di Fede $ 
ed in quelli Concilj vi hanno i Vefcovi 
efporto il parer loro non come Confultori 
del Papa , ma come Giudici . Hanno di- 
fcurtò , ed efaminato di bel nuovo quertio- 
ni anche giudicate dalla S. Sede , nè han- 
no approvato il giudizio di quella fenza 
cognizione di caute , ed unicamente per- 
chè f hanno rilevato uniforma alla Tradi- 
zione della Chiefa , ed alla Cattolica Fe- 
de . Hanno i Vefcovi in particolare ade- 
rito ai giudizj dei Papi in materia di Fe- 
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Prove dèlie Propofizionr, 
de ma dopo di avergli efaminati , e di 
avergli conofeiuti conformi all’ Apoftolica 
Dottrina-. Tutto ciò è feguito fottolavirta. 
e colla cognizione dei Papi , di loro eoa- 
fenfo, e. alla prefenzadei lorLegati j e non: 
lolo non fi fono opporti* , ma hanno ezian- 
dio approvato la- condotta dei Concilj, fi- 
dei Vefcovi intorno a ciò .. 

Ella? fi è adunque una nuova pretendo- 
ne ignota a tutta T Antichità , contraria- 
alle Definizioni dei? Condì j r .e alla prat : - 
ca della Ghiefa univerlaie, il volere , che: 
appartenga al folo Papa , . o alIa S. Sede 
Apoftolica , il giudicare caule riguardanti ? 
la Fede , che i Vefcovi. le- debbano defe- 
rire alla medefima in prima iftanza, e. che- 
fieno tenuti, a feguire. i lor- Giudizj alla: 
cieca., fenza efaminare fe. fieno ,. o non, 
fieno conformi alla fana Dottrina? 

I Vefcovi della Chiefa Gallicana fi fo- 
no perpetuamente mantenuti* in portèllo di 
giudicare delle, materie di- Fede . Eufebio 
di Cefarea nel V. libro della fua iftor. al 
cap. (a) parla del giudizio,, che fecero 
.. ' i. Gri- 


ca ) Euftb Cafar. Libi f. Hi fi. cap. ?. Cum Mónta- 
nus» Se Alcibiad'.s, & Theodorus in Phràgia , jam turca 
jrophetandi o?inior>cin apud complures adepti fu ifl'ene 
C penni/Ta enim divina gracia largiente miracula , 
oprraque ftupenda ad iliud ufqie rempu* per varia* 
Eccie/us edita /idem multis f.tciebant , illos eciaqi 
dono Pro heti* fui/Te confecuros ) cumque de iftis 
Hominibu* controverfia orra efièrj fracrcs rurius j qui 
inGallia habitabant > privatum, judicium, idque prur- 
dens, 8c re&um cum primis de eifdcmEpiitolx , quani 
rffxinm , fabju.->scruBt. 
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0 eira Dìchìar: det Clero dèl'T6%2. 257 - 
ì Criftianr dt Francia contro Montano*** 
ed' i fuoi* feguaci . f 

In altro capitolo (a) fa parola di quel* 
Io ,- che S. Ireneo , e gli altri Vefcovi di 
Francia pronunciarono- intorno alla cele* 
trazione, della- Pafqtra 1 , diverfo* da quello- 
del Papa,, quanto al modo dì trattare gli 
Afiatici-. L’anno 34 * 5 . Eufrata* Vefeovo di 
Colònia, il quale infegnava, cheGesù Cri* 
fio era puro uomo , fù condannato in un 
Concilio tenuto in Colonia 1 , qualora però 
fieno genuini gli' Atti di quello Conci* 
fio. (è) S. Ilàrìò Vefeovo di Poitiers fi 
congratula con i Vefcovi dfi Francia, non 
folci perchè avellerò rigettata la fomta di 
Sirmico , ma eziandio- perchè lo- avellerò 
condannato (c/. L^armo 362: i Vefcovi 
delle Gàflie convocati- in Parigi furono r? 
primi a- condannare là formola di Fede 
ricevuta nel -Concilio di Rimini, e naferif* 
fero una Lettera Sinodale, agli Orientali. .. 
L’anno 385. i Vefcovi delle Gallie giudi* 
carono là caufa* dèi PrifcHlianifH in. un. 
Concilio diBòrdÒ* L’anno 425, i medefimi- 

con- 


ta) Idem eodém libre capi *4. Inter quos Irenacus» 
quamquam per litteras feripeas ex perfona fratrum in. 
Calliaj quibus praeerac »• tradit M*fttriumR.efurrefiiov 
nis DoaMni-folo dielXommicorecoIenduinquidein erte .. 

(b) r. Hilarius de Synodis ad Epifcopot. Galli * . Beata;? 
Adei veftr* litteris iumptis qratulacus fum.in Domi- 
no , incontaminato*. vos, &■ iilxfos ab oinni contagio 
deteftand* haerefeos perftitiflfe; Se miffara proxime vo- 
bis ex Sirmienii-oppido infidelis Fide» impietacem nonh 
modo non fufcepLfle , fed mmciacam etiam » fisnifir- 
satamque damnaflfe . 

. (ti Hit or ini in.fjagjotHtit . . 
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- 2^8 Vtfftìe delle "Proporzioni* 
condannarono Terrore del Monaco Leporio. 
Gli ftefiì Papi erano talmente perfuafi , che 
i Vefcovi di Francia avefièro dritto di 
giudicare delle Quiftioni di Fede , che Papa 
Celeftino (a) fcrivendo ai Vefcovi delle 
Galli©, fi lagna, perchè non abbiano con- 
dannato i Semipelagiani ; e S. Leone ha 
piìi volte richiedo i nfiedefimi del lor pa- 
rere intorno alla Lettera , eh egli aveva 
fcritto a Eutiche. L’anno 47 5* f u con da re- 
nato nel Concilio d’Arles 1 errore dei pretefi 
Predeftinaziani . Il Concilio d Oranges te- 
nuto Tannò 529. fece una folenne con- 
danna degli errori dei Semipelagiani , che 
& approvata da Papa Bonifazio II. L’Ere- 
fia dei Monoteliti fu condannata dai Ve- 
fcovi dì Francia , prima che avefièro pro- 
nunciato cola alcuna intorno a tal fogget- 
to il Concilio Lateranenfe , ed il VI. Con- 
cilio. In un Concilio tenuto 1 anno 7^7* 
in Gentili^ preflo Parigi fotto Pipino, la 
difputa , eh’ era fra i Greci , ed i Latini 
intorno alla Proceffione delta Spirito San- 
to , ed intorno a quella delle Immagini , 
come oflèrva (b) nella fua Cronica Adone 


(a) Ccrlejlinus Papa Ipifi . ad l ptftopot Calli. f. 

ttiam Qre&er. M a&. Lib. 9 . tpiA- 49- Vel nun ® 

Ic&iflìmc Frater, da o«ram» ut nuod a correpcionc 
quiefeendo in allis perdidilh * refarcias , & ab hac 
quos potucris gravitate compefcas j atque ut Sjrnodus 
ad eruendam ipfanr> h*refino congregan poflìt, mfifte. 
Ouatenus cumdileaionis veftr* mercede mehus ab om- 
nibus caveatur, quod auftorc Dco omnium fuertt Co 

^ '('b)' 'JiU'' ricanta fi t inChranita. Qu*Itio ventilata eft 
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Della Dìchiar. del Clero del l6%l. 2$<? 
Vcfcovo di Vienna, vi furono ventilateci 
La Queftione medefima circa, il culto delle 
immagini fa giudicata nei Condì; di Frane, 
fbrt, e di Parigi. Nei Concilj di Ratisbo- 
na, e di Francfort fu proferitto l’errore di 
Felice, e di Espando. Acculato il Monaco 
Godefcalco d’ alcuni errori, fa condannato 
nel Concilio di Magonza tenuto ranno 848. 
e nel Sinodo di Crefty in cui fi diftefero 
alcuni capitoli riguardanti la Dottrina * 
L’ Erefia di Berengario fu condannata fa 
un Condfio di Tours. Le novità d’ Abai- 
Iardo furono proferitte in un condfio te- 
nuto a Sens nei 1140. Papa Eugenio III. 
per la Sentenza di Gilberto de la Porree, 
fi riporti* al Concilj. di Parigi, e dìReims. 
In quel tempo i Cardinali fi dotterò, che 
i Vefcovi di Franca avefsero ditelo una 
formula di Fede contro gli Errori di Gil- 
berto de la Porree, pretendendo, che ciò 
appartenete alla fola Santa Sede . Ma con 
tutto quello non vollero i Vefcovi rinun- 
ziare il dritto loro. Gli errori di Lutero 
furono condannati dall’ Arci vefeovo di Sens 
in un Concilio tenuto in Parigi! anno 1528. 
e vi fi diflefero gli Articoli della Tana Dot- 
trina, che per efièr Cattolico bifognava 
tenere. . •; •• - . 

Finalmente nell’ affare di Gianfènio cA 

fen- 


inter Grxcos, & Romano* deTrinitate» Rrurrnm Spi- 
rito* Sanftus, licut procedic a Patre» ita proceda* a 
Filioj Se de San&orun» «maginibus , utrumne finger», 
da 1 an pingendz crani in Ecckfiis . 


"Prove delle Proporzioni-, 
fendo molti Vefcovi di Francia, ricorfi di* 
rettamente al* Papa per chiedere la; con* 
danna delle cinque Propofizioni , lènza 
pronunciarne alcun giudizio per timore 
che un tal latto non paflaffè in efempio , 

P Atterri blea del Clero del rcS<5o. formo una 
Dichiarazione la quale efprimeva, che lo 
Spirito Sunto aveva' dato* ai Vefcovi la fa*- 
volta di giudicare le materie di Fede, lo 
quali ■ fono manifeft amente Eretiche, o r*V 
Vocate in dubbio dai Dotti . Ma che i di * 
[ordini infortì in quel tempo in varie Pro* 
-vincie della Francia' tolfcro ai Prelati il 7 
comodo ■ di poter ■ convocare- i Conci! j , od! f 
Affemblee di quella fpecic-.( Provinciali , a-’ 
Nazionali ) e la fperanza di riparare ar- 
mali con tal ripiego ; e che per tal moti*- 
vo^queftt Vefcovi ricorfero direttamente, ai 
Papa innocenzio X'. il quale aveva' giudì*- 
€àu> la Gufa coli a fua cogitazione. ricevuta, 
da quella; Aflèmblea pervia di giudizio, t 
fcnza- pregiudicare al dritto, che hanno i r 
Vefcovi di giudicare le caufe, di. fede in 
prima- infi anza.- '■ ; 

Eccovi- ir. termini* detta' Relazione dell x- 
Deliberazióne dèi Clero di Francia fopra- Ia> 
Cottitozàone , éiopr» il Breve d’Innocenzio X* 

„ Coietto fu cibi che coftrinfe alcuni Pre^ 
«lati deh Regno » eonttderaie i; mezzi , 

,, che bifognava adoprare per dare ai Fe- 
« deli fottopofti alla loro- condotta la pace 
« dello Spirito., che non può, acquiftarfi * 

„ nè -confervarfìy. fe non collo ftabilimen- 
«; to detta verace. Dottrina*, e colia, pra- 

y/crir 
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biella Dichiar. del'Clero de’ l6%2.26l 
„ fcrizione dell’ errore. Sapevano elfi, che 
„ ficcome il loro Paftorale impiego gli ob- 
„ bligava a tal dovere, rosi lo Spirito 5an r . 
„ to aveva dato loro la . Poterti di giudi- 
„ care le materie di fede, le quali fono 
„ o manifcft amente Eretiche , ovvero rivo- 
„ ente in dubbio fra i Dotti . Quelle del. 

primo genere confiftono foltanto nell’ e- 
„ iecuzione , e nel gaftigo di quei tali * 
„ che infegnano Dottrine Hate già con- 
„ dannate e quindi fapevano , che da 
s , ogni Vefcovo nella propria Diocelì può 
„ quello ordinarli contro i rei . Ma ril- 
„ petto ai giudizj, che fi debbon pronun- 
ciare fopra una materia rìvocata in dub- 
„ bio fra i Dotti , per parlare con gli an- 
„ tichi Teologi, non ignoravano, che af- 
„ finché tali giudizj averterò autorità, era 
„ neceflario , che fortèro pronunciati in un 
,, Aflèmblea Canonica, o di un Concilio 
„ Provinciale, o Nazionale, ovvero in un 
„ altra AlTemblea compolla di moltiirimi 
„ Vefcovi , della quale fpeditane pofcia la 
„ Relazione al Santo Padre, in tutta la 
■ Chiefa forte condannato Terrore colTau- 
3, torità della Santa Sede Apollolica , co- 
me avevano praticato i Concilj Africani 
„ contro f Erefia di Pelagio . 1 diiòrdini 
inforti in quel tempo in varie Provincie 
j, di Francia tolfero ai Prelati il modo di 
* poter comodamente tener i Concilj, o 
^ limiglianti AlTemblee, e la fperanza di 
3, riparare ai mali con quello mezzo . . - 
„ Le Lettere del Re furono fpedite ai Pre- 
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1.61 “Prove delle “Proporzioni t 
„ lati, affinchè la pubblicazione della Co- 
„ ftituzione , la quale di propria Autorità- 
„ farebbero, poneflè le colè nei germini 
„ Ecdefiaftici . . . Defiderando il Cardinal 
,, Mazzarino d’ approfittarli di talcongiun- 
„ tura per vantaggio della Religione prò- 
„ pofe e giudicò con elfi, eflère di mo- 
„ mento per la ficurezza dell’ efecuzione 
„ della Bolla , per la Dignità della Santa 
„ Sede, e per l’onore del Vefcovado, che 
„ la medefima foflè fui fatto accettata in 
„ una numerofa Aflèmblea di Prelati fen- 
,, za afpettare, che ogni Arcivefcovo , e 
„ Vefcovo la face fife pubblicare nella pro- 
„ pria Diocefi . Tanto maggiormente , che 
4 , con tal maniera fi imitavano gli Anti- 
ochi, i quali nei loro Concili particolari 
„ ricevevano le decifioni dei Concilj Ge- 
„ nerali , e li Decreti dei Papi per fiffar- 
„ ne f efecuzione col loro confenfo . Che 
,i una tale AfTemblea potrebbe rapprefen- 
„ tare un Concilio Nazionale, le abbiali 
„ riguardo al numero dei Vefcovi, e alla 
„ materia, che vi fi tratterebbe col con- 
fenfo del Re fatto l’autorità della Santa 
„ Sede, ficchè fi potrebbe denominare Si- 
„ nodo . . . Furono fatte alcune rifleffio- 
„ ni fopra il tenore di quelli Atti . Pjri- 
„ mieramente fopra le Lettere patenti , 
eh’ erario fcritte fotto il dì 4. Luglio , 
„ e che precedevano la deliberazione dei 
„ Vefcovi. Si fece rifleflò alla pietà dei 
„ Re, il quale altra intenzione non ave- 
, „ va avuto , falva che il dichiarare fe- 

» con- ~ 
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Della Dicbiar. del Clero del 1682. 26$ 

$, condo l’ufo del Regno, che una tal Co- 
„ ftituzione non conteneva cola alcuna , 
„ che fi opponete ai dritti della foa Co- 
„ rona, e proteggerne l’efecuzione col co- 
,, mando dato ai fuoi Uffiziali di affiftere 
„ i Vefcovi col loro Miniftero. Ma che in. 
„ quello che concerne la folenne ammifficw 
„ ne, che dee farli dall’ autorità Ecdefia- 
„ ftica , fua intenzione era di lafciarne 
„ l’intera deliberazione ai Prelati. . . Fu 
„ fatto offervare particolarmente, come tal 
„ Decifione fatta dal Papa in materia di 
» Fede doveva effe r rimete alla libera de- 
,, liberazione dei Vefcovi per comandarne 
„ la pubblicazione, e l’efecuzione fenzail 
„ menomo pregiudizio della Secolare Auto- 
„ rità. .. Lo che fu cagione, che fi com- 
„ mendafle la prudenza di coloro, i quali 
„ avevano fcritto la Lettera confultiva , 
„ mentre le difficoltà del tempo gli ave- 
„ vano impediti di pronunciare illoropri- 
mo giudizio in un’Aflèmblea di Vefco- 
„ vi di numero fofficiente. Si ofTervbe/Ter 
„ neceterio il far intendere a Sua Santi. 
„ tà , che i Vefcovi qualora lo giudicaf- 
„ fero opportuno, potevano fpedire le loro 
,, Relazioni alla Santa Sede, aggiungendovi 
,, il loro giudizio.. . Pofto l’affare in de- 
„ liberazione, fu decretato, che fi dichia- 
,, rerebbe per via di giudizio pronunciato 
,, l'opra le Scritture prodotte da ambe le 
„ parti, che la Coftituzione aveva condan- 
„ nato le cinque Propofizioni , come di 
„ Gianfenio, e nel lenfo di Gianfenio j e 
■*. » che 


'2^4 ■ 7*rWe dèlie Vropofizioni , 

- w -che s ‘informerebbe il Papa di quella 
v Sentenza dell’ Aflèmblea con una Lette- 
» ra.i che la medefima icriveuebbe : . a Sua 
„ Santità, e che lullo fteflò ioggetto làr 
j, rebbe anche icritta ai Prelati . .u Poifia- 
„ mo eflèr ficuri , che tutta l’ autorità del- 
„ la Chàefa Gallicana nelle cofe xoncer- 
„ nenti la Dottrina., e i Regolamenti dell’ 
» Ecclefìaftica Dilciplina rifiede in quella 
*, generale Aflèmblea , la quale in quefto 
„ forma un Concilio Nazionale., ficcome 
,, le altre -tre Aflèmblee rapprefen lavano i 
„ Sinodi maggiori dei Provinciali , ma 
„ quanto aif autorità inferiori ai Nazio- 
iy .«ali plenari, e .completi... Fu tifoluto , 
„,che T Aflèmblea ricevefse con dfpetto il 
,, Breve .del Papa del di 19 . Settembre xó 5 4 . 
„ che le .fu indirizzato, « dichiarò unifor- 
M memente a quello , ec. 

. Dopo quel tempo in villa delle lagnan- 
ze dei Prelati di Francia nell’ occasione del 
Libro, delle Maflìme dei Santi fopra la vi- 
ta interióre, comporto dall 3 Arcivefcovo' di 
Cambray,' il giudizio di queft’ opera fu ri- 
meflo a Roma dallo ftelso Autore , che ne 
forifke al Papa j ed i Velcovi di Francia 
per ofsequio alla Santa Sedè afpettarono il 
ilio giudizio : ma allorché il Papa ebbe 
condannato quefto Libro con fuo Breve dei 
32 . di Marzo del i< 599- il Re prima di 
ordinare , che jquefto Breve fofse ammelso 
nel Regno, Io ipedi ai Vefcovi , e Fece 
tenere per tutto il Regno delle Afsemblee 
Provinciali per accettare quello Bseve con 

cogni- 
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Della Dicbìar. del Clero del I<5S2. 
cognizione di caufa . In confeguenza di ciò 
fi unirono i Vefcovi’ di cadauna Provin- 
cia, e ricevettero quello Breve per via di 
giudizio, e dopo di aver ponderato la ma- 
teria, di cui fi trattavaj dichiarando a un 
tempo ftefso, che una tale accettazione 
non pregiudicherebbe in verun conto al 
dritto , eh’ eflì pofsedevano di giudicare le 
caufe di Fede , e di non ammettere le fen- 
tenze del Papa fenza prima efaminarle, e 
rilevarle uniformi alla Dottrina della Chiefa. 

La Generale Afsemblea del Clero formò 
fanno 1700. una cenfura di varie Propo- 
rzioni di Dottrina, e di Morale, che fu 
pubblicata, e ricevuta nel Regno fenza 
confutarne il Papa, e fenza che il mede- 
fimo frdolefie di un tal giudizio. 

Finalmente f ultima Collituzione di Pa- 
pa Clemente XI. fu nell 3 iftefio modo rice- 
vuta dall 3 ultima Afsemblea generale dtl 
Clero di Francia , in cui i Vefcovi dichia- 
rarono, che la ricevevano per via di giu- 
dizio, ed uniformando il giudizio proprio 
a quello della Santa Sede. 

Non può dirli perciò, che i Velcovi fi 
innalzino fopra il Sommo Pontefice , nè 
che tentino di giudicare delle Coftituzioni 
della S. Sede Apoftolica. Altro'' elfi non 
fanno, che efercitare il Dritto, che ad eflì 
compete di Divina Inftituzione, idi giudi, 
care delle materie di Fede, e di non ade- 
rire al giudizio del Papa, fenza avere pri- 
ma una piena, e total cognizione della fu» 
verità, e Giuftizia 5 in una parola giudi». 

<4 Tom. II. M can- 
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2($6 _ Prove delle Proporzioni , 
cando infieme con eflfo, e conformando il 
giudizio loro al fuo, con cognizione di 
caufa . Così appunto nei Concilio di Calce- 
doma approvarono i Vefcovi la Lettera di 
S. Leone per forma di giudizio, e perchè 
la rilevarono uniforme alia Dottrina Apo- 
ftolica . Così in varj Concili feguirono i Ve- 
fcovi i pareri degli altri , dopo di avergli 
eiaminati , Ego judicans , ego confentiens 
fubfcrjpfi , 1 Papi ftelfi dopo di ayer pro- 
nunciato i loro ;giudizj , nulL altro di più 
hanno pretefo dai Vefcovi, felvo che .gli 
ammette/ièro, qualora gli troyalfcro uni- 
formi alf Apodolica Dottrina, ed alla Fe- 
de, che profetavano . Così i Vefcovi di 
Francia fcrivendo a S. Leone, godono di 
aver avuto un qccafione di dire, e di di- 
fendere con libertà, e coftanza la loro Fe- 
de appoggiata al voto della Santa Sede 
Apoffolica: Datam Jibi occafionem gaudent, 
qua libere , fiducialiter , fuffragante A- 
-pojiolicce Sedis au fioritale, eloquantur , 
ajferat unuj'qutfque quod credit . 5. Leone 
fte/ìo poi lì congratula , che i Vefcovi tut- 
ti abbiano concordemente approvato la fua 
♦Leti era, e la fua Dottrina, lo che rende 
quello giudizio irretrattabile : Unde gloria - 
onur i in Domino cum Pr.opbeta c onera es : 
iAdjutoriùm noflrum in nomine Domini, qui 
fbcit p^um, & .ierram ; qui nullum nos 
in Mofiris prat ribus detrimentum fufiinere 
pewrijtt -,+fed qute nofir.o prius minifi er.io de- 
finì era t , ' univerja Fraternitatis irretrafia - 
bili J ìrmavit afieafu;,. ut vere a fe prodiijfe 
, I . . . .Jiften- 


Digitized by Google 



'Della Dichictr. del Clero del 1682» 26 7 
ojìenderet , quod prius a prima omnium 
Sede fortpptum totius Cbrtflia/ti orbis judi- 
cium recepijfyt . I giudizj dei Papi fecondo 
queflo palio di S. Leone non divengono 
irritrattabili, fe non quando fono appro- 
vati da tutti i Vefcovi, ed accettati dal 
giudizio di tutto il Mondo Crifliano. jQua 
noftro prius minijìerio dejinierat , univer[<e 
Fraternitatis irretr amabili fir.mavit • ajjenfu , 
quod prius a prima omnium Sede formatum 
totius Chriftiani orbis judicium recepijfet . , 

ESEMPIO II. , 

Del Dritto dei Vefcyyi di giudicare delle 
Materie di Difciplina, . 

E ’ la difciplina della Chieia come ilner- 
vo che ia foltiene, e che le dà ilfuo 
moto. Quella Difciplina non fu (labilità 
in tutte le (ue parti, nè forgiata da prin- 
cipio intieramènte da Gesù Cri fio . Stabilì 
Gesù Criflo quel che vi è di eflènziale , 
una porzione ne regolarono gli Apolidi , 
e lafciarono il rimanente alla difpofizione 
d.i loro Succelfori . Secondo che la Chiefo 
andò crefcendo, la Difciplina lì perfezionò 
per via dei Canoni de 1 Concilj Provinciali , 0 
Generali, i quali a poco a poco formarono 
l’intero Corpo della Difciplina. I Papi non 
pofero mai mano nei Regolamenti fatti 
nei Concilj Ecumenici , nè in quelli , eh’ 
erano ammeffi, e praticati in tutta la Chie- 
da $ che anzi per lo contrario gli oflèrva- 
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rono, cd invigilarono perche fodero of- 
fendati . Allorché fecero delle Leggi , que- 
lle furono uniformi all* ufo ricevuto nella 
Chiefa, : é quelle Leggi non ebbero forza, è 
valore, fe non in quanto erano accettate 
da tutta laChiefa. Ciafchedunà Chiefa par- 
ticolare ha fimilmente potuto farli delle 
Leggi adattate al fuo particolar Governo, 
'purché le medefime non foffero contrarie 
■alle Leggi della Chiefa Gniverfale . Final- 
mente o da nella Chiefa Univerlàle, o fia 
nelle Chielè particolari fi introduflèro de- 
gli ufi , e delle coflumanze , che ebbero 
vigore di Legge. 

In ogni tempo hanno i Vefcovi polle- 
duto il dritto di fare dei Regolamenti Ge- 
nerali per tutta la Chiefa nei Concilj Ecu- 
menici, di farne dei particolari per una Na- 
zione, o per una Provincia nei Concilj 
Nazionali, o Provinciali; e fono fiati per- 
petuamente in polle fio di confervare gli 
ufi particolari delle lor Chiefe. Quelli lo- 
'iio i dritti i neon traila bili, che hamailèm- 
pre confervato la Chiefa Gallicana . I Con- 
cilj tenuti nelle Gallie, e prima, e dopo 
che i Fracefi vi fi fono fiabiliti , ne lono au- 
tentiche prove. Non vi ha Chiefa in cui 
fi fieno tenuti tanti Concilj, ed in cuifie- 
nofi fatti tanti Regolamenti, e Canoni , 
quanti nella Chiela Gallicana. Quelli Re- 
golamenti, e quelli Canoni fono flati fo- 
ficnuti dalla protezione dei noflri Re , e 
rigorofamente eièguiti . I Velcovi delle Gal- 
Le lòno flati mai fempre gebfi delle loro 
" • Leg- 
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Leggi, e dei loro ufi, nè hanno mai com-r. 
portato, che fi intaccaflèro, nè che fi in* 
troduceflèro nel Regno ufi contrari alle lo- 
ro Leggi , e ai loro coltami .' I Papi gli 
hanno rispettati , e quando hanno voluto 
mutarne alcuna cofa, hanno trovato nei 
Vefcovi di Francia una fermezza irremo- 
vibile nel foftenerli, e nel difenderli . In 
quello luogo niente aggiungeremo al da 
noi già riferito, e diremo foltanto come 
anche al prefente godono f iddio dritto 
degli Antenati loro, di fare dei Regola- 
menti fopra la Difciplina uniformi a quel- 
la, eh’ è (labilità dai Canoni antichi, di 
confervare gli antichi ufi loro, e di rigete 
tare le novità , che altri vorrebbe introdurre . 

ESEMPIO III. 

I 

Del Dritto dei Vefcovi di giudicare i Ve - 
[covi , e di non ejfer giudicati fe non 
fecondo le Dorme Canoniche . 

S Econdo l’ufo più antico, ed il V. Cà- 
none del Concilio di Nicea, (a) il 
M 3 giu- 

(a) Cattane V. Conditi Hi cani . De his, qui comma- 
mone privantur feu ex Clero, feu ex laico ordine ab 
Ep fcopis per unamquamque Provinciam fentencia re- 
gularis obcineac , uc hi, quiabjiciuncur, ab aliis non 
recipianiur. Requiracur auremne pufillanimicace, auc 
contentionc , auc alio quolibcc Epifcopi vicio videa- 
tur a congregacionc feclufus. Uc hoc ergo decencius 
inquiracur , placuic per unamquamque Provincia li bis 
in anno Concilia celebrar! , uc communiccr omnibus 
lìntul Epiicopis congregacis Provincixdifcutiantur hu- 
julnuxii quxltiones , Se fi c qui tuo peccaverunt evi- 
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giudizio non fòlo dei Sacerdoti , e dei Chie- 
rici inferiori y retò, quello eziandio' dei Ve- 
ftrovi è commèfio al Metropolitano, ed ai 
Vefcdvi dèlia Provincia , nella quale eli» 
fono Vefcovi . ( a) Il Concilio Sardicenfe 

pare 

. . ■ • ■ ' ■■ ... 

denter Epiicopo , excommunicari rationabilùer ab opti. 
nijbuskiHmentur ; uCqueqùo vei in communi f. vei Epi— 
feopo placcar humaniorem prò talibus ferre fenten» 
tiam . Concilia vero celebrentur , unum quidem ance 
Quadragefimam Parche, ut omni diffenfione fublata , 
munus offieratur Dco purifiimum j fecundvm veto cir- 
ca tempi» autuinni- : t 

(a) ConctliUm Sardicenfe Curi. f. Quod fi aliquis Epi* 
feoporum judicatus fueric in aliqua cauta , Si putac 
fe caùfam bonani habere, Ut iterunt Conciiiunl reno— 
VCtur, fi vobis placet $. Pctri Apofloli memoriamtho- 
aoremus, ut fcribatur àb his,. qui caufain examina- 
runt , Julio Romano Episcopo, Se fi judrcaverit reno, 
•thdum effe judicium, rcnovetur » St det judicesj Si 
aucem probaverit talem caufam effe , ut non refricen» 
tur ea ou* afta funt , qu* decreverit , confirmara 
«rune, fi hoc omnibus placet. Refpondic Synodus t 
Placet . 

Idem Can. 4. Caudentìus Epifcopus dixit addendum» 
fi placet , buie fèntentiai quam plenam fanftitace pro- 
tulifti , ut curi» aliquis Epifcopus depofitus fucrit ee- 
rum Epifcoporum jud’cio , qui in vicini* loci* com- 
morantur» & proclamaverlt agendu.n fibl negocium ir» 
urbe Roma } alter Epifcopus in Cathedra poft Ap- 
fCllacionem ejus , qui videtur depofitus erte , omnitlo 
non ordinetur , nifi caci fa fueric in judicio Epifcopi 
Romani determinata. 

Idem Can. y. Ofius Epifcopus dixit: Placuit autem* 
ut fi Epifcopus accufatus fuerit , dfc judicaverinc con- 
grepati Episcopi ipfius regioni* , Se. de gradu fuo eua> 
dejecerintj fi appellaverit qui dejeéìus , & confugcric 
id Epifcopum Romani Ecclcfix, Se voluerit fe audi- 
ri , fi juftum putaverit , ut renovetur judicium , vei 
difeuifionis examen , fcribere his Epifcopis dignetur • 
qui in finitima , Se propinqua Provincia funt , ut ipu 
oiligenter omnia requiranr , flfc juxta fideih veritatis 
definitane . Quod fi is qui rogar fuam caufam itbrun» 
audiri , deprecatione fua moverit Epifcopum Romanum, 
ut de latere fuo Pre.'byterum mitrat, erit'in pocefta- 
te Epifcopi quid velit , Se quid xftimet J Se fi decre-. 
verit mittcndos effe, qui prafentes cuna Epifcopis ju- 
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pare che pregiudicane alquanto quello an- 
tico dritto , accordando ài Vefcovi, i qua- 
li credevano di e fière flati ingiuftamente 
condannati , il ricorfó alia Santa Sedè , 
fefporle la loro caufa, e con dare dritto 
al Papa in calò, ch’egli ftimafiè, che la 
caufa dovefiè efièr riveduta, di ordinare , 
che farebbe efaminata , e giudicata di bèl 
nuovo , ma da un Concilio di Vèfcovi tenuto 
fopra i luoghi, ove potrebbe fpedire uh 
Legato a Latere per trovarli prefente al 
giudizio. Quella difpolìzione del Concilio 
Sardicenfè non fu mai ricevuta in Orien- 
te; vi fi oppofero i Vefcovi Africani, nè 
fu ricevuta fé non molto tardi nelle altre 
chiefe di Occidente. Ma quando fi accor- 
dane al Papa la facoltà disordinare la re- 
vifione del giudizio di un Vefcovo pro- 
nunciato da un Concilio Provinciale, o an- 
che la facoltà di ricever 1’ appellazione, , 
egli è certo, I. che fecondo la Difciplina 
(labilità nella Chiefa dai Canoni, e dall’u- 
fo , i Vefcovi debbono edere giudicati in 
prima iffanza dal Metropolitano, e dai Ve- 
fcovi della Provincia. 2. che il Papa in 
cafo che fi faccia ricorfo a lui dopo un tal 
giudizio, non pub giudicare la caufa in Ro- 
ma nel fuo Tribunale, ma deve rimetterla 
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.dicene, habentes ejus au&oritatetn a quo desinati 
fune, cric in fuo arbitrio. Si yero credideriq Epifco. 
pos fufbcere, ut ne^ocio terminuiri imponine, f ac ire 
quod fapicntiffimo confilio fuo judicaverit . 
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ai rifpettivi luoghi, perchè vi fra giudicata 
dai Vefcovi del Paefe. Quello è appunto 
quell’ antico dritto , che hanno voluto mu- 
tare i moderni Papi, rifervando a fe foli 
la facoltà di giudicar i Vefcovi , e tiran- 
do a Roma il giudizio della lor caufa an- 
che in prima Manza. Quello pretefero Gre- 
gorio VII. e Innocenzio III. e quello vol- 
lero elèguire, e llabilire alcuni Papi ris- 
petto ai giudizj dei Vefcovi di Francia . 
Ma la Chiefa Gallicana confervò perpe- 
tuamente f antico fuo dritto , e lì oppolè 
con vigore a quella nuova Giurifprudenza> 
che fi tentava d’ introdurre nel Regno . 

Pio IV. avendo citato a Roma cinque 
Vefcovi di Francia accufati di favorire gli 
errori di Lutero, per giudicarli in Roma. , 
il Re Carlo IX. fe ne dolfe col Pa pa per 
mezzo del fuo Ambafeiatore Loifel , ed il 
Signor du Meni! Avvocato Generale di- 
tele una Scrittura in cui folìenne, che i 
Vefcovi dovevano- elfere giudicati dal Me- 
tropolitano, e dal Concilio- Provinciale a 
norma dell antico dritto , e dell ufo del Re- 
gno. „ In quello buono, e felice tempo 
„ ( die’ egli ; furono tenuti var] Conci Lj 
„ della Chiefa , nei quali fu ordinato, che 
„ i Vefcovi delle Piovincie, quando ilca- 
„ fo io richiedelfe, farebbero galligati, e 
„ puniti dai Comprovinciali, fenza fugge- 
zione di alcun Superiore univerfale . ,, 
Dopo di aver citato i Canoni dei Concili, 
che llabilifcono quello dritta, folliene, eh 
è uno dei principali capi delle libertà del- 
la 
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la Chiefa Gallicana, ed un dritto ttabilito 
nel Regno. „• In quarto luogo (die’ egli) 
„ non hanno permetto, che i loro Sudditi 
„ di qualfi/ogl.ia qualità fi foirero, per le 
„ caule fpirituali, ed Ecclenattiche fi por- 
„ tattèro a litigare in Roma in prima ittan- 
„ za,o per appellazione. Quindi hanno ot- 
„ tenuto, che le caufe fuidette rifguar- 
,, danti la loro vita, onore, e beni , fof- 
„ fero trattate dai loro Giudici ordinar} 
„ preferì tti dal Dritto , e dai Condì) ; e in 
„ cali- di Appellazione foggetti a Roma , 
„ innanzi a Giudici delegati dal Papi 
„ nelle parti del Regno, che conofcon > 
„ più , o ugualmente riipetto alla, poterti 
„ ordinaria, che delegata, la quale chia- 
,, mafi Apottolica . Lo che in ifpezialità fi 
„ è ofièrvato per la correzione, o pel ca- 
„ ftigo dei Velcovi, o d’altre fomiglianri 
», Dignità , quando se n è dato il cafo, 
j, e lo ha voluto T occafione „ . Sopra le 
protette, e le dichiarazioni degli Amba- 
feiatori di Francia, Pio IV. laici'), di con - 
rinuare il Precettò di quetti Velcovi . 

, Ma formò quello dei Vefcovi di Ufez , 
e di Valenza, gli depofe,.e lpedì Lettere 
in Francia per efeguire la fua fentenza . 
Q ietti due Vefcovi ne appellarono come 
d’abtìlòj.e ottennero Lettera da Carlo IX. 
in cui vien parlato delle Sentenze dei Ve- 
fcovi come lègue: „ In oltre farebbe una. 
,, tal cola contraria ai Santi Decreti, e 
„ Cogitazioni Eecle.ìattiche di Cottanza, 
», di Vienna, e diBafilea ricevute in Frana 
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„ eia, e dei quali i noflri Pred eceiTori , e 
„ Noi fiamo flati perpetuamente Protetto- 
„ ri . Sarebbe ciò an<Àe contrario ai Drit- 
„ ti. Franchigie, e Libertà della Chiefa 
„ di Francia, delle quali noi fiamo Con- 
„ ferratori . . . Pel primo ci fu fatto vedere 
„ come dai Conci! j della Chiefa, e da uno 
n anche dei quattro Ecumenici viene efi 
„ prettamente ordinato, che i Vefcovi per 
;, quaffivoglia delitto non debbano eflere 
Ì3 fatti ufeire dalle loro Provincie; e per- 
„ ciò con maggior ragione fofleneva, che 
„ non poteva ettèr fatto ulcire dal no- 
„ Aro Regno: E l’altro capo della fua Ap- 
,, pellazione conteneva, che fin dalla pii 
„ rimota antichità la Chiefa Gallicana ha 
mai fempre cuflodito gli antichi Cano- 
3, ni, e le Determinazioni de’ primi Con- 
„ eilj della Chiefa, la qual oflèrvanza de- 
„ gli antichi Canoni così inviolabilmente 
„ mantenuta, è fiata denominata prìvile- 
3> gio della Chiefa Gallicana , e che quello 
„ venne difefo Colla loro autorità dai Re 
„ noflri Predece /fori, i quali non hanno 
33 mai voluto fluire, che i detti privilegi 
,, follerò violati, rivocati , nè polli in dif- 
„ puta, e per quello capo averebbe, per 
„ le dette procedure , fin da allora innanzi 
„ a Noi appellato corre di abufo. 

Dopo un tal tempo il Cardinale di Rf- 
chelieu avendo fatto dare àd alcuni Vefco- 
t 1 di Francia, accufati di lelàMaellà, dal 
Papa dei Commii'Tàrj per giudicargli in Fran- 
cia in prima iftanza , il Clero di Francia, 
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il quale vide il pregiudizio, che quindi ne 
derivava ai Tuoi dritti, fé ne dollèneH’Af- 
iemblea del 1650. fcriffè al Papa, e ai 
Ve (covi di Francia per tetti ficare , che di- 
Approvavano un tal procedere , e fecero 
lignificate al Nunzio una Protetta contro il 
modo di operare tenuto in quella occafio- 
ne . Eccovi, gli Atti autentici che fi leg- 
gono nel precettò Verbale dell’ Affèmblea 
del Clero del 1650. • 

EJÌ ratto del | Proceffo verbale dell' Affemblea 
del Clero' 'di Francia tenuta in Parigi nel 
* Convento degli Agcfiiniani nel Mefe di 
Ottobre nel 1650. 

*> TV/T Onfignore di Viviers ha rapprefen- 
a> tato, che fi è per Io pattato te- 

„ nuto un procedere contro i Vefcovi ac- 
,, cordato dal Papa , che riguardava la lor 
s , ficurezza, poiché trattavafi della lor de- 
„ pofizione . Che la facilità trovata dal 
n Papa di ftabilir con un Breve quattro 
a , Vefcovi, Giudici fupremi per deporre un 
j, Vefcovo, meritava, che fi penfaffè a 
j, rinvenire dei mezzi di difendetene per 
ì, un altra volta . Che malgrado ciònon fi 
« era ancora penfato a prendere alcuna 
„ rifòluzione in un affare di cosi grande 
« importanza , e che credeva à propofitò , 

,, deliberando intorno all* affare di Monfi. 

» gnore di Graffe, di deliberare ancora 
,, intorno alle precauzioni, che fi potreb- 
» bero prendere per far si, che il Papa 
M 6 non 
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„ non deffè più, come fatto aveva^, dei 
„ Brevi nelle caufe maggiori, e per irn- 
*, pedirne 1’ efeeuzione in cafa, eh 5 ei ne 
„ fpediffe per F avvenire. 

„ Monfigoore di Reims difìè, che circa 
„ quello, eh’ era fiato riferito da Monfì- 
„ gnoF di Yiviers, del Brevi fpediti da! 

Papa poc’anzi fui fatto delle Depofìzio» 
>, ni dei Vefcovi, era adir vero una pra- 
>, tica totalmente contraria ai dritti della 
„ Chiefa , e che il Breve da eftò fpedito 
>, con facoltà a quattro Vefcovi di giud£- 
,, care Umanamente i Vefcovi , s’oppone- 
„ va al Concordato, in cui il Papa lì ri- 
„ ferva la cognizione delle caufe maggiori 
*, in ultima iftanza. Che il Re permetten- 
„ do, che i Vefcovi fieno giudicati dai 
» Commi flarj del Papa, aveva pregiudica^ 
*, to ai dritti , che ì detti Vefcovi poflèg* 
i, gono di effer giudicati dai loro Compro- 
„ vincici; e che veramente un. tal affare 
*, richiedeva, che la Congregazione vi fa^ 
„ ceflè qualche huona Deliberazione . 

„ Dopo di che l’ affare propoli» da Morir- 
„ fìgnore di Viviers intorno a! Breve fpe- 
„ dito dal Papa fanno 1 632, con cui no- 
„ mina quattro Vefcovi per giudicare fo~ 
« vranamente i Vefcovi, effendo flato di 
„ bel nuovo ventilato nella Congregazio» 
M ne, la medefima gkxtocb conveniente di 
„ prendervi una rilòlueione . Poflo l’affa^ 
^ re in deliberazione nelle Provincie, fa 
^.rifoluto di unanime confenfo , che fe ne 
* feriyerebbe al Papa, e che li Lettera 
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,, farebbe congegnata in proprie mani al 
,, Nunzio, in cui la Santità fua verrebbe 
,, fupplicata , che le accufe , che fareb- 
„ bero fatte contro i Vefcovi, in cui fi 
J; trattale di caufe maggiori, foflèro ri- 
„ mefse nelle loro Provincie. E dove non 
„ vi fi trovafsero dodici Vefcovi per giu- 
„ dicarle , come prefcrivono i Canoni , 
„ prenderne il numero, che ferà necefsa- 
„ rio nelle più vicine Provincie a norm» 
„ dei Canoni fuddetti, falve le Appeliazio- 
„ ni a fua Santità . Che farà fpedita una 
„ Lettera Circolare nelle Provincie , con 
„ cui faranno i Vefcovi pregati a nonac- 
» ce-ttare mai più Brevi del Papa limili 
„ a quello dell’ anno 1632. Ed in cafo 
„ che ne vengano ad elfi fpediti , liArcive- 
„ Itovi, ed i Vefcovi della Provincia di 
„ quel tale contro di cui fimil Breve farà 
„ flato fpedito, fono pregati a convocarli , 
,, ed a far iftanza, che fia loro rimefso 
», per giudicarlo , e fl feranno Padroni 
„ della caufa ad onta dei detti Brevi » 
„ della qual cofa, quando loro piaccia , 
o, formeranno un Decreto nei primi Con- 
cilj Provinciali, eh’ efli terranno . E<f 
„ affinchè ciò, eh’ è feguito per lo pafsa- 
„ fo, non pofsa fervir dielèmpio per favi 
„ venire, l’Afsemblea ha ordinato, che fi 
, y formi un Atto di Protetta a Monfignor 
,, Nunzio col maggior rifpetto potàbile 
a , nell’atto di confegnargli la Lettera, che 
„ fi è rifoluto di fcrivere al Papa . ^ con 
„ cui gli farà dichiarato in nome dell’ Af- 

» fem- 
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' „ femblea, che ella protetta di nullità coo- 
,, tro i Brevi , che verranno fpediti per 
33 eaufe maggiori nella forma di quello del 
„ 1632. e di tutto quello, che farà fatto 
,, in feguito, acciò che il detto Breve del 
„ K532. non pofsa pafsare in confeguen- 
„ za. Monfignor d’ Auxerre fu pregato a 
„ fcrivere le dette Lettere, e Monfignor 
„ d’Agen coll’Abate di Chanvallon a vi- 
,, fitare il Nunzio, prima che gli fofse fi- 
„ gnificato il fopraddetto Atto diPtotetta. 

Del Lunedi 24. Ottobre Monfignor Arcive- 

Jcovo di Reims Prefidente . 

* > 

„ Monfignor d’ Auxerre ha detto, che 
„ la Congregazione avevaio poc anzi in- 
„ caricato di diftender due Lettere fui 
„ (oggetto del Breve del Papa fpedito i’an- 
„ no 1632. con cui ftabilifce quattro Ve- 
3) fcovi per giudicare fovranamentedei Ve- 
„ fcovi, una delle quali fofse fcritta al 
,, Papa, e l’altra ai Prelati. Che aveva 
,3 anche avuto ordine di feriverne una ter- 
„ za a Sua Santità intorno al Breve , che 
„ le era piaciuto fpedire all’ Assemblea , e 
„ che fe piacefseallaCongregazione, nefa- 
„ rebbe la lettura. Sendofi potto fai Tri- 
„ bunale, le fuddette lettere furono lette , 
„ ed approvate dalla Congregazione , la 
„ quale ordinò, che fofsero fpedite, edin- 
„ ferite nel procefso verbale, è nelle me- 
„ morie del Clero.,, 

AL 
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(4) AL SANTISS. PADRE INNOCENZlO 
SOMMO PONTEFICE. 

Dopo t u/nilijftmo bacio dei Piedi.. 


Santissimo Padre.. 

„ VF On ignora voflra Beatitudine* e tutti 
„ XX noi confettiamo , che i Vefcovi di 
» queflo Criflianiflima Regna fono flati per- 

# » Pe- 


(a) San&iflìVno Patri Domino D. Innocenti» Ponti- 
fici Maximo. Poft humillima Pedum ofcula. Beatiifi- 
ine Pater. A cunftis retro fecu li «.Regni hujufccmodi 
GalJiarum Chriftianiffimi Epifcopos Primarii* Sedis 
Apoftolic*» turo amfcici* ut Fratres> cum reverentia* 
atque obedièntia ut filios* tum vero ut femper Or- 
thodoxos Fidei communione conjnnftos fuifle * & ve- 
drà non rgnerat Beàtitudo , & nos fatemur univerfì .. 
Scimus nanique prareunte Coelefti regula » nec non Ca- 
none Ecclefiaftico Se ho 1 ani apud voi Apoftolicam » cui 
totani Dottrinarli Apo/toli cum fango in e^ fuo profu— 
derunt . Scimus ubi Caput Ecclefix» illic.cotius Fi— 
dei arcem» totius & Difciplm* Metropoli™ ». eoque - 
convenitur 2 nobis libenriu»» quo^in Pr«futunr Pri— 
matis finu > Prafules» fi quando ili» doler», maxime 
a vulncribus Ecclefiat juftiflìmas querela» fuas depo- 
nere par eft . Percuflì ingemifeimus > nec 6 c rite po» 
itulati , pari tum juflitia, tum modelli» audemus ex- 
poftulare» quia debemus. Corona Epifcopalis Prirtci- 
pem decet fuis Coepiicopi* aure* pandere» vifeere 
aperire » &i!mrnus»ut veftr*eftbenignitatis » nonjam 
ìmpertiri beneficia » faltem quod paflìm concedirur , 
jufticiam non denegare. Velìri nimitum Pracdecefforis 
temporibu* anno rr* Chriilian» 16?*. exiit Breve » 
quo quatuor non amplius inter nosEpifcopis de cauti» 
Bonnullorum ex noftris liquido cognofcendi » Se pia- 
ac iudicamii fas , & jus tribuebatur . A*1 eam totius 
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» peritamente uniti al Pontefice della Se- 
>, de Apoflolica col vincolo dell’ amicizia 

„ come 


F.cclefi* plagam, nemo non flupuit attonita* , altis 
vero ingemuere fufpiriis, quoc^uot illius legitimi auc 
patte* , auc fitti . Quippc inaudicum haud ininus , quam 
invifum adco iniquis artibus Ramarne Sedis integrita- 
tem circumveniri , Cirri Privilegia violari , temerari 
n iltra omnium jura , F.cclefi* vero Univerfx imminui 
Majcftatem . Quotus cnim quifque elt qui ignorec Sa- 
cri* Conciliorum Decreti* , Canonici* etiam Pontifi- 
cum San&ionibus jure tam communi quam fpeciaii 
caucum efl'c ejufmodi litibu* > ac negotii*/ Publiea 
Le* eft > trirum Se obvium ubique Oraculuin , nullum 
ex Epiicopis accufari debere , nedun» porte dannic i , 
nifi ance Jegittmum numerum Epifcoporum, qui my- 
ftico Apuftoli* duodenario clauditur, ut omnis accu- 
rati o intra Provinciam audiatur , Se a Comprovincia- 
libus terminetur . Imo Se ejufmodi Judiccs ipfi , qui 
accufatur Epifcop * » eligendi ju* competir , Se quidem 

- e vicinioribui , fi in Provincia legitimu* deeft nume- 

- rus > utique fupplendos . Qua: quidem non ita a no- 
bis prxfcribuntur > rea ti (Time Pater, quafi animus fir, 
auc ab omni no* culpa immunes j.ift.intius profìceri , 
aut debita* dclinquentibus pana* ohftinanccr detre- 
fìare. Homine* cumfimus, feimus , & fentimu* in hoc 
peccati corpore humanum a nobis alienum nihil , Se 
reperti a Deo vel in Angeli* Cxlefiibus pravitare , 
no* terreni quotidiana* macula* pluS nimis experjmur. 
Ipfìus Prxfulum Principis Dominica tum prece , tum 
promiffione fufFulti , la pfus triple* ftantcs ad mone t , 
caveanc a lapfug & lapfos ut m<>x adjutricc Chrifli 
grafia refurgant . Novimus quoque Patrum partim do. 
eumentis , partim exemplis Epifcoporum caufas ad fu» 
Provincia Antiftites Canonice deterendas ; a quibu* 
lata fententia vim non habeat , nifi veflra malori aw- 
doritate confirmetur ; ultro fiquidem vedrà: fuprcmx 
Sedi s amplc&itur Tribunal , quotie* nimirum de ma- 
joribus crimen intcntatur . Sed euim ea omnia ut ri- 
te uc legitime peragantur ad facrorum quos diximqs 
Canonum normain, & amuflim exigenda erte , jam olim 
ab Ecclefia, ided a nobi? , imo Se a vobis precipue 
iofis praferiptum ed. Nodri igitur fupplici* libelli 
fumma ed, ut dignecur Vedrà Smffitas, Se vulneri 
per Breve illud anni »5ta. veltri* membri* , quiacor- 
puri Cleri nvftn G;ilic;uù infido opportunum \ effi- 
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come fratelli , e col rifpetto ed obbe-* 

,, dienza come tìgli , e con la comunione 
„ della Fede come Ortodoflì . Siccome co- 
„ loro , che fiamo ammaeflrati dalle Re- 
,, gole divine , e dai Canoni Ecclefiaflici 
„ noi Tappiamo , che nella voftra Sede è 
(lata fondata la Scuola Apoftolica , alla 
,, quale col fangue loro lafciarono gli Apo- 
„ ftoli tutta la loro Dottrina . Sappiamo, 

„ che nel luogo ove trovali il Capo ditut- 
,, ta la Chiefa , fi trova altresì la fortez- 
„ za di tutta la Fede , e quali la Metro- - 
„ poli di tutta la Difciplina j e noi tanto 
„ più di buon grado vi ricorriamo , in- 
„ quanto che nel feno del Primato dei Ve- 
„ feovi debbon deporre i Vefcovi le loro 
,, giufie lagnanze , allorché trovanti addo- 
„ lorati , e fingolarmente allorché quello 
„ dolore è cagionato dal fentimento , che 

» pro- 


caxqw manu A po dolici adhibere remedium, & *u- 
dxritate Pontifici* , ne quid ejufmodi mali dcinceps 
eveniat fan&ius przeavere . Intcrca nos in communi 
Bcclcfiz caufa nodras egide parte* , «qui bofiiquoque con» 
fulet . Vedrà Santìitas , cui Domini» vinca; curam a 
Chrifto demandatam cum Chalcedoneniì Concilio Ca- 
rholica > Se Romana, quin & Gallica fide acclamamu*. 
ls omnium nodrum fenfus ed, is animus fingulorum 
Romani fciiicet Matrici Ecclcfùe, Se Originali , per 
Do&rinz confanguinitatem jungi , per Diiciplinz tef- 
feram, & feedus fociari , vobifeum Seminare , vedris 
quoque rum meflìbus nodros in Epifcopi magni anima- 
rum borreis minipulos colligere , xternum pcropta- 
mus obfequentiSsimi , & devotissimi filli, ac fervi 
Vedri Archiepifcopi , Epifcopi, Se alii Ecclefiadici 
Viri in Comitiis Generali bus Cleri Gallicani Paridi* 
congregati. Datum Parifiis 8. Cai. Novcmb. MDCL. 
L d’ stampe s Arch. Dux Rcmcnfis, Prjtfc s« 
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„ provano delle piaghe della Chiela . Noi 
gemiamo effèndo colpiti , e per non ef- 
fere fiati trattati come dovevamo 5 Ci 
” prendiamo la libertà di lagnarci con u- 
guai modeftia , e Giufto , perché a 
„ db fiamo tenuti . E dovere del Princi- 
pe del Collegio Epifcopale 1 afcoltare. 1 
” fuor Fratelli nel Vefcovado , ed aprir 
Z loro le proprie vifcere 5 e fe non vi ha 
„ occafione di compartir loro le faegra- 
' zie , come potrebber prometterli da la 
Z fua bontà , per lo meno non negar lo- 
” ro la giuftizia, che fi rende ad ognuno. 
*‘NeI Pontificato del vofiro p red cc e/Tore 
l Tanno di noftra Redenzione l6 32.corrt 
_ parve un Breve * col quale fi da facol- 
Z tà a quattro foli Vefcovr del Cfero dx 
Francia di conofcere, e di giutoede- 
’ fihitivamen te la caufe di alcuni dei no- 
firi . Non vi è fiato alcuno , che non 
-** fiaft fette maraviglia di quefia piaga 
" della Chiefa : ma tutti coloro che, ne 
’ fono fiati veramente commofli, o Padri, o 
5> Figliuoli, ne hanno gemuto con profon- 
' di fofpiri : imperciocché ella è una co- 
fa non meno odiofa, che inaudita, che 
” f ia fiata in tal modo forprefa con rei 
Z, artifici T integrità della Sede di Roma 
Z per indurla a violare i Privilegi de Cle- 
ro, a roverfciare i dritti di tutto il Col- 
legio Vefcovile , e ad offendere la Mae- 
ftà della Chiela Univerfale . Di fatto e 
chi non fa quello , che fia fiato regolato in- 
torno a tali affari dai facri Decreti dei_ 
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„ Concili » daHe Canoniche Cortituziont 
n dei Papi , e dat dritto sì comune , che: 

M particolare? Ella è una Legge pubblica,, 

„ ed una verità comune riconofciuta per 
„ ogni dove come un Oracolo,, che niun 
j, Vefcovó deve efser actofato, e «tolto 
„ meno condannato-' le* non; davanti un 
„ legittimo numero di Vefoovf contrafse- 
„ gnato dal miftico numérò dèi dódici A*- 
u portoli * dimodoché qualunque accula deb- 
„ ba farli nella Provincia, ererminarrtdai 
„ Velcovi- Comprovinciali . E 5 in oltre lo 
}y rtefso Vefcovo acculato in dritto d eleg- 
„ gere i Giudici, Che debbon efser fup- 
w pliti dalie vicineProvincie, quatta nella 
„ fua non vi dà il' numero fuflSciéfite*. La 
„ che noi diciamo^ SantifEmo Padre , noa 
già perchè pretèndiamo di ertere inca- 
v paci di errare, o perché voleflimo fchi- 
„ vare il gartigo qualora lo avefifino-tne- 
ritato. Sèndo nor uomini Tappiamo j e 
„ conofchiamo, che non vi è umana de- 
„ bolezza, che accader non porta in quello 
,, corpo di peccato, e che fe Dio ha- tro- 
„ vato della malizia nei fuoimedefimiAa- 
„ gioii , noi che fiamo terra, proviamo pur 
,, troppo ogni giorno , che non fiamo len- 
}} za màcchia. La triplice caduta del Prin- 
„ cipe dei Vefcovi dopo l’ orazione, e la 
„ promèfsa del Sonore, avverte tutti co-* 
v loro , che Hannò in piedi, a guardarli di 
„ non cadere, e quei che fonò caduti ì a 
3 , rialzarli incontanente coll’ ajuto della 
M Grazia di Gesù Grido. Ma lappiamo aL- v 
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,, tresì non meno per gliinfegnamenti, che 
„ per gli efempli dei Padri , che le caufe 
,, dei Vefcovi, fecondo i Canoni, fi deb- 
„ bon portare ai Vefcovi della Provincia 
„ loro, il cui giudizio non ha vigore fe 
>, non è confermato dalia voftra Autorità, 
,, eh’ è maggiore, della loro. Imperciocché 
„ noi riconofchiamo il Tribunale della vo- 
„ lira fupreraa Sede , allorché fi introduce 
,, un’azione, che rifguardi le caufe mag- 
,, gioii. Ma è lungo tempo, eh’ è fiato 
,, regolato dalla Chiefa , cioè dai no- 
„ firi Predecefsori , e più anche dai vo- 
„ ftri , che affinchè le colè tutte fi fac- 
9) ciano debitamente, e legittimamente, è 
s , necefsario, che fi facciano a norma di 
„ quello, che fu preferito da fàgri Cano- 
„ ni . Preghiamo adunque voftra Santità , 
,, e quefto è ciò a che fi riduce quefia 
« Supplica, a degnarli di porre un ri- 
„ medio proprio ed efficace alla piaga , 
,, che il Breve dell’ anno del 1632. ha 
,, fatto ai voftri Membri, col farla al cor- 
,, po del Clero della nofira Chiefà Galli - 
,, cana , ed a provvedere con maggior cu- 
« ra colla Pontifìcia autorità , che in av- 
„ venire non fegua più un tal malore . 
« Intanto noi ci promettiamo , che quel- 
« lo che noi facciamo per foddisfare al dover 
„ nofiro nella caufà comune della Chiefà , 
« verrà approvato da voftra Santità , alla 
« quale confeffiamo col Concilio di Calce- 
„ donia indotti da una Fede Cattolica , e 
„ Romana , c che non è meno propria 
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"Della Dichtar. del Clero del 1 ( 582 . 28 ì 
3Ì alla Chiefa Gallicana , eh’ è Rata affi- 
„ data la cura della Vigna del Signore . 
,, Quello è il fentimento di tutto il noftro 
„ Corpo , e la difpofizione di cadauno di 
„ noi in particolare : Noi defideriamo di 
„ effere uniti per Tempre alla Chiefa Ro- 
„ mana, eh 5 è la] Chiefa Matrice e Origina- 
„ le per la confanguinità della Dottrina , 
„ e di eflerle affòciati colla confederazione 
„ di una fteffi a Difciplina, di feminar con 
„ voi, e di unire i noftri manipoli con le vo- 
fi re meflì nei grana j del fommo Vefco- 
„ vo delle noftre anime . Di voftra Santi- 
„ tà gli umiliflìmi, ed obbedientillìmi Ser- 
„ vi , e Figli gli Arcivefcovi, e Vefcovi, 
,, ed altri Ecclefiaftici dell’ Aflèmblea ge- 
,, nerale del Clero di Francia, che fi tie- 
„ ne a Parigi . Data in Parigi li 8. di 
„ Novembre 1650. L. d’ Efiampes Arcive- 
,, feovo , e Duca di Reims , Prefidente . 

Lettera circolare fpedìta ai "Prelati. 


Signore . 

„ T Veri affari del Clero fono propriamen- 
„ 1 te quelli , che riguardano la gloria 
„ di Dio , e che fpettano alla Calvezza 
„ delle anime j ma è certo che nè f una, 
„ nè f altra può fuffìftere fe non a milu- 
„ ra , che noi adopriamo tutte le noftre 
„ forze per confervar T onore della Chk- 
„ fa , e per mantenere la Dignità delle 
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noftre Cariche . Quelle due grandi ope- 
re fono principalmente quelle , che pro- 
a, 'curiamo di effettuare in queft’Aflemblea: 
7 , e perchè oltre i difetti che nafcono dal 
ai, nofiro Corpo per la debolezza , o pel 
„ contagio delle lue membra , dobbiamo 
„ anche prevenire , o fanare gli acciden- 
ti che vengono di fuori , la Congre- 
,, gazione animata da quel divino fpirito, 
a, che le ha promeffo la fua affiftenza fino 
jj alla .fine dei fiecoli , fi fortifica vie 
„ maggiormente per impedire qualunque co- 
fa pofia e (ferie fvantaggiofa, e per pro- 
j} curare tutto quello, che le dee elferpro- 
pizio . Una delle maggiori piaghe , che 
„ abbiamo provato, fi è certamente quel 
„ Breve del 1632. con cui contro tutti i 
„ Decreti antichi della Chiefa , contro le 
„ efpreffe regole del Dritto Canonico , 
J} contro le prefazioni dei Sommi Ponte- 
„ fici , contro i privilegi della Chiefa , e 
„ contro gli ufi della Francia veniva at- 
„ tribuita a foli quattro dei noftri Confra- 
„ telli fi autorità per conofcere , decidere, 
„ giudicare la caufa di quelli , eh erano 
* allora accufati . Non dubitiamo , che 
” X integrità della S. Sede non fia fiata 
^ lo. tal qccafione forprefa , e circonv^nu- 
ta 5 ma crediamo altresì, che fia dover 
l, noftro il cercare un efficace rimedio per 
„ lo pafl&to , e prevenire fomiglianti mali 
,, per f avvenire . Quindi dopo una ma- 
J tura , e feria deliberazione ha fi Affiem- 
i? blea imbiuto di fcriveie a fua Santità la 
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3i Lettera di cui uniamo qui la copia. Lab- 
9i biamo fcritta .con tutti i Pentimenti do- 
5 , nore , £ con tutt 3 i termini di riipetto, 
9 , che abbiamo potuto , e dovuto per te- 
„ /bilicare i noftri vincoli , e le noftre 
„ fommillìoni a colui , che riconofchiamo 
„ per Capo , e Sovrano Pallore dell’Ovi- 
,, le di Gesù Crilìo . Siamo già tutti per- 
,, lualì, che il volìro zelo farà ugualmen- 
„ te pago della nolìra rifoluzione, e con- 
9 , dotta 5 e ci promettiamo dalla giufti- 
„ zia della S. Sede , e dalla bontà del 
„ nolìro Santo Padre , che da eUò yerrà 
„ lodata , ed approvata la nolìra condot- 
„ ta ,, per e (Ter la medefuna tanto confor- 
„ me allo zelo , e all’ ardore , che fua 
„ Santità fa continuamente comparire pel 
„ ben della Chiefa Univerfale . La nolìra 
„ lettera di umile rapprefcntanza a fuaSan- 
„ tità dee edèr prelentata al Nunzio dal 
„ Vefcovo d’Agen , e da Chamvallon A- 
„ bate di Jumieges con un Atto di Proté- 
„ Ha rifpettolillimo 5 dichiarando, che l 3 Af- 
„ femblea con tutto f o/Ièquio, e fommif- 
,, lìone prote/ìa di nullità contro i Bre- 
„ vi , che làranno fpediti per Caufe mag- 
ia giori contro i Veìcovi nella forma di 
,, quello del 1632. e di tutto ciò che lì 
„ farà in progredì) per timore, che il det- 
„ to Breve non induca efempio . Tanto 
„ più perchè di ordinario noi ci facciamo 
„ le ferite colle proprie noftre mani,men- 
„ tre non vi farebbe poteftà , che ci po- 
» tede nuocere, qualora fodìmo tutti uni- 
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», ti per la noftra legittima confervazione; 
,, abbiamo anche deliberato, e rifoluto in%> 
„ viandovi quella Lettera d' illruzione, di 
», pregarvi come facciamo , a non ri- 
,, cever giammai Brevi limili a quello del 
„ 1632. Ed in cafo che 1 * indullria di 
„ alcuni, o la rea fede degli Ufizialij, co- 
„ me pub accadere in tutte le gran Corti, 
n ve ne fpediflè alcuno di tal natura , 
„ preghiamo, e fcongiuriamo il vollro ze- 
„ lo , poiché vi trovate in quello primo 
,, Corpo della Chielà , e dello Stato, non 
„ folo a non accettarli , ma ad avvertire 
„ fenza ritardo gli Arcivefcovi , ed i Ve- 
„ fcovi della Provincia del Vefcovo accu- 
„ fato , perchè prendano la caufa , e la 
„ gitrdichino a norma dei Concilj , e la 
„ pratica della Santa Chiefa , rifervando 
M perpetuamente le appellazioni alla S. Se- 
„ de , come preferivono i Canoni . Sopra 
„ di che preghiamo tutti a fare un Decre- 
„ to nel primo Concilio , che farà tenuto 
„ in ciafcheduna Provincia . Quelle , o 
,, Signore , fono le colè delle quali abbia- 
„ rno creduto di dovervi ora avvertire , af. 
„ finché quello, che appartiene a tutti , 
„ non fia da alcuno ignorato ; e che fie- 
come Dio al quale dobbiamo dar conto 
„ di un impiego sì rilevante , qual 3 è il 
„ nollro , vi ha dotato particolarmente di 
„ molta pietà , zelo , e generofità pel ben 
n della Chiefa , e per la falvezza dei fe- 
„ deli y noi cooperiamo tutt’infieme come 
„ con nn folo cuore , ed una fola ani- 

„ rna 
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„ ma , ficcome formiarno un Corpo folo » 
,, per condurre a buon fine così fanti, co- 
„ sì illuftri, e così nece/Tarj difegni . Co- 
me voftri umiliifimi , cd affèzionatiflìmt 
,, Servi, e Confratelli gli Arcivefcovi i Ve- 
„ fcovi, ed altri Ecdefia'fiici Deputati nell 1 
„ Afièmblea Generale del Clero . L. d’ E- 
ftampes Arcivefcovo , Duca di Reims , 
■Prendente . In Parigi il dì 24. Ottobre 
3:650. 

Del Venerdì 18. Novembre l6$o. 


TV/TOnfignor d 5 A'gen ha riferito, che 
„ -LYJL fecondo T ordine della Congrega- 
„ zione egli , e T Abate di Chanvallon 
OJ avevano veduto Monfignor Nunzio in- 
„ torno all’ Atto della Pretella , che fu 
„ rifoluto di fignificarli , e alia fpedi- 
„ zione della Lettera a fua Santità ; ed 
ha detto , che il Nunzio avevaie ben 
„ accolte . Che elfi gli avevano detto , 

„ che bramando V Afièmblea di provvede- * 
„ re alla ficurezza dei Vefcovi , e di im- ‘ 
„ pedi re , che in progreflò non fi poteflè 
„ procedere contro diloro in virtù deiBre- 
„ vi, che fi potettero ottenere da fuaSan- 
„ tità , com’ era fiato fatto in confeguen- 
5 , za di quelli , eh’ erano fiati fpediti l’an- 
„ no 1632. aveva rifoluto due colè , la 1 
„ prima di fcriverne al Papa , e di fupplica- 
„ re fua Sentità a non rilanciare mai più 
„ lòmiglianti Brevi contro elfi : La fecon- 
Tom. II, N » da 
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„ da di fare un Atto , con cui fi dichia- 
ri a Sua Santità a nome di tutta l’Af- 
„ femblea , che protetta di nullità contro 
„ i Brevi , che ìpedirà per Caule maggio- 
„ ri nella forma di quello del 1(532. e di 
„ tqtto quello , che farà fatto in confe- 
„ guenza . Che gli avevano prefentata la 
„ Lettera da elfi dritta fopra tal foggetto; 
„ Che glie ne davano una Copia , perchè 
„ ei folle informato del contenuto di quel- 
„ la , e che Io pregavano a farla avere 
„ a! Papa , Che 1 Aflèmblea altresì incari- 
,, cati gli ayeva a pregarlo di aggradire , 
,, che gli fotte fignificato I’ Atto di Pro- 
„ teda , eh’ aveva rifoluto di fare, aven- 
„ do voluto avvertimelo per procedere col- 
„ la maggior oflèrvanza polfibile . CheMon- 
„ fignor Nunzio aveva approvato il dife- 
9, gno della Congregazione di provvedere 
w alla (durezza delle Perlòne dei Vefcovi. 
9, Che aveva loro promeflò di far avere a 
9, iùa Santità la Lettera che per tal effet- 
„ to le avevano dritto j ma che aveva 
9» detto loro , che non poteva ricevere al- 
99 etm Atto di Protetta contro quello , ch’era 
„ (lato fatto, e che badava la Lettera per 
„ provvedere a tutto quello, che potette defi- 
j, defarl’ Aflèmblea. Ch’etti gli avevano re- 
v plicato , che un tal Atto poteva fervire 
*9 a fua Santità per ifculàrfi fopra le idanze, 
n che le verrebbero fatte per rilalciare fo- 
„ migiianti Brevi . Ch’ etti fperavano , che 
„ quando, ettà fapeflè il motivo dell’ A fi- 
9, lembìea , ed il modo con cui etti vi 
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„ procedono -, eh* è pieno di rtfpetto , ef- 
„ fa non lo difapproverebbe ; e che lo 
„ pregavano a volere adoprarlì predo fua 
,, Santità per farglielo aggradire . Che Mon- 
,, fignor Nunzio aveva replicato loro, che 
„ un tal Atto di Protetta , anzi che pro- 
„ durre del bene, farebbe del pregiudizio, 
„ e che fe voleflèro , egli darebbe loro un 
„ Atto, con cui riconolcerebbe , che laLet- 
„ tera gli era fta a confegnàta , ed aflicu- 
„ rerebbe di averla Ipedita a fua Santità , e 
j, prometteva di farne loro aver in breve 
„ larifpofta» Che etti gli avevano detto co- 
„ me non potevano contentarli di ciò , e 
„ f avevano pregato ad acconfentire , che 
,, adempifsero al carico loro impofto,e che 
„ quei di Roma , ai. quali fono note le 
,, forme di procedere della Francia , hon 
„ troverebbero che dire di un Atto di tal 
„ natura . Che le Appellazioni , come d’ 
„ abufo , che s intromettono dei Brevi del 
„ Papa, erano molto più confiderabili , e 
„ tuttavia fi comportavano * Che Monfig. 
„ Nunzio gli aveva pregati a non mandar 
j, Notarj per la lignificazione , che pre- 
„ tendevano di fare , e ch’ei farebbe for- 
„ zato a cacciargli i Ch 5 elfi gli avevano 
„ detto , che riferir e bbero alla Congrega- 
„ zione tutto quello , che aveva loro fi- 
„ gnificato > e eh* ella vi farebbe quella 
,, confiderazione > che ttimerebbè opportu- 
,, na . La Congregazione dopo di aver dif- 
„ cufla la difficoltà , che faceva il Nun- 
j, zio di ricevere quello Atto di Protetta , 
* N a " " » ha ‘ 
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„ ha giudicato conveniente per buone con- 
„ liderazioni di non fermarvi!!, ed ha or- 
33 dinato al Promotore di far lignificare il 
33 detto Atto di Protetta alla fuaRefidenza. 

Del Sabato 26. Novembre Idjo- 


33 Tl Promotore rapprefento l’Atto diPro- 
„ I. tetta , che la Congregazione gli ave- 
„ va ingiunto di far lignificare a Monfig. 
,, Nunzio con la intimazione , che gliene 
„ fu fatta, che fi ordinò, che venittè in- 
„ lèrto nel Procettò yerbale , e porto ne- 
,, gli Archivj * 

(a) Atto di Vrotefta Significato a Monjtgnor 
Nunzio y colla intimazione in fine del 
medejìmo . 

„ T Autorità degli Antichi Canoni ha rilèr- 
,, JLr vato il giudicare i Vefcovi ai Padri 
• „ convocati nei Concilio Provinciale , làlvo 
„ il dritto d’ Appellazione alla Sede di Ro- 
„ ma . Principalmente la Chielà Gallicana 


(a) Epilcoporum judicia congregati* in SynodoPro- 
Vincix Patribus , falvo jurc appcllationum ad Roma- 
jnam Sedm > antiqua Canonum au&oritas referyavic. 
Eccldia pra:cipue Gallicana his Jegibus gubernata etti 
Kos habuit Saphoracos , Prattexutos > Ebboncs , alioi- 
.quc fuperioris ordinis Sacerdote* » accufantibus etiam 
plerumque Regibus Chriltianiflimis. Ilio* prout zquum 
vilum eft in Synodis audivit , abfolvit > condemnavit, 
otnnino judicavit . Faftum tamen , jproh dolori ut an- 
no Chrilti trigcfimo fecuodo > Si Icxtcntefimo fupr* 
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Della Dicbiar. del Clerd del l< 58 l. 293 
„ fra le altre fi. ^ governata con quelle 
Jy . Leggi . Ella ha dovuto giudicare i Sa- 
„ foraci , i Preteftati , gl’ Ebboni , ed al- 
tri del primo Ordine accagionati di de-- 
litti f e la maggior parte dei quali fono 
„ flati accufati daiReCriftianilfimi. Quella 
gli ha afeoltati ,com’è ragionevole., affoF- 
ti o condannati nei Sinodi , e finalmente 
„ gli ha giudicati . Ciò non oflante è ac- 
M caduto, lo che dà motivo al noftro do- 
lore , che f anno della noftra Reden- 
„ zione 163 2. e/fèndo fiati acculati di de- 
„ litti di le fa Maefià alcuni Vescovi di 
„ quello Regno , i Reverendifiìmi Velco- 
,, vi d! Arles * e il Coadjutore di Tours , 

N. 3, » ed. ' 

^ ^ mmm ^ m 

snillefimum , alìqui Regni hujufce Epifcopi deisti fine 
•b crimen impontum lxfx Majeftatis . Rege poftulan- 
te vocaei funt per litteras Apoftolicas ex diffìtis Gal- 
liarum partibos Reverendifiìmi ArCklepi fcopT Arela - - 
eenfis , & Turonenfi* Coadjutar nec non Sandì Fio-» 
rii, & Maclovicnfis Epifcopi , qui'ous caufx cognitio 
eommifia eft -Bis inflidum vulnus Epifcopali Ordini, 
perturbata Provinciarum jura , violacx leges Ecclefia-i 
fticjs Difciplinx , fenfit Clerus Galiicanus, Se- doluiti 
fenficquc adeo , ac dolet ctiamnum maxime , ut reum 
fé (ore arbitretur capitali]. iilencii , ni obloquatur , 
& providcat in futurunv . Confugit ad Petri Sedem , 
in qua qui prseft Innoccntius Bcatiflìmus Papa , ore 
Gelafìi Decelforìs fui jamdudum profìteri vifus eft , 
nullum veraciter Chriftianum. ignorare uniufcujufqne 
Synodi Confi itutum , quod Univcrfalis- Eccidi* prò» 
babit affenfus » nullam- magis exequi Sedem oportere 
quain prirnam . Itaque cnim ea- omni reverenda , Se 
obedientia , quam ipfi- Ecclefi^que Romane , qux om- 
nium Eccleliarum. Caput eft , & Magiftra debere fe a- 
gnofeit , eternumque redditurum pollicetur. Clerus 
idem Galiicanus . Illuftrillìmum , ac Reverendi fiimunv 
Sandx hujus » Se Apoftolicat Sedis Nuntium enixe ro-, 
gatum velie, , xqui bonique confulat», quod coram jp- 
lo protcftecur , Acuti de .fado proCcftatur per prxfen» 


I 
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294 Prove delle. PropoJìztnjti^ 

M ed i Vefcovt di S; Floro, y e di S.Malh» 
„ fono flati chiamati eoa un Breve Apofto- 
„ lico , a requifizione- delRe,dadivepfe par- 
„ ti della Francia per fare da Giudici de- 
„ legati in quella caufa » Coa un taf fat- 
„ to è ftata inflitta una piaga nell? Oidi- 
„ ne Velcovile », fi fono- feon volti 1 Drit- 
,, ti delle Provincie , li fono violate le 
,» LeggideirFccfefiaflicaDirciplinav II Clero* 
» di Francia fi: è- rifèntito. a quelli mali u 
„ e fe n* è doluto, ; IT rilènte al preferite», 
,, e fe ne duole piucchè mai. », ficchè cre- 
„ derebbeli reo, di peccaminofo filènzio ». 
„ qualora noa vi fi opponefle , e non prò- 
» curaflè d* impedire, che quefli mali pili 
v noa feguano. in avvenire- . È* pertanto- 
» ricorfa alla Sede di S. Pietro * fu cui 

» ora 


It* » ne di&is litteri» , quibus quatuor illi Antiftite* 
*d cau firn Epiicoporum fin tenda m Judices- nominati- 
iànt , vd aliis, illarum, virtute afìis-, & inde fediti» 
quibufcumque » nulltun fibi prarjtidiciu» fieri poffic », 
neve trabanti!- eadem in-exemplum , quo, fibi- qujfquanv 
putet conrr* lalucarMjm reverenti» m regala rum teme re- 
quid licere » Quin potila» integro féfnpcr , & minime 
interpolato Etclefiz ufu permanente graviorei Ep ifc es- 
poni meaufie , qua merito inter majores- pofite funt » 
non nifi art» Epifcopii Provinciarum , prò. more coiw 
fregati» f yocatis etiarn fie ubi opus fuerit ad nume- 
rum Canonicum adimplendum vicinioribus juxta Sari 
dtcenfij Oecumenic* Smodi » atque aliorum feu Con- 
ciliorum i feu Ponti ficum Canone» , &• Decreta, tra- 
fientur » examinencur , judicentur , fa Iva fiemper adì 
Romanam Sedera appellami} f acuì tate. Ita ClerusGaW 
ltcanus , ne fibi non confutar , neve ignorantiamqots: 
fratexrae •.Datunv, in Corniti» Genera Iibus. Cleri Galli, 
cani Luteri* nabitis anno Domini milJclwno fexernee— 
fimo quinquagefimo* die vero decima ftata- me-nfit No- 
vcmb. L. d* tftampes Arch. Dux Remcaiijj Prafes 


Digitized by Google 



Della Dicbìar. del Clero del 16 Ò 2 . 295 

„ ora (lede il Nofiro Signore Papa Inno- 
„ cenzioX. il quale par che dica per boc- 
„ ca di Gelafio fuo Predeceflòre, Che non 
„ vi ha alcun vero Chrifliano , il q jale 
,, non fappia , che nefluna Sede è tant^ 
33 obbligata , quanto la prima ad efeguire 
„ i Decreti di ciafcun Sinodo , che fieno 
„ fiati approvati dal confenfo della Chielà 
,, Universale . Quindi io fieflò Clero dr 
„ Francia avendo per Tua Santità , e per 
,, la Chiefa Romana , eh’ è il Capo , e 
„ la Padrona di tutta la Chiefa , il rifpet- 
33 to , e 1’ obbedienza , che cqrtófce efièr- 
33 le dovuta , e che promette dì perpetua- 
„ mente profetarle , prega infiantemerite 
,, r lllufirifiìmo, e Reverendiflìmo Nunzio 
3 3 della Sede Apofiolica ad approvare, che’ 
„ protefti innanzi a lai , come in fatti 
„ protetta colla prelènte , che quefte Let- 
33 tere , o Breve Apoftolico , dal quale' 
„ fono fiati nominati Giudici quattro Ve* 
,, feovi per terminare una caufa di alcuni 
„ Vefcovr , non gli pofià cagbnare alcun 
„ pregiudizio , come non pure quello , eh* 
„ è flato fatto in virtù di quefio Breve , 
„ e cib che n* è fucceduto j e che urr tal 
„ Breve non pota giammai indurre elèm-, 
,, pio per dar motivò a chicchera dipre- 
„ tendere di poter tentar cos alcuna con- 
„ tro le falutari regole dei Canoni , che 
„ debbon venerarfi da tutto il Mondo: Ma 
„ che per lo contrario Tettando nel filavi-; 
33 gore e nella fua^ forza, lènza che vi (1 
33 poifa derogare, 1 ’ ufo della Chielà , le 
N 4 gran- 
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„ del mefe di Novembre alla, prei'enza. di 
» me Jacopo di BloisNotajo giurato Apo-- 
jj ftolico e della. Venerabile Curia Àrci- 
,, vefcovile di Parigi Matricolato in» Pari- 
si gi nell’ una e. nell’ altra Giurifdizione , 
,, e dimorante nella' Via- Nuova. Notre- 
,, Dame , fottolcritto-, e dei Teftimonj pur 
,, fottofcritti, Francefco- di Beauregard Sa- 
„ cerdoter , Abate di S. Maria- d J Aulne r . 
3 , conligliere del Re nel Parlamento di To- 
33 lofa. , e Promotore dell’ Aflèmblea^ gene- 
si rale. del Clero di. Francia. r che preièn- 
33 temente fi tiene in. Parigi come Pro- 


33 

» 

33 

31 

» 

33 

33 

» 

.. 


curatore Ipecialmente comme/Iò all. effet- 
to delle prefenti degl’ lllufoiifimi , e Re- 
verendiflìmi. Arcivescovi , Vefcovi , ed 
altri. Deputati dell’ ideilo Clero dlFran- 
cia ed in- loro ironie , . in virtù delféj.- 
Lettere di Procura, della Deliberazione j 
e Conclufione della della Adèmblea del 
Clero, in. data dei 18 , del prefente Me- 

oSiab 1 ì » 


Prcsbyter- Abbas Beatae Mari* d* Aulne » Regis diri— 
ilianillimi in Senacu Tolofano Confi liarius , 8e inCo- 
rnitiis. Generali bus Cleri Gallicani», nunc Lur.etiat.con». 
gregari Premotor , tanquamProcurator fpecialiter cim- 
miffus in hac parte Illuflriflìttjqrum ,,ac Revercndiflì— 
morum Dominorum Archiepifcoporunr , Epifcoporum», 
& aliorum'Deputatorum efufdeiTi Cleri Gallicani, no? 
mincque ipfins . Ih vini. litt(trarum Pfocurationis , fèia 
deliberaritini» ». concluiìoniy ejufdem Cleri Gillica- 
ni de data dici decime o£tav* pratfentium- mento J.&: 
anni i ad Palatium Illuflriflimi , ac ReyenendiUiml 
Domini Domini Nicolai ex Cómitibus Gttidis a SajR- 
neo , Dei &San&* Sedis Apoflolic* gratia Arcrhiépi*. 
feopi Athenarum , & Sàn&iffimiDòniini DOpnini- no- 
ftri Innocenti i Divina providentia Pap* decimi ,‘ apù‘d, 
Regem CHriftianiffiniuin Munti i Apoftolici fe contulitj; 
eidtmquc Illultrifllgio , Si. Rcvercndiflimo alloquendo» 
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„ fc , ed Anna fi è portato, af Palazzo di: 
„ Monfignor llfuftriifima Niccolò del Con- 
„ tì Guidi di Baigni per grazia di Dio ,, 
„ e della Santa SedeApofioIica Arcivefeo- 
„ va d;*' A tene * e Nunzio. Apoftolieo del* 
,, Noftro Santifiìmo Padre Innocenzo X,. 
j, per la Divina provvidenza Papa, ha fi- 
„ gnificato , ed intimato f Arto deir an- 
,, zidetta Protesa al medefimo Ulbftritfimo*. 
„ e Reverendi fìfuno Signore , parlando afe 
„ Portinaia del fao. Palazzo denominato- 
„ Maefira Stefana , e gli ha falciato Co- 
„ pia dello (fello Atto di Pretella , e del- 
,, la prelente intimazione . Fatta in Pa- 
„ rigi nel Palazzo, del detto HRtlfrilfimo ^ 
„ e Reveren didimo Signor Nunzio Apodo- 
„ lica. alla psefenza di Maturino RouveFin* 
„ e di Jacopo. Niccola Bidelli della. Curia 
v Arcivefcovile di Parigi, dimorante nella; 
„ detta via nuova Notre. Dame Telli- 
„ monj , i quali fi fono, debitamente fot- 
^ tofcrkti col detto? Signor Promotore ,, e: 

» COIL 


— ■ . i ■ - ■ 1 ■ 

jrrfonam Ortiartf fòb Magiftri Stcphani , Scc. appella- 
li attuar Proteftationis fu pra fcriptz intimavic , (ìgni- 
ficavit , acque ipfiu* adì copiam ci reliquie » ac de- 
prefenpi intimatione . Aita fuerunt h*c Parìfiis , 8c 
jn ditto Palatio prelati Illuttriflìmi , & Reverendi fil- 
mi Domini Nuntii Apoft dici j prefentibus ibidtnk 
Maturino Rouvelìn >, 8t Jacobo Nicola» -, Curie At- 
chiepìfcopalis Parifien/is aoparitoribus. , in ditto vico. 
Beata Mari* yirginis P»rinij re fretti ve couimwranti- 
Vus tetti bus in pratfentìum Minuta- originati cup* 
prxfa-to Domino Promotore & Notano anteditto,4fc- 
fubfignata debiK figna* » % Ót Bloia Nottriui A^ofto- 
JUca» Parificorts . 
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Della Dicbiar. del Clero del 1682. 199' 
w con me Notajo (addetto fottofcritto nel- 
%i la minuta originale delle prelènti . 

De Blois Notare Afmftolico. 

Palliamo lòtto fitenzio le ultime proce- 
dure principiate contro quattro Vefcovi di 
Francia» alle quali fi oppole numero gran-v 
de di Prelati; perciò non ebbero alcun ef- 
fètto . 

Si rileva manifèllamente da tutto ciò » 
che la Francia fi è mantenuta nell* antico 
Dritto rifpetto al giudicare » Vefcovi » e 
che la Libertà » in cui fi è conferyata a 
tal riguardo , non è che f elècuzione dei 
Canoni antichi * 

ESEMPIO IV. 

Che il Papa non ì f Ordinario, nè può fare 
le Funzioni degli Ordinar j nelle Dhceji 
dei Vefcovi fenza il loro confenfo » 

S Econdo i Canoni Antichi , e fDfo dell* 
antica Chiefa crafcun Vefcovo ^abilito 
per divino dritto al Governo della lùa Dio- 
cefi ha facoltà di farvi tutte le funzioni 
Vefcoviti > ed è vietato adì ogni aftro Ve- 
fcovo il por mano m verun conto nella 
fua Giurifdiztone . Ciò vien prefcritto dal 
p. Canone del Concilio Antiocheno. , che 
formava parte del Codice Canonico, della 
Chiefa Universale . Vi fi legge (a) » che 
N 6 - ogni 

{.»} tanni. jLrnintn. t *n. 9. CT «o. Mpiltopus qui 
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3«0 Trave dette Tropojtzjoni, 

„ ogni Vefcovo dee avere una piena Po- . 
„ teftà (òpra ia fua Dioeefi , e governar- 
„ la fecondo il fuo zelo , e la fua Reli- 
„ gione : Aver cura di tutto il Territorio,.. 
„ che dipende dalla- fua Città , ordinarvi 
„ Sacerdoti , e Diaconi * e difporvi con. 
„ prudenza le cofe tutte .. E dal Canone 
,, ia che prò ibi Ice al Vefcovi di pafiàre. 
„ da una in altra Provincia , e di far vii 
„ alcuna Ordinazione, o d’ ingerirli negli 
„ affari Ecclefìaftici di quella Dioeefi ; Cs 
, y finalmente dal Canone 22. (a) , in cui: 

„ vie- . 

. V - 

flint in unaquaque Provincia feire oportet Epifcopum, 
qui praeft Metropoli , etiam curai» fu fei pere totius-* 
Provincia} co quod in Metropolim undequaque con— 
currunt omnes , qui Jtabent.ucgotia . Unde vifum elt,r. 
rum quoque honòre precedere r reliquos autem Epi- 
Icopos qihil magni momenti arredi fineipfo, utvult, 
qui ab inicio obtinuir Patrum Canon : vel fola quaead> 
uniufeu jufque parochiam conferunt , 8t regione* > qux: 
ci fubfunt . tlnuniquemque enim Epifcopum haberc 
ùtx ptrochi® potevate m , &adminiftrare prounicuiqwe 
conveniente Religione 5 & totius regionis curata ge— 
rere , qus fax urbi fubeft . Ut etiam ordinent Pres- 
byteros , Se Diaconos , Se unaquxque cum judiciotra-? 
Oent , &' n i hi 1 ultra facere aggrediantur fine Metro- 
poli* Epiicopo j ncque ipfe fine reliquorum fencentia. 

Idem Can. io, li qui' funt in viéls , yel'pagiSi qui" 
dicuntur Chorcpifcopi f tciftjwfi Epifcopi ord^natioftcìH* 
«nanuumve impofitionem acceperint , vifum eft , ut 
fuum modum fclant , Se fibt fubjcdas Ecclefias adnù- 
«i/lrcntt, carumque cura , & follecitudine gerenda 
coutenti fint! Conftituant autem Ledores » Hypodia- 
cono* , & Exorciftas » & corum promotionem fuffiee- 
re exiftiment , nec Presbyrerutn , nec Diaconum ordi- 
nare audeant abfque Urbis Epifcopo > cui fubjicitur 
ipfe , & regio . Si quis autem Ca , qu® definita funt, 
tranfgrcdi audeae , ipfc quoque deponacur ab co ho- 
nore j quem habet . Fiat autem Chorepifcopus ab E- 
PÌfcopo Ci> itati s t cui fubjicitur. 

(a) idem Can. 12 , Epifcoptis in alieuam Civitatet»»' 
qus ei fubjcfU non cft j non accada* , nec in regio- 
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Bella. Dichìdr. del Clèro del r6%2. 3©r 
viene efprelTamente vietato ad un Vefcoc 
„ vo il’ portarli in una Città- ,, che non 
„ gli fia foggetta nel- Territorio , che- 
„ non gii competa- per farvi una Ordina^ 
„ zione- , ftabilirvi Sacerdoti , a Diaconi 
„ fottopofti ad altro Vefcovo , qualora cib 
„ non fia di confenfo del Vefcovo locale.», 
E vi li dice , che le alcuno tenta di far- 
lo , farà nulla f Ordinazione da- elfo fata- 
ta , ed elfo farà punita dal Sinodo . La: 
eofa medefima è proibita* dal: 2, Canone 
del Concilio Coftantinopolitano* , (4) che 
„ proibifce ai Vefcovi , i quali non fieno 
„ chiamati, di portarli in altra Diocefi per 
„ farvi alcuna Ordinazione , o per farvi 
„ qualunque altra difpofizione . „Lo ftelfo 
regolamento fi legge nei Conci! j di Car- 
tagine , cioè nel primo al io. concepì, 
to negli apprelfo termini; (&).„. Felice Ver 
» • ' j, loo-- 1 

nero 1 qux ad eum non pminet>ad alicujus ordinatio- 
atro, ,-nec Presbyterum , vel Diaconum conftituat in, 
locis alii Epifcopo fubjc&is > nifi cum voluntate. pro- 
prii illi us Regioni» Epifcopi . Si quii autem tale 
quid aufus fuerit , infirma li tordi natio-, Se ipfe a 
Smodo puniatur . ; 

(a) Ctmili ConUantinep, Can. a. Non. vocati auteaj 
Epifcopi ultra Diceccfim , ne tranfeant ad ordinatina 
nem , vel aliquam aliam adminiftrationem Ecclefiàfti- 
cam . Servato autem przfcripto de Dicncelìbu* Cano- 
ne 1 clariim eft- quod unamquamque Provinciam Pro- 
vincie Synodus adminillrabit fecundum ea > qux fue- 
runt Nic** definita . 

(b) Concili 1. Cairtha£in. Can. io. Felix EpifcopusBa- 
janenfi» dixit Nullus debet College fuo facere in? 

S iriam , multi enim tranfcendunt fua, Se ufurpant a- 
ena , iplìs invitis . Gratus Epifcopu* dixit : Avari- 
ti* cupidiratem. radicem omniura-malorum erte, nemo 
eli , qui dubitct . Proinde inhibendum cft , ne quis 
alieno* fine* ufurpet > auc tranfccndat. Epjfcopam Col- 
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J02 Prove dette Vropùfiztoni „ 

» {covo di Bajana diflè : Niun. Vefcovo 
„ dee far tolto al fuo Collega ; mal gra- 
„ do cib ve ne fono molti x che oftrepaf- 
„ fono i loro dritti ; e che u&rpano quei 
]y degli altri contro loro voglia. Grato Ve- 
» (covo dilTe : Niuno dubita , che la cu- 
j» pidigia dell’ avarizia fia la forgente di 
n tutt’ i mali 5 e perciò eou vieti proibire» 
„ che alcun. Vefcovo non ufurpi i dritti di 
„ un altro Vefcovo , che non ponga ma* 
j> no m cib che a quello appartiene , o 
„ che non occupi il governo del Popolo » 
» che fa porzione del fuo gregge» mentre 
„ quello è cib , che cagiona tutt’ i difor- 
„ dini . Tutt” i Vefcovi dififero s ci ag- 
», grada un tal regolamenta Nel feconda 
Concilio di Cartagine Cànone II. > (4) 
e nei terzo ( b ) Canone 20. fi rinnova 
quello medefimo regolamenta $ ed anti- 
camente era nella Chic la una Legge in- 

vio- 


legam fuum , aut ufurpct alteriti* Plebe* , line ejos 
pctitu , sui* inde omnia mala generanrut * Univerft 
dixerunt. Placet, Placet. 

(a) Coutil. Corti t *. **»• V\a»r ^ifcopu* Ab- 
devicamis di*ie. Rpboranda eft Ecckfiaftrc» Difciph- 
na » ne quiÉ?uam Epifcoporum attertus plebe* » vel 
Dkecefim fua importunitate piti fare debeac . Qui hoc 
facere tcntaveric, quemadmodum c ceree rvJus eft/ Ge- 
ne t hi iu* Epifcopus dixit & Le* ftnéta. prohibet , 9e 
ipfa Verità* deficit non debere quemquam aliena con- 
cupi fcere , prò inde quid etiaro. vobi* omnibus, p Iacea* 
propri* voce tignate . Ah umverlia Epifcopis diftum 
eft. Placet fecundum divina tegia » 8c fandti Evange- 
li! au do ti arem » ut nemo. nottrum. alieno* limite* 
tranfgtediacur ., , 

xb) Contili nm Carthot- l* Ca *- 10 * Placale ut a nul, 
lo Epifcopo ufurpentur plebee aliena , nec aliqui* £- 
pifcoporum fupcrgrediatur in Diteceli fuum collega™ •. 


Utelht Dichiara fot Cler » del l 6 % 2 . $&£ 
violabile , che un Vefcovo far non potefc 
fe alcuna funzione Yefcovile nella Diocefi 
v di altro Vefcovo. y fenza il' di- fili eonfen- 
fc> , nè efercitare alcuna Gjurifdiz-ione fo- 
pra i Chierici; , ed i Laici- di- un altro: Ve* 
ieovo, y, nè finalmente ricevere alfa fuaCo- 
munione colora „ eh! egli avelie feomuni- 
cati: y fe il Vefcovo. non vi; acconfèntifie >, 
ficcane vien preferitro dal. Concilia di. El- 
vira al Canone SS- dal Concilia d’Arles al 
Canone r< 5 . dal Concilio^ di Micea al Ca- 
none 5. e 1 6 .: da! Concilio. Antiocheno aÈ 
Canone 2. 3. & daB Sàrdicenlè a! Canone 

18.. 19J da quello. di Cartagine a! Canone 
y. da quello, di Saragozza de Hi anno. 381.. 
al Canone y. da quello di Turino al Ca- 
none <S~ da quella di Cartagine af Canone 

21.. e 44. dal Concilia di Coffe ntinopoli. al' 
Canone 2„ da! fecondo Conciliar di Tour» 
tenuto, l’ anno. % 7 °^ Canone & dalCon- 
«ilio di Lione dell’ anno (fedo al Catione- 

4.. dal- feconda Concilio dT Arles al- Cano- 
ne 8.. da! feconda Concilia df Africa alt 
Canone 7. dal Concilia Milevitano al Ca- 
none *8. e da altri: molti .. 

Gli ffeflfc Papi in. molte occafiòn i hanno 
riconofeiuto , che non potevano, afiòlvere ,, 
ed ammettere alte Comunione un uomo (co- 
municato dal fua Vefcovo fenza if confen- 
fo del Vefcovo , nè efercitare le funzioni 
Vefcovili fuori delle fora Diocefi .. Riferì— 
ice S. Epifanio r che eden db fiata (comu- 
nicato Marcione dal proprio. Padre, ebera 
anche fao Vefcovo,. per aver corrotta un* 

Ver- 



jo4' Prove delle Proporzioni’, ■ 
Vergine , e per quante preghiere gliene a- 
v effe fatte , non avendo potuto ottener dal 
medehmo la' riconciliazione, portoli! a 'Ro- 
ma dopo la- morte di Papa Igino, ove con- 
ferì con i. venerabili Sacerdoti ,. che anco- 
ra recavano dei Difcepol! dei Santi Ape- 
rtoli Pietro , e Paolo ; e che fè loro iftan- 
za d’ ellère. ammelìo nell* Aflemblea de’Fe- 
deli , ma; che niuno volle ammetterlo ; e 
che ficcome domandava, loro , perchè ri- 
cufaffero d’ ammetterlo, gli rifpofero „ Che- 
„ non potevano farlo -lenza permiflfìone del 
,, fùo venerabile. Padre perchè, vi è una- 
„ fòla. Fede. »• ed. una fola unione di ani- 
„ mi 5 e che non potevano far cofa alcu- 
,, na contraria a quello , eh’ era ad erti- 
„ unito nel miniflero . Non. pojfumus hoc 
fine per mi fu venera ndi.Patris tui facete ; uria - 
enim eft Fides , una animorum confan- 
do , nec pojfumus adverfari egregio Com- 
minijlro Patri tuo . lnnocenzio I. fcii- 
vendo a Vittricio Arcivefcovo- di Rou* 
en ( a ) {labili fee quella regola invio- 
labile , „ che niun Vefcovo imprenda d’ot- 
„ dinare un Chierico di un’ altra Chiela , 
qualora, avendone, pregato il fuo Velco- 
„ vo, non glielo accordi . Aggiunge, egli di 
j,. più : ha comandato il Concilio , che non 
„ li riceva in una Chiefa un Chierico di- 
„ fcacciato dal. fuo Vefcovo.,,. Ceieltinol. 
- « .'fi* ' 


;• (a) Innocen. 1. Ej>ilì. ad yiflnc. Can. 7 . Ut de alie- 
na Ecclclia Clericum ordinare nullus ufurpec, nifi cjus 
Bpifcopi precibus- cxoratai concedere volucric. 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 30$ 
citato da Graziano aveva fatto un Decre- 
to, (a) col quale proibiva, che neflun Pri- 
mate- Metropolitano, o Vefcovo fi portafle 
m una Città di una. Diocefi , che non gli 
appartenere, per difporre di checcheifia, or- 
dinare, a giudicare , qualora non vi folle 
chiamato dal Vefcovo, a. cui appartenere, 
fotto pena di eflfer privato del fuo Ordine, 
sì eflò, come coloro, che eontribuifièro a f 
luo tentativo. S. Leone nell’ Epiftola 74 r 
Canone 9. (£)• ordina, che niuno riceva 
un Chierico di un altro Vefcovo contro 
voglia ' dii quello Vefcovo,. che niuno lò 
foileciti qualora; i due Vefcovi non ne fie- 
no convenuti per motivo di carità. Ee? 
lice III. in una Lettera fcritta a tutti iVe- 
„ feovi dice, (c> „ Che fa di meftieri 


l! ■ M 'L** 

*• ~f \ , r 

(i) Caleflìnut P Ap» apui Orari Xnum 9 . 9* *• Nulla» 
Primw 1 nullus Mecropolitanuj , nullus Epiicoporuin 
rtliquorum alterius adcac Civicatcm, quz ad cuoi non 
percincc , Se alterius Epifcopi Parochiam fuper ejus 
difpofitione » nifi vocatus ab eo, cujus juris effe co» 
gnofeitun». ut quidqoam ibi difponat ,vel ordiner , 
auc judicecy fi fai gradus honore potiri volucrit 5 fin 
aliter prafumpferic ,-damnabicur , Se non folum ille, 
fitd & cooperatore* , 8c confentientes ei , quia ficuc 
ordinano » ica cis & judicatio, dealiarum rerum dift 
poficio proli ibe tur . Nam qui ordinare- non poter it ,, 
quomodo judicabit* Nullatenus proculdubio judicabit,, 
auc judicare*poterft. ... ... 

(b) S. Le • Spi fi. 74* Can.9. Alienum Clericum invito 
Epifcopo ipfius ,,nemo.fufcipiac , nomo IblUcitet ni/T 
forte ex placito charitatisid intercedentcm, accipien- 
temque conveniat. .. . - 

(ai Felix III. in Epift; ad omnet Epijiopos . Curandujn 
vero maxime , & omni cautela eft próvidendum, tie 
quis Fratrum Coepifcorumque noftforum , àut ttwm. 
Bresbjrtccorunk in alteriitc Ci vi tate vel Dioecefi 
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„ aver cura principalmente di provvedete 
„ con ogni forta di circofpezione , cheniu- 
n no de Inoltri Fratelli Velcovi , od an- 
„ che Sacerdoti riceva un penitente della 
„ Città» o della Dioeeft di un altro-, o 
„ che fia flato pollo lòtto la condotta di 
,, un Sacerdote, quand’anche dicelfe di ef- 
„ fere flato riconciliato, fenaa le, teftimo- 
,, niali del Vefcovo, o del Sacerdote, al 
„ quale è l’oggetto f che fe per dilfimula- 
„ zione fi. trafcuri di olfenrare quella Di- 
„ fcipiina, il fallo caderà fui Clero deiluo- 
„ ghi , nei quali non fi averi avuto cura 
,, di oflèrvarfav,, S. Gregorio Magno con- 
danna il titolo di Vefcovo della Chiefa 
Univerfide unicamente, perchè moftrava di 
attribuire a quello , aiquale fi dà, i diritti, 
e le funzioni, che ha ciafcun Vefcovo nel- 
la propria Diocefi . „ Se vi ha (diceva egli) 
„ un Veicolo, che fia univerfale, ne fe- 
„ gue, che tutti gli altri non fono, veri 
,, Vefcovr. „ Sì untu Univerfalis efi, re - 
fiat ut vos Episcopi non Jitis ... Lilr.j. Ep.’jo. 
,, Se noi non conferviamo ( dice il mede- 
„ fimo in atti» luogo Lib. 9. Epifl. 22. ) 
,, a ciafcun Vefcovo la fua Giurifdizio- 
ne, e che altro facciamo , fe non con- 

' ' « fon- 


niteatem, vet fub. man» poficum Sacerdoti* . auteiim » 
qui reconciliatum fe effe dixcrit, fine Episcopi, vet 
Presbiteri tcftimonio % de lìtteris ad cujui pertinet 
Parochtam , Presbjrtef , aut Epifcopu* fufcipiat. Qjiod 
fi atiqua dfffimulatrofte negiifitur, culpa tangitetiam 
Clerum » qui in locts a in quibus hoc minu& curatuaa- 
fiujrit t commoratur » 
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Della Dìchiar. del Cleri del 1(582. 307 
„ fondere l’ ordine della Cbiefa, che fiamo 
„ tenuti a cuftodire? Si [uaunieuique Epi- 
[copo jurifdittio non fervatur ,. quid aliud 
agitar , nifi ut per nos , per quos Ecclefi a- 
fiicus cufi adiri debui t or do ,. confundatur ?' 

H Concilia di Sàlegunftad tenuto fottó 
Benedetto. Vili, nel 1027. capi. 18. co- 
manda (a ) ,. che le a Soluzioni date ir* 
Roma al Penitenti delle Dioeefi foreftiere 
fenza L* aflenfo- del Vefcovo (iena di niun. 
valore .. Ecco V efprelfionì di quello Con- 
cilio: ,> Perchè molte perfone foltamente 
,, fi ingannano-, perchè eflèndoree di. alcun 
x delitto capitale ricufano di ricevere la 
,, Penitenza-, dai loro. Vefcovt colla fidan- 
J} za, che il: Papa, rimette tutti 1 peccati 
w a coloro, che vanno. & Roma, il Con- 
„ cilio ha ordinato^ che- f .Indulgenza , 
„ che a Roma riceveranno,, non fuffraghe- 
n rà loro, in. conto alcuno 5 ma che prima 
„ adempiranno, là penitenza loro, ingiunta 
v fecondo, la qualità del' peccato:: echeal- 
„ lora fe vorranno portarli a Roma , ne 
JX chiederanno la permilfione aL loro Ve- 

ix ICO- 


(a)' Condì, Snlegnnp. e. iff. Quia, multi- pinta mencia 
fiut fallunxur fluititi» , ut in sìliqua capitali crimine- 
inculpKfc, panitentiam a fui» Sacerdotibui acci pere 
Doline h in hoc maxime confili, ut Romani cuoci bus ,, 
Apoflolicus omnia libi dimit^it peccata» Sanato vifi»-* 
«ft Concilio y ut tali» indulgenti» illi» non proli t », 
fcd priu» ju*ta modunv debiti pormene iam ubi datati»: 
a fui» Sacerdotibua aditnpleanc , fc tunc Romani. ire 
fi veline, ab Epifropo proprio licentiam , Se lilteraa 
ad Apoftolicum. ex. iifdcm- rebus defereadas. acciptant.. 


joS V torvi delle Tropojiziont , 

„ Tgovo con lettere di raccomandazione di- 
„ rette al Papa fopra il foggetto della lo- 
ir ro- penitenza 

Gli Atti del Concilio diLimoges tenuto* 
undici, anni dopo fiotto Benedetto IX. nel 
1034. riferiti dal Baronio nei fuoi Annali 
confermano quello ufo, e quelle Preferi- 
aioni del Concilio di Salegunllad. Imper- 
ciocché i Vefcovi di Francia in quella Af- 
femblea. fi lagnarono del- Papa, perchè afir 
fòlvelfe ingiullamente coloro, eh' erano HatL 
(comunicati dai loro Vefcovi. De Pontifica : 
Romano injujìe abfolvente excommunicatos 
ab Epifcopis , ifiiuj'modi ■ fuit in Synodo que~ 
vela' propofita , dice il Baronio. Adunque it 
foggetto di quello lamento era, perchè Be- 
nedetto IX aveva . aflòluto Ponzio Conte 
d' Auvergne fconaunicato da Stefano Vefco- 
vo di Clermont. Ma quello. P$pa fi.fcufar 
con. una lettera-, che fcrive , a quello. Ve- 
fcovo. (a) „ Cib che ho fatto per igno- 

• ' »ran- 

1 ■- — 

(a) Quod nefeienter egi > FratercKariflìme,. non mea». 
fcd tua cft culpa < Sci* enim quia quicumque de Urti» 
▼erfaDei Ecclefia, qu* cft in toro Orbe terrarum, ad" 
me caufa remedii recurrit , impossibile cft mini e}us 
yjir ym negligere ,-dicente,- Domino ad Bcatum fpecia- 
1 iter Pe tram . Petrt pafee ovts meas. Quo ergo modo- 
poteric Seder Apoftolica ejicere aliquem de medela , 
nifi rationabili cauta ? Debucras certe mihi', antequana 
iUa morcua omRonum yeniret, cjus caufam tuis im, 
notefeere apicibus, ut eamega» pmnimode abjicerem, 
tuamque firmando auftoritatem , eum Anathematis i&u 
repercuterem . Profìceor -quippe omnibus Confacerdoti» 
bus meis ubique terrarum, adjutorem me, Se Confu 1 ~ 
torem potius elft, quam contradiflorem ; abfit* enim 
Schrfma a me, & Coepifcopis meis. Itaque illam par- 
ti itemi ara , & abfolutioocm quam tuo cxcommuaicato 
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y> Della Dìchiar. cfel Clero del T682. 30 9 
*anza (gli dice,) è tua colpa, e non mia. 
5 , Poiché ti è noto, che avendo Gesù Cri- 
fio detto particolarmente a S. Pietro Va- 
ss [ci le mie pecorelle , non pollò tra taira- 
re la falute di colui , che a me fi porta, 
sì da qualunque parte della Chiefa venga 
„ egli, eh’ è drffufa per tutta la Terra, 
sì per -ritrovar rimedio al fuo male . E 
sì come mai la Sede Apoftolica lènza ca- 
sì gione ragionevole potrà negare il rime- 
s dio a chi lo domanda ? Tu mi dovevi 
_sì certamente far nota la cagione di que- 
„ fi a morta Pecorella, prima che la me- 
ss defima venifiè a Roma, ed io V averei 
sì afiòlutamente rifpinta, ed autorizzando 
„ il da te fatto f averei di bel nuovo 
a fcomunicata: poiché io profeflò d’ eflèr 
„ anzi cooperatore e consultore dei miei 
v Coepifcopi , i quali fi trovano per tutta 
ss la terra, che con traditor dei medefimi? riè 
ss voglia Dio, che fra noi fi infinui lo 
„ Scifma. Quindi io annullo la Sentenza, 
a e f Afloluzione da me ignorantemente 
„ data a colui, che tu hai Scomunicato, 
„ e che ha ricevuto con frode, ficchè al- 
„ tro non fi afpetti , che maledizione , al- 
„ la quale avendo foddisfatto, tu ftefso lo 
„ afiolverai 

Da quefti Atti ci vien pure fommini- 
firato un altro efempio. Un Diocefano del 

, Vefco- 


ignorancer dtderam , & ille fraudulenter accepit, ir- 
ritam Cacio , & cafoni ; Se de ea nihil aliud fpcree , 
qua in malcJi&ioncm , qua ftcisfa&u <• u ipic abiolycs. 
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Vefcovo d’ Angouleme avendo Umilmente 
forprefo il Papa , aveva ottenuto lettera 
colla quale il Papa pregava quello Vefco- 
vo a confermare la Penitenza , che gli 
aveva ingiunta. Ma il Vefcovo d’Angou- 
leme avendo rilevato Tafluzia di collui, 
gli dille $ „ non pollò credere , che tu 
„ abbia ottenuto da lui un tal Ordine > 
„ che a nulla ti fervirà. Quindi tu relle- 
,, rai fcomunicato fino a che tu non ri- 
„ ceva da me , o dall’ Arcidiacono di que- 
,, Ha Sede di mio ordine la Penitenza $ „ 
•e cacciollo fuori della Chiefa. Ricever fa 
quod ego poftulare debucram ab Apqfiolico , 
Apoflolicus poflulat a me: non credere pof- 
fum hoc manda tum ab e o extortum & hoc 
tibi nihil utile eft : donec a me , vcl 

hujus Sedis Arcidiacono , me jubente , ac~ 
cipias Tcsnitentiam , permane in excommu - 
nicatione ; & ejecit eum foras de Ecclejìa . 

Leggiamo in quelli Atti in feguito di tal 
efempio un Decreto aliai ollèrvabile fatto 
dai Velcovi di quello Concilio nei feguen- 
ti termini: (<*),, Ollèrviamo ciò, che or- 
dina- 


ta) Ec dixerunt Epifcopi: Hoc ab ipfis Apoftolici 5 
Romani* , & cateris patribus tantum tcneamus , u c 
Parochiano Tuo Epilcopus fi poenitcntiam imponit > 
eumque Papx dirigit , ut judicet utrum fìt , an 
non pdenitcntia dignur prò tali rcatu > potcft cam 
con firma re audoritas Papx aut levigare , aut fu- 
per adjiccre . Judicium cnim totius EcjIcììx ma- 
xime in Apoltolica Romana Sede confiat . I- 
tcm fi Epìfcopus parochianum fiium cum lineria vcl 
tefiibus Apoltolico ad panitcnuam a cipiendam di- 
rtxcnt, ut roultoties prò grayiftiuùì iteri folce rea- 
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Della Dicbìar. del Clero del 1682. JXI 
„ dinarono gli rtelS Papi, e gli altri Pa- 
„ dri: Che F. autorità -del Papa porta con- 
„ fermare, o fcemare, od accrefcere la 
3 , penitenza importa da un Vefcovo al fuo 
„ Diocefano, fe quello Vefcovo io hafpe- 
„ dito ai Papa, perchè ei giudichi fé ab- 
„ bia meritato , o nò d’ eflèr porto in pe- 
j, nìtenza per un tal peccato - Impercioc- 
„ che il giudizio di tutta la Chiefa trovali 
„ principalmente nella Sede Apoftólica . In 
„ oltre le il Vefcovo fpedifce al Papa uno 
„ dei luoi Dioceiàni con lettere, o Terti- 
,, moniali per ricevere la Penitenza, come 
„ accade con frequenza per enormirtimi 
„ delitti, per cui dubitano i Vefcovi qual 
,, penitenza lì debba imporre, è lecito a 
„ colui ricevere il rimedio dal Papa. Ma 
„ non è lecito a chicchedìa il ricever dal 
„ Papa la Penitenza, e l' Aflòluzione fenza 
„ aver confutato il proprio Vefcovo . In 
„ quella forma debbono i Papi conferma- 
„ re, e non cafsare la Sentenza dei Ve- 
„ fcovi , fendo necertàrio , che lìccome i 
,, Membri feguono il Capo loro, così il 
„ Capo non contrifti le lue Membra . „ 
Quelli Atti finalmente ci lòmminiilrano un 
_ ter- 


tibus, in qui bus Epifcopi ad dignam hzfìcant pani- 
tentiam itnpanendain; hic tali* liccncer a Papa re- 
medium fumere potei! : nam inconfuko Epifcopo fuo, 
ab Apoltolico pceniccntiam , & abfolutionem nemini 
acciperc licer. $ic Apoitolici Romani Epifcoporum 
omnium fcntentiam confirmare, non diifolvcre dcbent: 
quia ficut membra caput fuum fequi , ita caput mem- 
bra fu* eccelle cft non centriibn • 
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’Jtì Prove delle Proporzioni , ' 
terzo efempio di tal Difciplina . Avendo un 
"Soldato Guafcone per ordine del Duca dì 
tìualcogna con un colpo di fcimitarra tron- 
cato fa tefta ad un vecchio venerabile ., 
pentitoli d'aver commefifo tal fallo fi portò 
dal 'fuo Velcovo a chiederne penitenza 
fe quelli non fapendo qual penitenza im- 
porgli per si enorme delitto, lo fpedì al 
: Papa, perchè dal medefimo rìcevefìè quel- 
la, che gli verrebbe impolla, dicendogli 
che fe il Papa ne imponete una, ne fa- 
rebbe foddisfattilfimo , e gliela conferme- 
rebbe; ma che sei lo rigetta Uè, non la ri- 
ceverebbe giammai nè da elio , nè da ve- 
run altro. Si tibì ille Pccnitentiam conce, 
diti & e £° giudeo , confirmo. Si ille te 
abjecerit , nunquam nec a me , nec ab ali- 
■quo invenies Peenitentiam . Quello Soldato 
pertanto fi mife tolto alla volta di Roma 
con lettera dei fuo Velcovo. Sendovi giun- 
to in tempo, che il Papa celebrava nella 
Chiefa di 5. Pietro f Uh'zio Divino la fe- 
ria feconda diEafqua, dopo il Vangeloalla 
prelènza di tutto il Popolo gittò un grido 
•mefcolato di gemiti, e di lagrime dicendo,, 
eh' ei chiedeva penitenza . ( a) 11 Papa 
_ aven- 
ta) lìdem Cur Epifcopum tuum non expete- 

bas-j & ille Epifcopus meus me mifit ai te . Tunc re- 
Jles Apoftolico iuggdferutit culpam , atque littrras E- 
pifeopi protulerunc . Sic Ajtoltolicus Epifcopo, quia 
dexeris ejus ftabat, locucus crt dicens : Rccogica au- 
tìoricatem Divinam, quali poemtentia hic mortuus 
pofsit vivificati . £c Epifcopus aie j Dominus dixic in 
Evangelio, omnis, qui reliqucric domum , vei fra- 
tres, vel forores, auc patrem, auc uxoremj auc fi., 
iiosj aut «K* 
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Della Dici? far. del Clero del IóS 2 . 313 
avendogli domandato, perchè non fi rivol- 
ge fiè al filo Ve (covo xilpofe , che il me- 
desimo avevalp ipedito a lui 5 ed inconta- 
nente i Teflimonj, che aveva feco con- 
dotto, fvelarono al Papa il delitto da lui 
commeflò, e gli prefentarono la lettera del 
fiio Vefcovo.. Nel tempo ftelTo il Papa in- 
caricò il Vefcovo, che gli flava a canto, a 
considerare con qual penitenza poteflè un 
tal morto xefufci tarli. Lo che è un indi- 
zio, .che quello Papa aveva lòmma cura di 
oflèrvar i Canoni, e di non intaccare T au- 
torità ilei Vefcovi fuoi Confratelli.. 

Abbiamo già riferito un efempio oflèr- 
yabile per la confervazione di quella anti- 
ca Difciplina in Francia, cavato dal Gla- 
hero, allorché Folco Conte d’ Angiò volle 
far confagrare una Cfcdefa nella Diocefi di 
Taurs da un delegatp della Santa Sede ad 
onta dell’ Arcivefcovo di Tours. M Aven- 
„, dolo faputo i Vefcovi di Francia , tutti 
yy ugual piente (dice Glabero) fi inorridi- 
rono : afi. vedere, che guplfc , ilqualè go- 
vernava la Santa Sede Àpoftolica , folle il 
„ primo a violare ie Regole Apolìóliche, 
„ e Canoniche , eflèndo flato da moltfcan- 
„ tichi Canoni decretato, e confermato , 
„ che niun Vefcovo può intraprendere co- 
„ fa alcuna nella Diocefi di un altro , 
qùalora il Vefcovo di quella Diocefi non 
„ lo preghi-, a glielo permetta . Impercioc- 
„ chè febbene fi rifpetta il Vefcovo della 
Chiefa di Roma più degli altri Vefcovi 
„ del mondo a motivo della Dignità della 
‘ Tomo IL O „ San- ‘ 
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„ Santa Sede Apoftolica, non gli è pera 
„ lecito il trafgredire le Regole ftabilite 
„ dai Canoni ; e fi crome ogni Vefcovo 
„ della Chreià Cattolica è Spofo della Se- 
„ de , che occupa , e che per tal motivo 
» rapprefentano tutt’ effi uniformemente Ge- 
„ su Crifto, così non appartiene ad alcu- 
„ no T intraprendere arditamente alcuna; 
„ cola nella Diocefi di un altro . „ TJniverfi 
etiatn ( Gailiarum Praeiules ) pariter de - 
tefiantes , quoniam nimium indecens vidc- 
batur > ut is , qui Apqftolicam regebat Se- 
detti, Apofiolicum primitus , ac Canonicunt 
tranfgrediebatur tenorem , cum infuper mul - 
tipltci fit antiquitus auftoritatc roboratum , 
ut non qui] quam Ep/f coporum in dterius 
Diaceli ifiud prafumat exercere, nifi Prie- 
Jule , cujus fuerit, compellente j'eu permet- 
tente . Licet namque Pontifex Roman* Ec- 
clefia oh Dignitatem Apoftolica Sedis cate- 
ris in orbe conflitutis reverenthr habeatur , 
non tdtnen et licet tranfgredi in aliquo Ca- 
nditici moderaminis tenorem . Siéut enim 
unutquifque Ortbodox a Ecclefta Póntijex , 
de jponfùs propria Sedis unijortntttr Jpe- 
ciem zefit Salixatoris , ita generalitet nulli 
contimi quidpiam in alterms procacità 
usurpare Diaecefi . 

». ' i Vefeovi di Francia fi fofiò perpetua- 
mente' confervati in quello antico dritto 
noti comportare* che la loro vefcoyue 
Gftttifdifciooe venifle intaccata dal > 
o d'ai fuòì tega». Ggiii volta che quelli 

T hanno tentato* i medefimi vi fi 1000 
.... oppa- 
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Velia Vicinar . del Clero de! 1(582. 3*5 
opporti, e le Bolle dei Legati non lì fono 
v erificate & non con tale condizione . 

E 5 E M P I O V. 

Che le Leggi , e ì Decreti dei Tapi non 
obbligano , e non ammettono e f ecuzione , 
fe non fono ricevuti ed approvati dai 
Vefcovi . 

E Lia fi è una regola generale, che le 
Leggi non obbligano, nè ammettono 
esecuzione , fe non fono promulgate . Ma 
metti Stati Monarchici i Principi , che han- 
no in mano la fu prema Autorità, hanno 
diritto di promulgarle, e di farle efeguire, 
fenza che vi fia bifqgno del confenfo dei 
Sudditi . Non è lo rtefiò delle Leggi Ec- 
clefiartiche, che partono farli dai Papi, le 
quali non debbon valere, nè ertèr efegui- 
te, fe non quando fono fiate liberamente 
ricevute, ed accettate dai Vefcovi. Quello * 
vien ricooofciuto dalli fteflì Papi ; poiché ‘ 
venendo confultati intorno a varj puqti di 
Difciplina hanno dato le loro decilìoni a 
norma dei Canoni , e dell’ ufo della Chiefa; 
rea non hanno preteio, che quelle deci- 
fioni folfero Leggi inviolabili , qualora non 
follerò ricevute ed approvate, àosì Inno- 
cenzio !.. feri vendo ad Alefsandro Antio*- 
cheno richiefe* che la rifpofta, eh* ei fa 
elàttamente alle quellioni propoftegli da 
' quello Vefcovo, fia ortèrvata colf unanime 
cohlènlo dei Vefcovi . Ut qu<x ipfe tam ne - 

O 2 eef~ 
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‘ 3 I( 5 Vrove delle Vroptifizioni , 
cejjario percunftatus cs , »w elimate 
rejpondimus , communi omnium confenfu , 
Jiudìoque ferventur . Papa Gelafio vuole al- 
tresi ohè lì badi foltanto ai Decreti, che 
vengono autorizzati dal confenfo della Chie- 
da uni.verfale :• Quod univerfalis Ecclefiee 
probarit ajfenfus. Per tale ragione hanno i 
Velcovi facoltà di efaminare le Leggi, che 
loro vengono fpedite dai Papi ; di ripro- 
varle, qualora le trovino contrarie allaDi- 
fciplina .antica, e all’ufo, e di farvi quel- 
le modificazioni., o riferve, -che riputeran- 
no convenienti . 

La Ghielk di Francia ha confervato per- 
petuamente quello dritto, nè ha mai rice- 
vuto Leggi , fe non dopo di averle pon- 
derate, o d’avervi aggiunto, o troncato.ciò 
che ella giudicava a propofito. Il Concilio 
di Tours dell’anno 461. forma una modi- 
ficazione ai Decreti dei Papi Siricio, eln- 
nocenzio I. intorno al Celibato dei Sacer- 
doti, e dei Diaconi: (a) imperciocché do- 
ve quelli Papi ordinano, -che faranno fe- 

para- - 


(a) ConciUumTuron. annidi, Caa. a. Et licet a Pa- 
xribus noitrù emifla au&oritate id fuerit conftitutum , 
ut quicumque Sacerdos , vel Levita tfiliorum procrea- 
tioni operam dare fuiifet convidus, a Communione 
Dom mica abffinerecur : nos tamen huic diftridioni 
moderacionem adhibcntes, & juftam Conftitutioncm 
«nollicntes, id dccrevimus, ut .Sacerdos, vel Levita 
coniugali conca pi fcentix jnhsrens, vel afiliorum pro- 
creatione non deiìnens, ad altioremgradum nonafcen- 
dat, ncque Sacrificium Deo offèrte , vel plebi mini- 
Itrare prziumat . Sufficiat bis tantum > ut a commu- 
nionc nòti cfficiaocur alieni» 

♦ ' J 


«■ 
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Della Dichiar. elei Clero del 1682. 317* 
parati dalla- Comunione i Sacerdoti, ed i- 
Diaconi, che non conferveranno il Celi- 
bato, quello Concilio temperando il rigore' 
di una tal Legge preferi ve fol tanto, che non 
potranno afeendere a un più alto grado ne^- 
Clero, e che fi afterranno dalle loro fun- 
zioni all’Altare fenza efser privati della Co- . 
muntone . Abbiamo- già oflèrvato come i 
Vefcovi di Francia avevano il loro Codice 
Canonico, nè vollero badare ai Canoni , 
che fi fpacria vano per Apoftoiici , i quali 
erano fiati aggiunti. E’ noto ciò, che fè- ' 
gui in Francia intorno al fecondo Conci- 
lio di Nicea , e alle Lettere di Papa A- 
driano, e come i Vefcovi di Francia cre-- 
dettero di aver facoltà di non fèguire , e- 
di non approvare i Decreti di quello Con- 
cilio. L’ottavo Concilio Generale tenuto*, 
in Cofiantinopoli fece Umilmente alcuni Ca- 
noni non approvati dalla Chiefa di Francia, 
perchè vi reftàva pregiudicata la Regia-au- 
torità - . Conciofiìachè lncmaro- nelle fue Let- 
tere non fa menzione alcuna dei- Cano- 
ni di quello Concilio? ed ofierva Ademaro- 
Monaco d : Angouleme, che vi erano fiati? 
fatti - dei regolamenti, i quali fi opponeva- 
no ai Canoni antichi. Abbiamo già oflèr- 
vato come i Vefcovi di Francia- fi oppoiè- 
ro all* accettazioni delle Decretali , nè le 
ricevettero fe non in quelle cofe, le quali, 
erano conformi aHà difpofizione dei Canoni 
antichi, ed agli ufi del Regno. Non, rife- 
riremo in quello luogo le parole della Leo 
tera d’ lncmaro a Niccolò I. ma aggiunge» * 

O 3 remo 
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3 iS Trave delle Vrepofizionì 
remo foltanto quelle di Flodoardb nella fu* 
Iftoria di Reuns Lib. 3 . Cap. 2r.. in cui par- 
lando d’Incmaro dice* come quello- Arcive- 
scovo ferine un Apologetico contro i Tuoi Ca- 
lunniatori, che lo accufavano predo Papa- 
Giovanni , che non. volefie riconofeere l’Au- 
torità del Papali- Decreti . Ei rifpofe a ciò 
nel Sinodo di Troja, e in quello Apolo- 
getico, (a) „Chei riceverà Te Decretali dei 
„ Pontefici Romani, le quali erano rice- 
„ vute,.ed: approvate ,, e eh’ ei le feguiva. 
„ con quella difcrezione , colla quale deb- 
m bo no ’ lèguirjìv . . 

Il Dritto d apporre delle modificazioni 
e delie eccezioni alle Leggi .fatte dai Pa- 
pi, ed anche datCoacilj , era frattamente 
inabilito ingrandir lotto il Regno di Carlo V 1 1. 
«he quantunque vi fi riconofcefle per Ecu- 
menico-' il Concilio dì Rafifea- , tuttavia d 
Clero di Francia convocato mBourges noir 
volle ricevere i regolamenti fatti da quello 
Concilio, fenza avergli efaminati , nè gir 
approvò le non mutati » e modificati . 
Quelle fono felpreflìoni degli Atti dr. que- 
lla Aflèmbtea: ),« Efièndo fiata prega- 

li: ta 


(a) Flodeardui themenf. Lift. J. taf • **• 1 ** 

Hìrumaro. Scripfic Se Apologe ticum c °""* 
torcs fuos , qui caiumniabantur eum apud Papam Joaii^ 
Sm, quod nollet auftomatem ««pere Decreterà^ 
Pontificu* Sedi, Roman*. A^Ue- & wnc m Synodo 
Tricailìna , & porte a. in Apologetico refpondit , frDe- 
cretalia Poncificum Romanorum a. boi&n Concili •* 
recepta , «e approbata rectpcre, Se. itqui dlfctete prouc; 

Ctnvmtut hiturittnfii . Cupi Ecdefi? G»tU- 
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Della Dichiav. del Clero del 1682. 3 19 
,, ta l’Afièmblea dai Deputati del Concilio 
„ di Bafilea a ricevere, ed accettare iDe- 
„ creti di quello Concilio, ha ordinato, 
„ che farebbero prima riveduti, ed efami- 
„ nati per vedere quei , che fi doveflero 
„ ricevere femplicemente, e quelli, che non 
„ fi dovefièro accettare fe non con certe 
„ modificazioni , o fpiegazioni pel pubblico 
,, bene , ed in conformità degli ufi del Re- 
„ gno di Francia, e del Delfinato; e do- 
„ po di avergli veduti, ed efaminati ma- 
turamente, ha giudicato, che con veni fiè 
„ ricevere la maggior parte di quelli De- 
„ creti, e Statuti con certe modificazioni 
„ però , benché non molte.,, Taleefempio 
fu prodotto f anno 1460. dal Procuratore 
del Re della Città d i Troja contro M. Luigi 
Fraguier Vefcovo di Troja. 

Leggiamo che Eudes Duca di Borgogna 
avviso il Re di Francia Filippo IV. a non 
comportare in alcun modo, che fi flabilifle 
nel fuo Regno veruna novità contraria a 
quanto era fiato fiabilito, e praticato fotto 
i fuoi Predecefiòri . Confulimus etiam vobis 
[O 4 quod 


cane congregatici rogaretur , Ut Decreta , & Statue* 
ejufdem Sacri Condili recipere, acccptare , obferva- 
re, obfervariquc facere velit, decrev-it prxfacn San&a 
Congregano Decreta ipfa vificarc ad feiendum, fi qu* 
cifent fimpliciter rccipienda» & qui cum certis mou 
dificationibus , feu interpretationibus acceptanda con- 
gruere vidercntur utilitari , 8e moribus Regni , 8c Del- 
phinatus Prrdi&orum. Quibus Decreti* diligenter ma. 
tureque infpe&isj ac vificatis > cenfuìt leadem Sacra 
Ccuigregatio plurima ex ipfis Decreti*, & Scatuti.s re- 
cipienda cum certis tamen , licet paucis modifica- 
tionibus . 


320 Prove delle Proporzioni , - 
iquod nullo modo pati amini -, quod aliquis in 
Regno vejlro aliquid novum inflituat , quod 
temporibus Pradecefiorum vefirorttm inftitu- 
tum non fuerit , vel ordinatum, vel ufita - 
tum . Egli intendeva' di parlate delle Co- 
ftituzioni di Bonifazio Vili, e degli altri 
Papi, che non erano fiate ricevute in Fran- 
cia , come viene oflèrvato nella Gloflà dei 
Capitolo Generali, de eleùtione' in fexto . Ideo 
fecundum aliquos , Gonfi itutiones ifiius Com- 
pilai Unii (■ fcilket fexti DècretaHum ) » non 
fuerunt recepite in hoc Regno ■ proptef- ifiam 
controverfiatn-. Quella clau fola 1 fi trova nel V 
Edizione di Parigi' deli*' anno 1500. ina -è" 
(lata troncata in quella di Roma ,- e nelle, 
altre. L’ Avvocato del Re Oliviero nella 
(ira Aringa fopra la 1 verificazione delle Fa- 
coltà del Legato Cardinale d’ Amboife,, 
parlando «fella prevenzione J, che il Papa - 
pretende di- avere fopra gli Ordinar) paf- 
firn, ifr fine deleftu , dice eh’ è foltanto toh- 
lerata de jure antiquo, feeus dai Dritti del 
Serto, e dalle Clementine j ma aggiunge che 
quefte in Francia non lòno ricevute . Fi- 
nalmente per far vedere, che la Chiefa di-: 
Francia fi è perpetuamente mantenuta ne! 
portèllo di non ricevete lè Leggi Ecclefia»- 
rtiche, fe non dopo di. averle elàminate, e. 
rilevate conformi ai fuor antichi Canoni,, 
ed ai fuoi Ufi ; barta produrre f efempio di 
quanto accadde in Francia per l'accettazio- 
ne del Concilio di Trento.- Benché la Fram 
eia approvaflè le Decifionf di quertò Con- 
cilio intorno alla Fede, perchè conformi 

affati- 
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'Della Dichiar. del Clero del\6%2. g23- 
friV antica Dottrina della Chiefa, non volle: 
mai ammettere, ed approvare i luoi Decre- 
ti intorno alla- Difciplina.,. perchè gli cre- 
dette in alcuni punti- contrari alla- Difci- 
plina antica*, ai Dritti del Re, e agli an- 
tichi Un della Chiefa , e- del Regno . E. 
per quanta- brama nudrifle il Clero di Fran- 
cia di far ricevere quello. Concilio, nonne, 
richiefe: l’accettazione fe. non colf appreftò- 
modificazione', o eccezione, fama -pregiu- 
dizio delle 1 Liberta della Chiefa Gallicana ,. 
dei Dritti- del Re, e degli Ufi del Regno, 

e s e ivr p r o vi. 

Dei Gtudizj per fonali portati per Appella- 
zione al Papa , e rimejjì fu i luoghi 4’ 

* Commijfarf in parti bus .. 

E Lia è una maflìma collante, del dritto-- 
antico, che i Giudizi, i quali rifguar- 
dano le perfone dei Chierici,, o dei Laici,., 
debbono effèr renduti fu i. luoghi non me- 
no in prima, iflanza , che in caufa. d’ Ap- 
pellazione j poiché come dice S. Cipriano,., 
ella è una Legge generale,, e. coerente alla, 
giullizia , e all’ equità-, che le caufe ivi fia- 
no giudicate, ove è flato commetto il de- 
litto, e. dove fi trovano gli Accufatpri, e- 
i.< Teflimoni ... Nano- curri: fiatutumsfit. omni- 
bus nobis , is* aquum, fit par iter , ac ju— 
ftum-, ut unufcujufque caufa illic audiatur „ 
ubi efi- crimen ■ admiffum . j oportet. unum* 
quemque agere illic caufam. fuami, ubi <b* 
accujatores .babere , ÌS* tefies fui criminis\ 
pjftnt Cypr. Epifi.. 54 . 11 Concilio Sardi». 
- , . O % cenr- 
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g22 Prove delle Proporzioni , 
cenfe , il quale ha attribuito al Papa if 
dritto dì far rivedere, qualora lo giudichi 
efpediente, le caufe dei Vefcovi, preferiva 
a un tempo fletto, che fiano rivedute nella 
Provincia, e dai Vefcovi della ftefsa Pro- 
vincia , e della Provincia più vicina- P/*- 
c uity ut fi Epificopus accufatus fuerit , <&ju~ 
di cover int congregati Episcopi Regioni s ìpfius ^ 
& de gradu Juo eum dejicerint , fi appella- 
verit qui dejeftus efi , {$* confiugerit od Épi— 
ficopum Romame Ecclefi{ voluerit fe audìriy 
fi fufium putaverit » ut renovetur judteium x 
vel dificujjionis exomen t fcribere bis Epifropij- 
d igne tur , qui in finitima s Ù+ propinquo Pro - 
vincia f tnt , ut ipfidiligenter omnia r equitante 
4&>fi*xt a fide m verit atis definiant . Quodfiis 
quirogat Juam caufam iterum audirr,. depre — 
catione fitta mover it EpifcoptemRomanum'y UP 
de Latere fiuo Prerbyterum mittat y erit irr 
potè fiat e Episcopi, qutd velity&> quid <efiimet£ 
<&■> fi decreverit mittendos effe , qui preefièntes; 
cum Episcopi s judìcent, habentes efius au-+ 
dori totem , a quo defiinati Junty erit infitta* 
arbitrio „ Si vero crediderit Epificopos fiutiti 
cere y ut negptìo- terminum impanane , fame 
dot quod fiapientijfimo confitto fitto pudicaverit _ 
Per quello un antico titolo di quello Ca- 
none è infcritto De retraftanda caufia ap- 
peliantìs in Provinciali fyrndo - Vi fi ac- 
corda foltanto al Papa la permiffione dì 
fpedire un Legato, che entri nel numero 
dei Giudici; ma bifogna, che il giudizió- 
sa fatto nella Provincia, e con i Vefcovi 
della fletta Provincia, e della vicina- Rrk 

pet- 


Digitized by Googl 


Della Dicbiar. del Clero del I&82. 32$ 
pitto ai Chierici, ed ai Laici, dopo di e& 
fere (lati giudicati dai loro Vefcoyd iecondb 
T antico dritto , non potevano ricorrere 
che al Concilio Provinciale. 1 Greci per. 
mi fero loro dipoi di ricorrere dopo il Giu- 
dizio del Concilio Provinciale all’ E&rca , 
come appariice dai Canoni 9. e 17. del 
Concilio di Calcedonia. Ma gli Africani 
non comportarono quello ricorfo, e quello 
ufo non fu introdotto nella Chiela Galli- 
cana, ed appariice dal 6 . Canone delCon- 
cilio di Francfort, che le caule 'di tutti i 
Chierici li definivano dal Giudizio del Me- 
tropolitano, e del Clero della Provincia. La 
fìeila Difciplina era (labilità in Ifpagna 
come fi rileva dal Canone 28. del IV. Con- 
cilio Toletano. Negl* ultimi tempi avendo 
L Papi voluto metterti in portèllo di rico- 
nofcere in Roma in prima illanza le caule 
dei Velcovi, e per appellazione quelle dei 
Chierici di chiamarle a Roma, e di giu- 
dicarvelej tate abufo fu reprertò del Con- 
cilio di Baltica, e dalla Prammatica San- 
zione, i quali preferi vono, {a} Che nei 

O 6 1 no- 


ia) Cene Bafit. Sejf. 3 ». Inoleverunt haàeous mrole- 
rabilium vexationun» abufus permulti , Ju»> nitniutn 
frcqucucer a remtxiffi.nìs ctiam parti bus ad Romanam 
Curiam, & interdum prò parvis rebus, & minuti» 
aegoùis quamplurimi cacari, 8e evocari confue verune, 
acque ita expeniis , 8e laboribus fatigari , ut n°nnun- 
quan commodius arbicrarentur jure Tuo cedere, auc 
vexationem fuam gravi damno redìmere , quana in 
taro longtnqua regione litìum fubire difpendia . Sic 
tacile extitit calomntofìs opprimere pauperes, 8c fic 
Beneficia Ecclefiaftìca plerumque minus jufte per li- 
turo anfra&u obeenta fuot, du;n juftis polle (toc ibi» 
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324 Prove delle Proporzioni , 

». luoghi, che fono dilungati di quattro 
giornate dalla Curia di Roma , tutte le 
i, caufe , a riferva delle eaufe maggiori 
„ efpreflè nel dritto, e quelle delle Eie— 
„ zioni nelle ChiefoCattedrali-, e dei Mo- 
„ nafterj , che fono devoluti alla Santa Se- 
„ de, alfe quale fono immediatamente fotr- 
», topofti, fiena terminate, e giudicate fu i 
luoghi dai Giudici ai' quali per dritto 
», o per coftumanza , o per privilegio fi; 
» appartiene la cognizione j e che in calò/ 

„ che 

»oruiT) , feu qui bus illa de jurc competebant , ncque 
opes , ncque facultates ad illos fumptuy Tufficere po- 
terant , qua, longinqua profe&io ad R.omanani Curiali,. 
St litis agitatio in cadetti depofcebant . Confunditur 
fnde Ordo Ecciefiafticus , dura Ordinati!» Judicibus* 
£ua jurifdi&io minime fervatur .. Qux attenden» Sanda> 
Synodu»... Statuir, & dccrevit , ut in partibu». ultra; 
quatuor dixtas a Romana Curia diftantibus , omnes 
quxcunque caufx , majoribus excepcis in jare exprefler 
numeraci», & elcdionum Ecclefiarum Cachedralium >- 
& Morrafleriorum , qua» immediata fdbjc&io ad Sedenv 
Apoftolicam devolvit ,.apud ilio» judices in partibus , > 
qui de jare, aut confuetudine prafcriptx, vel privi- 
legio cognitionem balene,, terminentur , vel finian— 
tur. Etne fub umbra appellziioaum , qux nimiurm 
leviter , & nonnunquam frivole ha&enus interponi vi- 
li fune, acque ctiam in eadem in^taritia -ad propaga- - 
Cionetn licioni fxpe multipHeari , maceria farendi» in- 
juftis vexationibu» relinguatur : Statuir eadem Sanda- 
Synodu», quod fi quis oflfenfas cor am foo Judice ha* 
bere non pofflt juftitiar eomplementum, ad immediatum 
Sliperlorem p:r appellationem recurfnm habeat , nec‘ 
ad quemeomque , etiam Papa ni, Omiffo medio, nec a 
gravamine- in quacumque inftantia ante definitiva!»' 
fentcntiam quomodolibet appelletirr , nifi fòrfarr tale 
grayamen extiterit , quod in definitiva fententia repa- 
rari ncquiree, quo caffi , non alias ad immediatnrn Su— 
periorem licer appellare . Si vero quifquama SedisA- 
pnftolic* immediate fubje&o ad ipfam Sedem duxeric 
appeldòndum, caufa per referiptum ufque ad fineai* 
liti* inclufive in partibus committacur , nifi forte 
proptet defedum juftitia;, aut juftfim metum , etiam. 


Digitized by Google 



Della- Dichiar. del Cfero del t6%2\ 

<„ che alcuno fi; creda pregiudicato dal lo- 
ro giudizio», potrà appellarne foIo»alSu- 
periore immediato r e che la eaufa 1 non 
„ potrà efier portata al' Papa , Omijfò me* 

„ dio. Che fe vi ha appellazione alla San-- 
•„ ta Sede dalla Sentenza di un Giudice, 

„ che le è immediatamente fottopofio, la: 
„ eaufa. làrà rimetta ai Comminar j lòpra u 
„ luoghi fino alla fine del Procedo inclufi- 
vamente,. qualora non fotte ihcafo di 
^ negar la Giufiizia , o che vi fotte ra-- 
„ gione di temere con fondamento > die 
•„ non fotte: per efser negata anche 1 nei 
*» luoghi vicini;' del che Infognerà ailìcu- 
„ rarfene per altre firade, ohe per quella- 
„ del giuramento». „ 

La medefima Difciplina fi vedè co ner- 
vata dal Concordato fra Leone X. e Fran- 
«efco-L(tf) il quale rinnova nei termini- ftelfi; 
fa Legge ftabilita dal Concilio di Bafilea ,, 
e dalla Prammatica colta clàufola, che an- 
che in calo di negazione di Giufiizia , o 
di timore, che non venittè negata,laS.Se.- 
de non pub ritener làcaufa, ma deve de- 
legare dei Giudici nel' Paele vicino- . 

" 11 _ 

in partibus convicinis , de quibus in Commilitone cx- 
primendis legitimo prius documento alias quam per 
/nramenrtim legiume coartitene »• apud ipfam Sedem 
Wret ipfa retinenda . . 

(a) Concordat. circa finern. Si quia vero immediate 
fubjedus Sedi Apoftolicx ad eamdem Sedem duxerit ap<* 
pellandum , caufa remiuatur in partibus per referip- 
ptum, ufque ad finern litis , vitielicet ufque ad ter», 
tiam fententiam conformerà inclufive , fi-ali illis ap« 
pellari conngerit, nifi propter defe-rtum denegar* jurtit 
tix f aur jurtum me tu in » & cune commuti debeat in 
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Il Concilio di Trento avendo intaccato 
quello Dritto nel Capitolo V. della Rifor- 
ma alla Seifione 24. (a ) che comincia 
„ CauftO criminale /, per cui è rifervata al 
*, Papa la cognizione , e la Sentenza del- 
» le caute criminali più grazi, ed in ca- 
„ (o che la Caufa debba eflèr neceflk- 
3> riamente agitata fuor della Curia diRo- 
», ma , è accordata ai Comminar j la fola 
», formazione del Pr ocello , e la fentenza 
„ definitiva è rifer fiata ai Papa » (b) „ Gli 
Amfialciatori dei Re Criftianiifimo fi op- 
pofero a quell’ Articolo > e dichiararo- 
no ,, eh’ era contrario all’ antico Dritto 
„ Regio, ed ai Privilegi della ChiefaGal- 
„ licana , dai quali era (labilità che i 
„ Sudditi del Re nemmeno confondenti po- 
„ telforo ellèr chiamati in Giudizio da chic- 
„ cheifia , o per qualfivoglia cagione fuo- 



partibus convienimi &cum caufarum exprcilione ,qu* 
etiam de illis lcgitiine , alias quam per juramentu.m 
coram judicibus a Sede Apoilolica deputati» coartare 
de beat •. 

(a) Concilia m Tridtn. StJT e. y. Caufa crini ì- 
nal« graviores contra Epifcopos etiam barre* icos, quoi 
abile , qua; depofirione, auc privarione diga* font , nix 
ipfo tantum fummo Pontifice rnqnofcantur , & rermi- 
nentur, Q_tod li ejufmodì ile caufa, qux neccilarin en- 
tra Roma nani Curi ani fit couimitrenda , n«c uni pror- 
fus e* commiuatur, nifi Metropoli. ani s , aut Epifco- 
pis a Beaci Ili mo Papa eligendi».' hax vero commiffio k 
& fpecialis fit, & mimi ipfìus fm&iffimi Pontieri* fi- 
guata , nec umquam plus bis tribuat > quam ut Polari» 
fafti inftrudionem , furomam , proceiTumque confidane, 
quei» ftatim ad Rcunanum Ponti ficem tranfmittanc, rc- 
Jèrvata eidem SanftifEno fcntencia definitiva 
(b> Re f fon fio Qratorum gegr* Chrifli ani (fimi Caput 
CnWW Criminale» non plicct > advrrfatur cnim anri— 
qaiuìinu juri Regio, vV Ecdefix Gallicani Privilegi is k 
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„ ri dei Regno , e molto meno eflèrvigiu- 
M dicati . „ 

L r n tal ufo è per anche oflèrvato invio- 
labilmente in Francia , ove è una maffi- 
ma certa » ed oftèrvata , che i fudditt del 
Re Chierici, e Laici folto qualfìvoglia pre- 
tello » per citazione , delegazione , o in 
altra modo , anche quelli , che lì chiama- 
no efenti , e (additi immediati della S.Se- 
de „ o le cui Caufe vi fono legittimamen- 
te devolute , non pofiàno eflèr citati , nè 
giudicati in Roma j ma che il Papa può; 
iòltanto dare de* Giudici delegati in parti - 
bus } dalla fentenza dei quali fé fi inter- 
ponga appellazione , anche f appellazione 
debba effer giudicata da altri Delegati fo- 
pra i luoghi finoalF intiera formazione del 
Procelle) . Nel che* come fi vede y fi è la 
Francia mantenuta nell’ufo antica della Chie- 
fa, e nella Difciplina fiabilita daì Canoni. 

ESEMPIO VIL 

Mei Privilegi , e delle Esenzioni , che t 
Papi non pojfono accordare fenza il Con - 
fenfo dei Vejcovi , e del Beneplacito del Re . 

E Indubitato , che fecondò f ufo anti- 
co della Chiefà , e dei Canoni dei 
Conci Ij , i Monaci di pari , che gli altri 
Chierici debbano efière foggetri ai Vefcovi, 
come vien . preferitto nel Canone IV. del 

Con- 
quibus cavetur ne quis edam voleri» exer» regnum % 
quoque ex quacumque cauta in jus vocali > nfijunx con- 
ikinaari po(Et . ' 
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328 "Prove delle Proporzioni, 

Concilio di Calcedonia rinnovato nei Ca-i 
pitolari di Carlo Magno, confermato da 
molti Condì f di Francia , e di Spagna ,, 
ed autorizzato dagli Editti degl’ Imperato-* 
ri , e dei Re . L’ efenzioni r ed i ! Privi- 
legi » fi pretende eifère - flati ■ accordati: 
dai Papi a molti Monaflerj , od anche ad. 
intieri Ordini' Regolare , intaccherebbero 
quello antico dritto, qualora dipendere dal: 
Papa raccordare fomiglianti esenzioni len- 
za il confenfo dei Vefcoviy e lenza- il Be- 
neplacito del' Sovrano-: ma- la Franria ha; 
confermato 1’ ufo di non comportare tali* 
efenzioni , fe non col confenfo del V-efco- 
vo , e col Beneplàcito, del Re . Fa. di me- 
flieri o/Iervare in tomo; a-’ tali Privilegi, li 
Che ve n’e numero grande di. lhppofti (a},. 
* 1 . Che moIti v fpettauo foltanto l' efen- 
zione dei Beni temporali-- dei Monaflerj (£).- 
j. Che tutti quelli Pnvifègj di qualunque 
forta fi fieno fono -flati - accordati dai Ve- 
feovi , o di loro conlenlo, o per una vo- 
lontaria ceffione dei lóro dritti dà effi fat- 
ta col Beneplàcito , e coll autorità del 
Re (c) ■. I Vefcovi , ed . il; Re furono qhel- 

H 


(al Vedi le Opere del DeLaunoi contro molti Pri- 
vilegi» . . . . ; 

(W I piò antichi , r i piò autorizzati . 

(c) La prima, delle- formule di MAculfo è la - for- 
mula di un Privilegiò j e la feconda è f* autorizza- 
zione del medefìmo fatta dal Re. La formula del Pri- 
vilegio porta il hnme del Vefcovo: Damino fanti», & 
in Chri/ìo venerabili gibbuti , vet cintila Conire*atio >• 
ni Mbnaftirii tl Ititi intionore Rea tornai illormn in /-<*- 
gp ilio confimeli ..lite Epif copiti Appari fee-,- che que- 
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fi , che con frequenza dimandarono tali 
Éfenziohi per Ja quiete e tranquillità , o- 
per decoro dei Monafter; ai quali erano af- 
fezionati ; ma non fi comportarono mai 
quelli , che l Papi pretendevano di accor- 
dare fenza il confènfò dei Vefcovi , e fi 
oppofero a- quello gran numero di Efenzio* 
ili , lè quali per confezione fiefia dei- Mò- 
naci 


Privilegio doveva eflere approvato in un Sinodo 
di Vefcovi , fuam tonfiitutiontm ncftram , ut firmi* 
J Uh fi fiat * *goribu*-}~& nss , Cr fratte* /tifiti Domini 
tpifcofi fubftriptione , @r manibu* notiti* ,juJ]imtts ro- 
bot art . Si dice iir qnvfta formula > cW e (Tirò confor- 
me aglraimcKt prrvilegj accordati juxta Conflitutio- 
ntm Pontifieum per Régalem Sanfiiontm. ai MonafterJ 
di Lerinsj d’ Agaune , è d! LuxeuiJ, e a ua gran nu. 
mero di altri Monafterj di Francia » che godevano il 
Privilegio dell’ immunità- I h Privilegio , ch> dice E- 
moino'} cfltre ftaro accordato alia Chieia di S. Vin- 
cenzo Martire » ora Si Germano dei Prati) è a nome, 
dx S. Germane» Vefcovo di Parigi » Il Re Centrano 
fece accordare nel Sinodo di Valenza i Privilegi, che 
aveva conceduti molti' Monafterj da: eflb fondati ♦. 
Finalmente il pretefo Privilegio dell’Abazia di S-Dio- 
nifio è conceduto in- nome di S. Landri Vefcovo d! 
Parigi , e fottoftritto da molti Vefcovi convocati in» 
Clichy , fe fi debba dar fede all’Emoino. CJuefto Pri- 
vilegio fii confermato dal Re Dagobertos e Pipino ne- 
ch’iefe la conferma a Pipa Zaccaria , le dobbiamo cre- 
dere agli Atti prodotti i quali fembrarono molto fo- 
fpetti al Padre Sirmondo , eftlfi al Signore di Lau^ 
noi . Flordoardo afTérifce, che Incmaro fece ricordare 
alla Regina Richilde, che il Re ad Manza della Re- 
gina Ermentruda , e per configlio di Pardulo Vefcovo' 
di Laona , dopo di avòt dettato ilPrivilegio dclMo- 
haftercr d’Drigny, aveva- pregato i Vefcovi di appro- 
varlo, e che avevaio eflb fteflo confermato . Reducit 
ettam ob memori ar.t qualìttr Ptafmtu* Rex , petente Ir* 
wentrudè Regina, de rebut tutte fui* per confilium Ptov 
dilli Laudtenenfi* Epifcopi , Privi legium ad idem OnV 
niacum ’Monafitrium a fe dinari , & » esteri* Kpifeo 

Ì ii rogaverir, &; ipfe Rex cenfirmavtrit . il odo ai dm 
UJt Remenf. tib. J. cap.vjt. - aAìtei ■ — 



3 30 - Prove delle Proporzioni t 
naci rovinarono f Ordine Gerarchico {d ) . 
S. Bernardo (b) , Ivone Carnotenfe , Gio- 
vanni di Salisbery ( c ) , Pietro di Blois 

60 , 


(a) S. Bernard. Confid. ad tugrn. lib. 3. c. 4. Mur- 
ai ur loquor , Se querimoniam Ecclefiarum truncari Te 
«lamicane» ac demerabrari : vel nuli* , vel paucae ad- 
modum fune qua piagano iftam auc non doleant » auc 
non timeant. Quaeris quare (ubtrahuntur Abbate* Epi- 
feopis , Episcopi Archiepifcopis , Archiepifcopi Patriar- 
chi s , live Prtmatibus . Bonanp fpecie fcbac > mirum ft 
excufari queat » vel opus . - . • Tunc mcnique Hcitunt 
cenfeas fui* Ecclefia* mutilare membri* a confondere 
Ordinerò» perturbare termino* » quos poliierunt Patre* 
eoi r Si Jufliti* eft fuuJi ius cinque fervare y auferre 
cuiquam Aia jufto quomodo poteri* convenire.» Quod 
fi dicat Epifcopus t Nolo effe fuh Archiepifcopo t auc 
Abbai» Nolo effe fabEpifcopo» hoc de Calo non ert. M 
Nonnulla tamen Monaftcria fita in divertì* Epifcopa- 
tibus » quod (pedaliti* pertinuerunc ab ipla lui fonda- 
zione ad Sedem Àpoftolicaro prò voluntate fundatorunt 
qui* nefeiat : (ed aliud eli quod larjmur.devotio» aliud 
quod moli tur ambi ciò impcttìeas fubjcZiorre . Vide £- 
fi/l, 42. ad Hènr. 

(b) Tvc C ornate njis tpifeopus Spi fi. IIP. ai P afe ba- 
leni li. Quonùrm prò gratta nobi* collata decorcm Ec. 
clefi* De* dilìgimui» multa inordinate in eadem fieri 
dolermi* » qui in quibufdam fubdìtis » cum quaedam il- 
licita corngere » vel cum quoidam ad mcliora promo- 
vere ftudemus » iplì in ftercoribu* computrercere cu- 
pientes » liteeras a Sede Apoftolica * nefeio quibus fub- 
•reptìonlbu* impetrata* nobis deferirne ad pnlliandam 
malitiam Ciano * vel defendendan* ìnobedicatiam j un— 
de fic in Eccle/ra mirabili* contemptus manda torum 
Dei , Se ineffàbili* morum corruptela > cum ibi inve- 
nerit quornndam perverfitas incorretta confugium» ubi 
innocenti» fola deberet haberc praefìdium. 

(cl Jean. SaiitberienJU Polieratiei Lib. 7. r. a*. Ad 
Romanam Ecclefiam confogiunc » qua mater piccati* 
Religioni confuevit providcrc quiete» . Implorane o- 
pem» cjus protezioni* impetrane cljrpeum , ne cujuf- 
quam portine malignìtate vexarì » ut fe portine pleniu* 
exhibere > Se charitatis implere munus » ne decima* 
dent, A podalico privilegio muniuntur» procedunt ul- 
terius » de quo (ibi plura impune Liceant » a ju ri edi- 
zione omnium Ecclefiarum feipfo* eximunt » & efScì- 
uacur Romane £cd«ic filli (piritualcs » ita tamen 
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Velia Dichiar. del Clero del I<582. J 31 
(a) , Arnolfo di Lizieux (b} y Evirando di Men- 
da hanno (r) declamato con forza contro 
tale abufo , che procurò di {opprimere nel 
12 11 il Concilio di Vienna . Finalmente 
3 ’ la 


_ r oro foro rei ubique conveniant» fcd tamen conye- 
r»rf wn £ffunt , nifi Rom* , vei Hierofolyims .V* 
de multa ibidem de eorruptelu bujufmd* privile - 

Petrus Stefonfis E pifi- «*• ** Me» un ir MI. Ideo 
hi* ad ««* iminSi/veftr«,Reyerende Parer , com- 
muni deplorinone defenmus , quia peftia «Ha lati®* 
me. le diffundits Adverfus primate* » dc Epifcopos m» 

SftSiribta», «c e» ,.i M U0e-to.fc -.vq5r?» 

renrianT exhibeat . 8c honorem » evacuatum ett obe* 

dienti* jugum, inqua « r « u " ica ^H^omnla^’ìK 
varicationi* antiqu* remedium . . . Hac^ pmni^ « Re- 
vercnde°Pater» veftrx corre&ionis Judicium poftuUnt 
tempcftivumj nifi anim huic malo remedium adhibea* 
^ , Terendum eft » ne ficut Abbate* ab Ep.fcopi* , 
ita Se Epiicopi ab Archiepifcopis » & * Pralatis fui* 
Decani Se Archidiaconi exjnumtur . Et qux h*c eft 
forma juftiti*, aut potius juri* deformità*, 
ne Difcipuli Magiftro confent.ant , ne fili ' odiane 
patri 1 ne milite* fequantur Principe® » ne fervi D»- 
mino fine fubjeai ? Quid eft «^«e at EiffcowruA 
jurifdi&ione Abbate*» nifi contumaaam, ae rebell io- 
nem praccipere , Se armare filioi in P* r * n ' e .* * . ... 

(b) ^ imulpkut lexovtenjts Ep. 7». ad Mexand. UU 
Eft quiddam, quod tam meam» <pi*m alia* venernen- 
ter ansie Ecciefias, quorumdam fcilicet rapa* , 8c ih. 
temperans audacia Monachorum , qui quo libcnus ef- 
fluant, wcularis potenti* prxfidia redimete* Epi- 
feopi* omnem obedientiam fubtrahunt , Se Pacchiale* 
Ecciefias eum alrariis , Se decimationibus * “«rifou? 
Reneficiis de manu Laica recipcre , paéhs quibuslibet 
/acri lega temer i tate prafumunt > in bis creo ab eis nec 
Canonico* Ordo » nec Epifcopali* aftènfu* exignur , 
fed devocatis ad proprictatem omnibus » nserccnarios 
in tanta paupertate ibi conftituunc Sacerdote* » ut ad 
exhibitionni» fuam , Se ad .onera Ecclefi* portandi , 
non habeant quod opifìom futòceret » aut curfori: g<v 
«rate eft hoc, fed inEpifcopatu mcovehcmen.iu* I«e 
eft graffata malignità*» &e. _ 

IcJ Durar dui tAimatenfii de modo Cenctltt Generan- 
ti t telebrandi partii I. Tit-i- f*<* l‘V * vu * 
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JJX Prove delle Propofizioni.- 
la mafiima tenuta in Francia , che il Pa* 
pa non pub efentare alcuna Chiefa, Capi-- 
tolo. Collegio y Abazia , o Monaftero dal- 
ia Giurifdizione del Vefcovo fenza il Tuo 
confermo , è uniforme alle Difpofizioni dei 
Canoni , ed all* Ufo antico della Chiefa. ... 
Sopra un tal fondamento -abbiamo* dritto 
di opporci, ficcome oflèrva* Gerfone , a- ta- 
li Tentativi . Papa non potefi ferver ter e 
ordine m- Hierarcbia Univerfalis Ec clefia , 
quin in- multi* cafibus lìcer et et refifiere in 
facie- , dicere : Quare ita faci* ?. ut- 
piote in exemptiónihtts manifefte noe ivi s , &*- 
fi Pr alato* , Ò» Ec delia* fibi fiubdit a* one- 
rare [umptìbus intollerabilibus , Ì9* liberta*- 
tibus penitus fpoliari velici . ' v 

; esempio vi a 

Delle Difpenfc che i- Papi non pojfonó accor* 
dare fiénzalegittima caufa.. 

rVTElIa CHiefa- antica i Canoni, e Iè. 
i. V Regole Ecclefiaftiche erano oflèrvate- 
inviolabilmente ;. nè‘ vi ha efèmpio- nei pri- 
mi Secoli > che fi fia da ciò difpenfato..Si 
perdonava, a, colóro , che. non le avevano 
otfervate , allorché ne inoltravano un fin- 
cero pentimento ; ma non fi permetteva 
giammai a chicchelfia. il non olfervarle . Se 
per ventura, taluno fi trovafle impoflìbilita* 
to a farlo - , o che vi fólte una neceffità" , 
ad. ùn vantaggio Pubblico in cafi partico- 
lari a non.olfervarle , ne era lafciata tut- 
ta. 
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ta la difpo Azione aiVefcovi, iquali in tali 
occasioni avuto riguardo al Pubblico bene, 
o alla debolezza dei privati , od anche al 
loro fervore , difpenfavano dal rigore dei 
Canoni . Soltanto dopo 1 andecimo Seco- 
lo cominciarono i Papi a dare delle Dif- 
penfe generali dalle Leggi prescritte dai .Ca- 
noni . S. Anfelmo Arcivefcovó di Cantur- 
bery chiefe a Pafchale 1 1. la permifiìone di 
moderare le Leggi Ecdefiaftiche in Inghil- 
terra , ove la corruzione dei coturni era 
così grande , che non vi fi poteva, far a£ 
Servare la Dilciplina, ed era impoifibile il 
•punire i rei, perchè erano in troppo gran 
numero : lo che diè motivo al Papa di 
piuttofto difpenlàre dall 5 ofièrvanza di al- 
cuni di quelli Canoni , affinchè ehi non gli 
ofièrvafiè , non forte reo , che applicargli 
il rimedio della penitenza dopo che li a- 
ve fièro violati. 

Dopo un tal tempo furono i Papi in 
portello di difpenfare dai Canoni : ma tali 
'Difpenfè non fono mai fiate -ricevute , nè 
approvate , fe non quando fono fiate ac- 
cordate per giufte , e ragionevoli caule, e 
in cafi nei quali la Legge fecondo la men- 
te del Legislatore non doveva aver luogo. 

Primieramente, non pub il Papa dilan- 
iare per qualfivoglia motivo da ciò , eh’ è 
-di dritto Divino , é naturale , poiché in 
quelli cafi non fi dà alcuna eccezione, nè 
interpretazione . Molti Canonifti Oltramon- 
tani hanno avuto ardire di pronunciare , 
che il Papa può difpenfare eziandio dalle 

Leg- 


Digitized by Google 



534 'Prove delle Propofizioni , 

Leggi Evangeliche , ed Aportoliche . Papa 
contro. Evangelium , & Apojtoliun difpen *■- 
" fare poteft , &• contro jus naturale. Glojf. 
in Cap. Auhorìtatem , 15. q. 6 . Ma è una 
maifima infoftenibile, e ftra vagante, per u- 
làr T efpreflìone di Goffredo di Vando- 
*no . (a) „ Vi fono( dice quello Vefcovo) 
„ alcuni , i quali credono , che tutto lì a 
„ pennellò alla Chiefa di Roma , e che 
„ polla permettere colle fue Difpenfe colè 
„ contrarie a ciò, che prefcrivono i Van- 
„ gelj. Chiunque tiene tal fentimento erra 
„ da ftolto . Quicumque Jtc fapit , defi- 
„ pit . Imperciocché la Chiefa Romana 
„ non può dopo S. Pietro ciò , che S. Pie- 
,, tro fteflò non ha potuto . Gesù Crirto 
„ diè a S. Pietro la potertà di legare ciò, 
„ che conveniva legare , e di fciogliere 
„ ciò , che bifognava fciogliere } e non 
„ quella di fciogliere ciò , che conveniva 
,, legare , e di legare ciò, che conveniva 
„ fciogliere . Allorché quello A portolo non 
„ olfervò una tal Legge , S. Paolo benché 
» no- 
ia) GtéFrid. P'md»-tn. de Ord. Ipifcop. & de lrrveflit. 
Late. Sunt quidam , qui Romana; Eccitila: omnia lice- 
re putant, & quali quadam diipenfatione , alioer quam 
Divina Scriptura pracipit, eam tacere porte. Qtrrcum- 
que itaque tic fapit , defipit . Natn Roman* Eccidi* 
poli Petrum minime licct , quod Pecro non licuit . 
Petra quae liganda erant , ligandi , & que folvenda 
iolvendi eli a Chfifto data potdtas , non qu* ligan- 
da foivendi , .He qu* erant folvenda ligandi di concer- 
ia facultas . . Petrus etiam fialiquando afiter egit,Pau- 
lus licer tt in convcjrfationc novicius , ti in faciem 
rdiftcrc minime tirauit . Petrus vero fui junioris in- 
crcpationem libenter fufeìpiens, quod plus jutte fcce- 
rat, libenter «ornai* » 
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^ novizio nel Criftianefimo , non fece 
„ difficoltà di refiftergli in faccia: eS.Pie- 
3 , tro ricevendo di buon grado la ripren- 
„ (ione da una perfona piu novizia di lui 
j, nel Criftianefimo, correflè diligentemente 
„ cib , che fatto aveva contro le regole 
3 , della Giuftizia . „ 

S. Bernardo dice egregiamente intorno a 
tal foggetto , che il fervo non è iuperiore 
al Padrone . (a) Ivone Carnotenfe confef- 
làndo , che la carità può difpenfare dal 
rigor della Legge , aggiunge, che una tal 
dilpenfa non pub mai valere in quello che 
rifguarda il Vangelo , e le Leggi Apofto- 
liche . Finalmente lo fteflfo Papa Urbano 
itabilendo il Dritto , che hanno i Papi di 
far Leggi nuove; eccettua i cali nei quali 
abbiano decifo i Vangelj , ed i Profeti . 

In fecondo luogo non poflòno iPapi dif- 
penfare fenza caula , e ragione legittima 
dalle Leggi ftabilite dai Canoni , perchè in 
ciò fono femplici interpreti della Legge, e 
dichiarano foltanto autorevolmente, che quel- 
la non ha luogo in tale , o in tal altra occa-ì 
fione,.o per neceffità, o per pubblico van- 
taggio . „ I Papi ( dice S. Bernardo ) fo- 
„ no dilpenfatori , ma debbon e fière dif- 

» P^n- 


U> Tv» Carnet. «« prafat. Detteti . Si qui» quod 
legerit de San& ioni bus > live de difpenfttionibus fce- 
ciefiafticis, ad caricacem »qu* eft plenitudo Lcgis, re- 
t«rac , non erratati, non pcccabic . Et quando aliqu* 
probabili ratione a (omino rigore deelinabit , cirita* 
cxcufatat: Si camen nihil centra Evangcliuna , nihil 
centra Apoftolys ufurpaverit . 
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„ penfatori fedeli : quando vi ha un ur- 
« „ gente neceflkà , è leu labile la difpenfa: 

„ Quando I* utile do richiede , è lodevole? 
„ J’ utile f io dico ) non privato, ma co- 
„ mune $ Imperciocché ove non travili que- 
„ Ho ella non è 'una fedele dilpen fazione , 
„ ma un dillìpamento crudele : Ubi necef- 
fitas Tirget , excufabilis Difpenfatio e fi , ubi ' 
vtilitas provocai , Difpenfatio laud abili s efi, 
titilìtas ( dico ) communi s , non propria ; 
Nttm rum nihil borum efi , non piane fide- 
lis. Difpenfatio , fed crudelis dijfipatio efi , 
'Goffredo di Vandomo (a) in una Scrittura 

di* 


(a) Gojfticlus Vindotincjifu Tra£t. de Orditi, tpifc op 
V de InveJUt. Late, ad Califttim Vapam . Difpenfatio- 
nes quidem in Ecclefia facichd* funt , non amore pe- 
cunie , vei quolrbet humano favore» Tei pia > & mi- 
fericordi intentione.j tunc eniui aPaftore Ecclefi* di£- 
penfatio pie , & milericorditer fieri credirur, cuoi ali- 
quid minus pcrfe&e ad tempus fit ab iJ.lo , yel fieri 
pcrmittitur j non voluntate firn, icd aliorum neceflì- 
ute , ne in ipfis vidclicet fi ies Cbriftiana periclite- 
tur . Sicigitur facieuda eft difpenfatio ab Ecclcfit,u.t 
Jidei nofirz veritas inftruatur , & fi quid alirer ad 
horam faftpm fuerit , vel permifTum , opportuno tem- 
pore corrigatur . Hac difcreca , & fancta difjpenfatianc 
.ufi funt Beati Apoiioli Pccruy, & Paulus , propter mc- 
tuin Judzorum , nc ipfi fcandalrearentur . . • Poffunt 
edam ) & debent fieri tiifpenfaciones , quibus Ecclefia. 
jum He Mon^ftenorum mores immutentur i fed ubi 
poftponitur nnnus bonuin , ut quod efi melius initi— 
tuatur ; iti nullo auteni nialurn fieri debet , rei per- 
mirti , nifi in ca tantum neccifitate ubi timetur , ne 
jgèiTcrhetur fides ,• Se i Hud poftmodum corrigatur . Nam 
qui mala faciunt, utvemant bona, horum jufiam effe 
damnatione.ii Paulus Apofiolus protefiatur . Si quis ve- 
ro aliter in Ecclefia difpenfiniones facit , rationi ii- 
,mul , & ventati contradicit > nec folum lucernaio ar- 
.dentem non lubec f vcrum etiam aliorum ardenresex- 
tinguit j 6c ideo non rede dicitur Chrifti Vicarius , 
icd dux cit («corum ipfic 
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Della Dìchìar. dei Clero del 1682. $¥7 , 
diretta a Papa Califfo gii fa fapere con 
quelli ftefli principj , in qual modo per ef- 
fbr legittime fi debbano accordar le Dif- 
penfe . „ Bifogna ( die egl i ) accordar tal- 
„ volta le difpenfe nella Chicfa non per 
„ motivo d’ interefìè , o di favor umano; 
jj ma con intenzione pia , e miferrcordio- 
„ fa . Ora un Prelato non è riputato , che 
j, accordi una difpenfe con fpirito di pie- 
„ tà, e di mifericordia fe non quando per- 
„ mette una cofe meno perfetta , fedamente 
„ per un tempo, non di fiuo proprio volere, 
„ ma di neceifità, e per timore, che laFe- 
s , de non pericoli ... Se taluno accorda 
,, in altro modo Difpenfe , opera contro 
„ la ragione , e la verità, e non fedo -non 
„ porta in mano lucerna ardente ^ ma e- 
,, ftingue anche quelle , che fono accefe , 
„ e cosi non dee chiamarli Vicario di Ge- 
„ sii Crifta un cieco , che conduce alti* 
„ ciechi . in ; ni * 

Col medefimo fpirito Giovanni di Salis- 
bery dice , che quantunque non póflà to- 
glierli allePoteftà il dritto di difpenfar dal- 
la Legge , tuttavia non fi debbono fotto- 
mettere all’ arbitrio loro le* cofe , che fi 
debbono perpetuamente ófièrvare , o proi- 
bi/e : Che le Dilpenle non vagliono fe non 
in quelle cofe , chepcsflbno mutarli , pur- 
ché però V utile , che dalla Dilpenfa de- 
riva ,, confervi lo fpirito delia Legge. 

- Tommafo di Corcellis Dottore XeoIog 0 
della Facoltà di Parigi in un diicorlò, cjj’ 
ei- fece f anno 1440. nell’ Alièna blea j* 
X om. IL P Bour- 
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Bourges alla prefenza del Re , così parla 
di quelle Difpenfe . (a) „ Noi diciamo , 
„ che il Papa ha dritto d’ interpretare i 
,i Canoni dei Concilj , di dilpenfarne , e 
„ di mutarli, prefentandofene l’occafione . 
„ Tuttavia deve far ciò fecondo V inten- 
,, zione del Concilio , e pel ben pubblico; 
„ mentr ei non ha ricevuto la Poteftà per 
„ diltruggere , ma per edificare . ,, 
Gerfone ( b ) dice nel modo medefimo, ,, 
w che non bifogna credere , che i Concilj 
„ Ecumenici aliano nelle loro Coftituzio- 
,, ni eccettuato l’autorità del Papa inmo- 
„ do , c che gli abbian dato una sfrenata 
„ libertà! di diftruggere per Ut ve motivo le 


(a)' Thtm. de Ctrctllis in Serm. Dicimus quod ipfe 
Papa habet interpretari Canoncs Concilioruni in eia 
difpenfare, & ctiam eos mutare, fi tempus, & oppor- 
tunità* id faciendi adveniant . H*c tamen debet face- 
re ad intentionem Concilii , hoc ftatuens propter pu- 
blicam ftlutem , noiv eniin ei eft poteftas in deftru- 
ftionein, fed in sdificationem . 

(bf Toajinì éerfon. de P-otefl. Ecclefiafl. Conftdtr.io. 
Tom. ». pag. J4*>. Ncque putandum elt infùper Concili* 
Gcneralia nc excepiife Papalem autori tatern in .Con- 
ititudonrbus iuitf di eiJem permittcretur cttdrnis li- 
berta* ea defiruendrlcviffime, qua tanta gravitate, 8c 
digefta (apientum maturitate condita fune. Intelligi- 
tur ergo Papali* aufforitatis exceptio fatìa, prout oc» 
currens neceflìtas , vel evidens utilitas p.oftulabat ,ubi 
prò tunc Tccurfus. ad Generale Conci lium non patebat; 
alioquin non . crac ibi uri plenitudine Papalis potefta- 
ais , fed abuti planiffime .... Sexta regula : Difpenfa- 
tio exigit , quod habeatur duplex intuitus j unus ad 
bonuin Ddvinum , Se publicum ; aher ad particulare 
commodum illius prò quo fic juris interprecatio , vcl 
difpenfatio . Idem in TrafhUtt de Nobilitate Tom.}, pag* 
a*4. Duplex difpenfationis cauta rationabilf* j una elt 
julta neceffitas, altera publica,vel patcns utilitas. 
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Della Dìchìar. del Clero del 1682. 339 
cofe , che furono ordinate da Uomini 
„ fiapienti con tanta gravità , e dopo una 
„ matura deliberazione . „ 

Le maffime di quelli Autori intorno alle 
Difpenfe non debbon effer fofpette , men- 
tre fono uniformi alla Dottrina dei Papi 
in tutt’ i tempi. Stabilì Adriano VI. ime- 
defimi principi fuo Cemento nel 4. Li- 

bro delle Sentenze -, che effondo Papa ap- 
provò , e fece fiampare in Roma. Grego- 
rio IX. in una Lettera al Vefcovo diLao- 
na gli permette di fervirfi del Pallio nell’ 
Incoronazione del Re , purché ve Io ob- 
blighino la neceifità , ed il vantaggio , 
Dumtamen evidens utilitas , vel necejfitas 
id expofeat . Innocenzio III. dà la ftefià 
Regola per le difpenfe in una delle Lette- 
re del libro li. fcritta al Patriarca d’Aqui- 
leja . ,, Le Caufe delle Difpenfe (die egli) 
„ fono 1’ utilità , la necelfità , e cali non 
„ preveduti , che ci obbligano a far ufo 
„ di rimedi , i quali veramente non fono 
„ nuovi , ma non praticati . Utilitas , 
necejjitas Difpenfationem inducunt , re - 
penti tu cafus , etfi non nova , non tamen 
ufitata remedia , noi exeogìtare compellit . 
"Eugenio HI. nell’ Epiflola Si dichiara, che 
non fi dee fare traslazione di Vefcovi a 
un altra Sède fenza un'evidente utilità , o 
bi fogno . Cum translationes Epifcoporum fi- 
ne manifefttf utilitatis , necejfitatis Sudi- 
cio dìvinee Legis Oraculum fieri non permit- 
tat . Falcale II. nelle fue rifpofte a S.An- 
felmo approva le difpenfe ; ma a condì, 
P 2 zio- 
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2 ione , che fieno accordate per la necdfi- 
tà , per la difficoltà di rigorofainente of- 
fervare i Canoni . Urbano li. nel terzo 
Concilio Romano accordando una difpenfa 
in favor di coloro , eh’ erano fiati ordi- 
nati da Scrinatici, e da Simoniaci, dice , 
eh’ ei lo fa per necdfità , che non inten- 
de di pregiudicare ai làgri Canoni, i quali 
egli vuole , che refiino nei lor vigore , e 
che celiando la necdfità, celli di pari quel- 
lo , che per necdfità fu conceduto . Nul- 
lum tamen preejudicium facrJs Canonibus fie- 
ri volti mus , j'ed obtineant proprium robur 3 
celante necejfitate illud quoque cejfet , 
qttod faBum efi prò necejfitate . Gregorio 
VII. Iib. 6 . Ep. 2. dice , che i Privilegi 
non debbon difiruggere l’autorità dei San-, 
ti Padri , ma provvedere al bene della 
Chiela, e che quelli Privilegi poflono . mu- 
tarli, qualora lo richieggano la necdfità, o 
un vantaggio maggiore . Niccolò II. in 
un Concilio Romano u landò la Difpenfa , 
e la condifcendenza con i Simoniaci pren- 
de la precauzione di dichiarare , che niu- 
no dei fuoi S ucce dòri prenda tal permilfio- 
ne per una Regola , perchè non è una Leg- 
ge , nè una permifìione accordata dagli* 
Antichi, ma una forzata tolleranza a mo- 
tivo dell’ efirpma necdfità del tempo. Au- 
Boritate SS. Apoftolorum Petri , <&> Pauli 
omnimodis interdici mus , ne atiquis ah quando 
Juccefiorum nofirorum ex bac nojìra permif- 
Jtone regulam ftbi , vel aticui ajjumat , vet 
prapgat ^ quia t boc non antiquitas Patrum 
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Della Dicbìar. del Clero' del 1682. 341- 
jubendo aut concedendo promulgavi , fed 
temporis nimia necejfttas permitt enduri» et 
nobis extorfit . Clemente IL in una Lette- 
ra al Vefcovo di Salerno comanda , che 
in una traslazione di un Vefcovo fi deb- 
bi diligentemente ponderare, fe la rieleg- 
ga la neceifità , od il vantaggio maggiore, 
della Chiefa . Giovanni VILI, nell' Epk 
dola 14. non accorda una' Ditpenfi , fe 
non a condizione , che fu [Mano le Rego- 
le ant'che , perchè conviene olTervarle ,• 
quando non v’ è una prejfante neceifità y 
o rifpetto alle cofe , o rifpetto al tempo . 
Prioribus manentibut regulit , quar ubi 
nec veruni , nec temporum urget necejfttas r 
jure convenit obfervart .- Qpefto Papa me- 
defimo dice nell’ Epid. 34. che non dee 
farli lènza neceifità cofa alcuna contro i 
Canoni dei Padri. Nil, non ext ante ullane- 
cejfttate , contraPatrum Canone s agendum .. • 
E nell* Epid. 189. diretta agl’ Imperatori 
Badi io , e Codanzo cita il fecondo Cano- 
ne del Concilio Niceno , e molte- autorità- 
dei Papi fuoi Predecelfori , per provare 
che gli dellì- Papi non partono difpenfare, 
ie non in cafo di necertità , o di pubblico 
vantaggio . Adriano IL gli riterifee anco- 
ra nell Epid. 27. ai Velcovi del Concilio^, 
di Douzi . Niccolò I. nell’ Epid» 6. a Fo- 
zio dice } che non deve indurre- efempio 
ciò, che la necedità ha forzato a fare con- 
tro i Decreti dei Papi , e le Canoniche 
Iftituzioni ma che bifogna badare , che . 

P 3 più 
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342 Prove delle Proporzioni , 
piti non accada una tale néceffità .* Papa 
Zaccaria nell’ Epifi. 12. a Bonifazio non 
permette difpenfar dall’ età voluta dai Ca- 
noni per li Ordini , fe non in cafo di ne- 
ceflità , e che non fi trovino fùfficienti fog- 
getti , che abbiano 1 ’ età ricercata . Que- 
llo medefimoPapa in altra lettera alloftel- 
fo dice di non voler credere , che il fuo 
Predeceflore abbia difpenfato un uomo di 
fpofare la vedova del proprio Zio , ch’era* 
fiata anche moglie del fuo Cugino , e che 
credeva!! , che foflè fiata Monaca, perchè 
la S. Sede non ifpedifce Refcrittr contrari 
ai regolamenti dei Padri , e dei Canoni . 
Nec enim ab hac Sede illa dirìguntur , qU(T 
contraria effe Vatrum , Jìve Canonum Inflù 
tutù invenirentur . Martino E nell’ E- 
pift. dice , che ,, ! Papi fono difenfo- 
„ ri, e cufiodi dei Canoni : Che fecondo 
„ i Canoni fi pub bene in tempi infelici' 
„ accordar 1 ’ Indulgenza per azioni , il 
„ cui motivo non fia fiato il difprezzo ^ 
„ che deve riguardar!! come una prevari- 
„ cazione , ma la neceflìtà , ed il bifo- 
„ gno , cali nei quali la mifericordia de- 
„ ve cedere al fòmmo rigore „ „ S. Gre- 
gorio Magno fiabilifce per regola delle i- 
fianze , che poffono effère accordate dalla 
S. Sede , che fieno ragionevoli; e conve- 
nienti , e fian fatte pd bene , e a norma 
della verità . Papa Simmaco nella fua Let- 
tera ad Avito Tom. 5. dello Spicilegio , 
fiabilifce i principi medefimi , che abbia- 
. ■ . . i no 
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Della Dicbiar del Clero del i<S82. 34? 
mo lpiegato intorno alle difpenfe . (a) „ 
„ Se ( die egli ) ci fate vedere, che Pa- 
„ pa Ànaftafio abbia avuto una pardco- 
„ lare ragione di fare ciò , che ha fitto, 
„ noi goderemo , eh’ egli non abbia ten- 
„ tato cofa alcuna contro *i Canoni . Im- 
M perciocché quello, che fi fa fuori della re- 
,3 gola, purché fia fatto per giufto motivo, 
j, non offende la Legge, la quale è intac? 
„ cata dalla fola orinazione , e dal dif- 
» pregio dell’ antichità . E febbene gli 
„ Statuti dei noftri Padri debbono oflèr- 
„ varfi con inviolabile efattezza , luttayia 
„ fi puh allentare il rigor della Legge per 
„ un bene per cui la fteflà Legge avereb- 
„ be avuto tal riguardo, fe lo aveffè pre-s 
„ veduto. Spettò farebbe cofa crudele l’in- 
,, filiere pel rigor della Legge, allorché la 
„ fua oflèrvanza pregiudichi alla Chiefa , 
„ mentre le Leggi fon fatte , perchè gio- 
„ vino , e non perchè fieno di. noci*-» 
, , mentq • „ 

P 4 » Ge- 


la) Synmmhut Pop* Ipift. *4 ^Lvitnm Tom. y. Spi. 
eilegii . Atcamen fi ea qua: fede ( ^Anajtafims P*p* ) 
rationabi licer feci fife fraternità* tuadocuerit , gaudebi- 
«nus nihilefie ab eo conera Canones artentacum: quia 
quo(i fit przter regulam, modo fic ex jufta caufa, non 
infrìngit regulam > quam fola pertinacia , Ce antiqui- 
tatt* contemptus laedic . Nam quanm's a Patribus Sta- 
tata diligenti obfervatione , Se obfervanti diligenti» 
fint cuftodienda , nihilominus propeer aliquod bonum 
de rigore Legis aliquid relaxatur , quod Se ipC* Lex 
caviiTet , fi praevidiflec J & f*pe crudele e(Tet infiftew; 
Legi , cum obfervantia e)us erte predicabili* Eccle- 
fìz viderctur , quoniam Leges intcntione lata fune , 
ut proficianr , n«n noceant . 
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, Gelafio I. nella fua Epift. p. (a) „ dice 
„ che è obbligato dalla difpofizione , ia 
„ cui le cofe fi trovano, a mitigare il ri- 
„ gore dei Canoni-, ma dalla- necelfità dei 
„ tempi , e per ftabilimento delle Chiè* 
„ fe , lo che fe cautamente-, ed ! in rao- 
„ do , che fi conformi , per quanto è pof» 
„ fibile , alla regola . Aggiunge che bi- 
„ fogna offèrvar regolarmente gli antichi 
,, Statuti , allorché non v è alcuna ner 
„ cefiìtà di dilungacene per le cofe, oper 
„ il tempo.,. Felice III. dice {&) , 3 Che il 
,, fuo Tribunale non pub derogare al giu- 
n dizio di Dio , il quale non approva fe 
p. non le cofe vere , e gialle , e che forz- 
9r è far differenza fra quellò , eh’ altri è 
p coflretto a fare per necelfità , e quello*. 
p che altri è in libertà di fare feguenda 
n il proprio defiderio . „ Papa Ilario (c) co- 

man- 


ta) Gela f. I. Epifi. 9. Neceflfaria rccurn difpofitione. 
conftringimur , Se Apoftolicx. Sedis moderamme , fic 
Pateroorum Canonum Decreta" librare , & retro Frac— 
fulum , DecefTorumque noftrorum przeepta mcciri, uc 
Qua prxfencium necelfità* tenaporum reiraurandis Ee* 
clelìis relaxanda depofek, adhibira conlidcracione di- 
ligenti, quanttim fieri poteft , temperemus > quo nec ia 
tGtuni forma videamur excedere rcgularum . 

Idem cadem Epifl. cap, 11 . Prifca prò fui reverentia 
Conftituta, ubi nulla rerum, vel temporunuperurget. 
anguilla , regulariter convenir cuilodiri . 

.(b) teli* ìli. Fpifi- ad Ipifcepos . Scien* quod fe de» 
cipiat ipfe, qui fallit , nikilque per noftram facilita-, 
tem Tribunali* cxcelfo J.-udiao derogar)' , cui ilia fune, 
rata > qui pia , qux vera , quz jufla funt , & aliter 
neceffitas, aliter tra&anda effe ratio voluntatis. 

(c) Hilarius Epifi. 8 . tap . 1 . Quod utique non aliter- 
poteric prxcaveri , nifi Statura venerandorum Cano- 
nuui in facieniis eonventibas , quos ha&enu* oraitei. 
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Tiella Dicbìar. del Clero del T'6%2. jqf 
manda la celebrazione dei Conci! j Pro- 
vinciali tralafciati fino allora per pu- 
ra necelfirà. Qpefia è quella Legge, che. 
da Papa Leone L (a )• vien confiderà tai 
come la fola che porta fcufare dall’ in- 
oflèrvanza- dei Canoni- . Dichiara final- 
mente Innocenzio I. ( b y , che quello- 
oh’ è fiato mutato pe* necelfità nell’ eie- 
cuzione dei Canoni e per- rimedio a» 
mali peggiori , dee cefiàre allorché ceffi- 
la neceflìtà , perche conviene far diffe- 
renza fra-; 1' ordine legittimo , e que- 
gli ufi-, che può avere introdotto la ne- 
ceflìtà . Quefia Tradizione della- Chie- 
fa Romana- continuata dai primi fino agli 
ultimi Papi è un indirtòlubil carena , che 
cofiringe univerfalmente tutt’i Papi a non, 
accordar fenza» caufa alcuna- difpenfa , ci- 
che non vi fia necefiità, o vantaggio evi- 
dente d- accordarla j dimodoché celiando» 

P 5 la 


ftcic certa neceffitas , exeqdamor, in quibiis polline pro»> 
emergentium neceflìtate caufarum, ad Ecclefiafticxob— 
fervantiam difciplin* , & ea , qua: fecus fafta fucrint», 
corrigl , & féquendi confticai . 

(a) Leth 1. Ipifl. 7*> c*P* 1‘ Omitrendmti eft , & in- 
culpabile» judicandum, quod neceffitas intulic . 

(h) Innocenti Us I. in Epiftola >• ad’Maeedonium Epi* 
ftopum cap. y. Jam ergo quod pw» remedio, ac necelfi— 
tace temporis flatutum eli, conflat primitus non fuif- 
ft , ac fuifle regulas veterefs ,qtras ab'- Apoftòlis autab- 
Apollolicis viris traditas Ecdefia Romana cullodit, cu— 
ftodiendafque mandar hiì » qui eam audire confueve- 
runt , fed neceffitas tempòris id fieri magnopere polla- 
labat . Ergo . quod neceflUa* prò remedio reperì t , cefi.- 
finte neceflitare ,debet utique celiare pariter quod ur- 
gebat , quia alius ellr>rdo légitimus, alia ufurpatio 
qaan» ad prxfens.. fieri ,temp.us , impel lit- 
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la neceftità non deve piu valere la Difpen- 
fa , come altresì non deve valere nel ca- 
fo , in cui non fi verificaffè il fatta efpo- 
fio per provare quella neceftità , e quella 
vantaggio . In quella dritto di efaminare 
le Difpenfe dei Papi , di rigettar quelle r 
che fi rilevaffero contrarie al ben pubbli- 
co , alle Leggi , e agli Ufi della Chiefa , 
e del Regno , o accordate lènza motivo y 
o fopra falle efpofizioni , fi è confervata 
la Chiefa Gallicana : perciò non fi fona 
mai volute ricevere in Francia le Dilpen- 
le accordate dalla Corte di Roma a Reli- 
gioii Mendicanti per eflèr provveduti di Be- 
nefìzi . E Carlo VII. proibì con fuo Edit- 
to del 1443. di avervi alcun riguardo , e 
comandò a tutt* i Godici dei Regno, che 
non comportaflèro , che quello malore , e 
quella fuperlìizione s’ introducefiè nel Re- 
gno : Ne hctnc novam pernìcìem vel potius 
juperftitionem in Clero , Populo , Regno- 
fieri , vel attentare permutane . E’ la llef- 
fo di tutte le altre Difpenfe abufive , a 
furrettizie , f efecuzione delle quali pofio- 
no impedire i Velcovi , ed i Magillrati .. 

Potremmo altresì addurre molti elempli 
di dritti , e di autorità antiche della Chie- 
là univerfale , cfifc la Chiefa Gallicana ha 
conlèrvate ; ma ballano quelli, per far ve- 
dere , che le malfime principali delle no- 
llre Libertà fono fondate fopra gli antichi 
Canoni , ed ufi della Chiefa Univerfale , 
confermati , approvati , ed autorizzati dai 
Papi } i quali lìeffi hanno rkronolciuto di 

non 
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Della Dichiar. del Clero del 1682. 347 
non potervi por mano é Palliamo ora al* 
le Leggi , e alle Cortumanze , che poflò- 
no elìèr particolari alla Chiefa di Francia,, 
e dimagriamo, come i Papi non vi poflb- 
fono derogare . E’ quella i’ ultima parte 
della terza Proporzione dell’ Artèmblea del: 
Clero del 1682. che ci reità a provare . 

Che le Chiefe hanno dritto d' aver Leggi , e 
Coflumanze particolari , Ufi, Privilegi > e - 
Liberta , che fono loro convenienti , c che 
non pojfono ejfer alterate dai Papi. 

N On Teglie Io rtertò della Dilciplina 
della Chiefa , che della Fede . E’ la 
Fede perpetuamente una, e la ftertà in ogni 
tempo, e in tutte IeChieTe: Non foggiace 
a l alcun cambiamento , nè a veruna ri- 
forma: Non dipende dalfulò, nè dal co- 
rtame, e le verità che erta ci infegna,no;v 
ammettono prefcrizione . Per Io contrario 
la Difciplina ha potuto variare, ed ha va- 
riato fecondo i tempi . Ha potuto ertère , 
ed è Hata diverfa in differenti Chiefe lèn- 
za pregiudicare T Unità della Fede, e della 
Comunione. Vi fono Hate fatte con fre- 
quenza mutazioni, e riforme: Dipende dal- 
le Leggi particolari, dall’ ufo*, e dal corti*- 
me , e finalmente a tal riguardo pub vale, 
re la prefcrizione. Ora le Leggi, le coftu- 
manze, e le pratiche rtabilite nelle Chiefe, 
o dagli ordini dei Concilj, odali’ ufo, pur- 
ché non fieno contrarie alla difpofizione 
dei Canoni ricevuti nella Chiefa Ùniverlà- 
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34» "Prone delle Proporzioni , 
le, non polfòno, nè debbono eflèr rover- 
fciate, e mutate dai Papi. Quello è ciò r 
che ci refta da provare pel totale flabili- 
mento della terza Proporzione . 

La prova più antica, che abbiamo di 
tal verità, è cavata da S. Ireneo , il quale: 
fcrivendo a Vittore a nome di tutte le 
Chiefe delle Gallie fopra la vertenza, che 
aveva quello Papa con gli Aliatici intorno- 
alla celebrazione della Pafqua, (a) l’avver- 
te. 


(a} £ ttfebius Lib. f. Hifl. tap. 24. Irenzus in Epiffola 
quam fcripiìt nomine Patrum quibus praserat in Cal- 
ila , illud quidenr- defendic folo die Dominico Refuri 
rettionis Domini Mylterium effe celebrandum . Vitto- 
rem tamen deecnter admonet , ne integrai Dei Eccle* 
fias, morcm libi a Majoribus traditum cullodientes a- 
communione abfcindat, & pofl multa alia ineanffcn- 
tentiam ditta iis etiam utitur vcrbis. Ncque enim dc- 
dic folum contr over/ìa eli , fcd etiam de forma ipl’i- 
jejunii . Quidam enim exiftimant unico die effe jeju- 
irtndum , ali r duobus, alii plurimi», nonnulli eri, ini 
quadraginta , diem fuuin horis diurni», ac ni tturnis* 
computati» metientes. Atque hzc in obfervando jeju- 
irio varietas non nolha primum setate nata efl , fed 
longe ante apud Majores noitros coepit , qui non ut 
par erat , quod traditoti) erat exatte retinentcs , cxTjm- 
plicitate , & imperierà orcam confuetudinem pofteris 
teadiderunt . Nihilominus tamen-, & omnesifti pacein- 
inter fe retinuerunt , & nos invicem retinemus j ita 
Jejunorum diverfitzs confenfionem ffdei commendar . 
Narrationcm denique fubrungit » quam hic opportune 
inferam: eli autem Kujufmodi. Sed & Presbiteri illi , 
qui ante Soterem Ecclcfiam, cui tu nunc przes, gu- 
bernarunt , Anicetum dica, & Pium , & Hyginum cuoi 
Telefphoro, & Xillo , ncque ipfi unquam obfervarunt, 
ncque hit, qui cum ipiìs erant , ut id olfervarenc 
permiferunt . Ipfi tamen cut» hoc minime obfervarenr* 
pacem nihilominus colebant cum iis , qui ad le ve- 
nirtene ex Ecclcfiis, in quibus id obfcrvabatur . Acqui 
obfervantia inter eos, qui minime obfervabant, tanto 
ruagis contraria videbatur • Ncc ulti unquam obejuf- 
niodi confuetudinem reietti fune . Verum illi' ipfi » 
qui re pr*.effcrunt Presbiteri , quamvis U minima, 
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Della Dichiare rei Clero del 1^82. 349: 
te „ che vi fono (late fino dal tempo che venne 
,§ dietro agli Àpoftoli, differenti pratiche nelle 
„ Chiefe, fenza che ciò abbiainterrotto fra- 
„ Jemedefime la pace, e la comunione, e 
„ eh’ è ingiufto lo fcomanicar Chiefe in- 
,, tiere, le quali offèrvano ufi , che hanno 
„ ricevuto dai loro Antenati . Imperciocché 
„ ( aggiunge egli) non folovi è della dif- 
„ ferenza fra ( Te Chiefe rifletto al giorno 
„ della celebrazione della Palqua , ma ezian- 
„ dio rifpetto alla forma del digiuno, che 
„ la precede; avvegnaché alcuni credano ». 
,, che bifogni ‘digiunare un giorno folo , 
„ -altri due, altri tre, altri un numero mag T 
„ giore , ed altri quaranta giorni, contando 
„ le ore del di,, e della- notte. E una tal 
„ diverfità circa f oflervanza del digiuno 
„ non è cominciata ai giorni noffri , ma 
„ da affai remoto tempo, e al tempo del 

„ no- 


obfcrvarenc , Ecclefiarum Presbytcris, qui id obferva— 
bant , Euchariftiam sranJiniferun* . Et cum Beatiflìmua 
Polycarpus Aniceti temporibus Romam venifler, acque 
irtter iltos dequibufdam aliis rebus modica efl'ercorr- 
troverfia, llatim mutuo pacis ofculo fe compirai funjq 
de hoc capite non niagnopere inter fe contcndentcs . 
Tffcquc enim Anicctus PoJycarpo perfuaderc unquam po- 
terai, ut obfervare definereti quippe cum JToannc D«>- 
m>ni noflri Difcipulo, Se cum reliquis Apoftolis qui- 
bufeum familiariter vixerat , eunr morem perpetuo ofr- 
fervaflct ■ Ncque item Polycarpus Aniceto perfuadcrc 
conatus cft , ut oblici varet, cum Anicctus corum, qui 
ante fe fuerant, morem Presbytcrorum libi retinendum 
effe diccree . Quae tua» ira (è habercnt’, communica»- 
runt libi invicem : Et Anicctus inEcclcfia confecrandi 
■munus Polycarpo honoris caufi conre'lìt J tandemque 
cum pace a fe invicem difcefferunr , tam iis qui ob- 
fervabanr, quam illis qui minime obfervabant, paccm, 
so®m«nionc.nquc totius EccJciòc rctincntibas . 
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35>o Trave delle Proporzioni y 
», noftri Antenati, i quali non oflfervando 
„ efattamente Tufo antico, introduffèro per 
„ femplicità , o per ignoranza un collume 
,, diverfo. Ciò non ottante fono perpetua- 
,, mente renati uniti, e noi fiamo per anche 
„ uniti con loro . Laonde la differenza dei 
„ digiuni non impedifce l’unità della Fede. 
„ Aggiunge che i Tuoi Predeceffori Anice- 
,, to. Pio, Igino, Telesforo, esilio, quan- 
„ tunque teneflèro l’ufo medefimo, ch’egli 
„ teneva, mantennero la pace, e la co- 
„ munione con quei , che avevano una 
„ pratica contraria, e che S. Policarpo lèn- 
,, dofi portato a Roma al tempo d’ Anice- 
„ to, ed avendo conferito con quello Pa- 
,, pa, non avevano avuto infieme alcuna 
,, differenza intorno a tal foggetto . „ Que- 
lli erano i fentimenti di S. Ireneo. Parec- 
chi altri Vefcovi fenderò nell’ itteflò tenore 
a Papa Vittore, ficcome o (ferva Eufebio : 
Vicìorem bortati funt , ut e a potius fentire 
veli et , qua paci a is* unitati , ebaritatique 
erga proximum congruebant . Extant etiam- 
num eorum Li Itera , quibus Viclorei» acer? 
bius perftringunt . 

Troviamo una feconda prova di quella diver- 
fità di pratica, la quale non deve interrompere 
la comunione fra le Chiefe, nel contrailo in- 
torno al ribattezzar gli Eretici fraS.Cipriano, 
e Firmiliano da una parte, e Papa Stefano dall’ 
altra. Aveva quello Papa fcritto non folo 
a S.Cipriano, e agli altri Velcovi Africani > 
ma anche ad Eleno, a Firmiliano, e agli 
altri Vefcovi di Cappadocia , di Cilicia , e 

delle 
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delle Provincie vicine , che non comuni- 
cherebbe più coneflì, qualora non cetfàfsero 
di ribattezzare gli Eretici.. Malgrado una tal 
minaccia i Vefcovi foflennero validamente 
l’ufo loro confefmato in Africa da un Concilio 
tenuto lòtto Agrippa, ed in Alia da nu- 
merofi Conci!; tenuti in Icone, ed in Sin- 
nada, fenzà però dilungarli, per quanto era 
in elli, dalla comunione di Papa Stefano. 
Firmiliano poi fcrivendo a S. Cipriano fa 
quella bella offèrvazione , (<i) ,, Che vi 
„ fono differenti pratiche non folo intor- 
„ no a tal foggetto , ma altresi rifpetto 
„ alla celebrazione dei giorni della Fefti- 
„ viti di Pafqua, ed a molte altre cofe 
„ concernenti i Sagramenti della Religio- 
M ne, e che non li offèrvano nelle altre 
„ Chiefe tutte quelle colè , che li praticano 
„ in quella di Gerufàtemme. Finalmente, 
„ che in diverfe altre Provincie regnano 
,, molte varietà fecondo la diverfità dei 
„ luoghi, e dei nomi delle Chiefe, e che 
„ perciò non li fono quelle mai dilungate 

'■ * . 


fa) firmili anm Epift. ad Cjpria». iHterCyprìanifit 7f. 
Eos autem > qui Romae func,nor| ea ir» omnibus obfirr- 
▼ are » qu* fune ab origine tradita , 8c fruftra auftori-, 
tatem pretendere , feire quis eciam inde pote/1. quod 
cirta celebratidos dies Palchx, &c circa multa alia di. 
vin* rei Sacramenta , vidcat effe apud illos aliquas 
diverfftates, ncc obfervari illic omnia stqualiter , qu£ 
Hieroiblymis obfervancur t fecundum quod in ceteris 
quoque plurirais Provincii* > multa prò locorum, & 
nominum diveltate variantur j nec tamen propter 
hoc ab Erclefi* Catholic* pace, acque unitate ali-» 
quando diiccffura cft • 
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,) dall’ unità , e dalla pace- della Chief* 
„ Cattolica. ' 

Dionigi' Aleflandrino trattando • la (leda 
queftione del Battefimo degli Eretici (a ) 
quantunque approvi il parer di coloro , 
Squali credevano , che non fi* dovefièro 
ribattezzare , non vuole tuttavia , che fi 
condannino i Vefcovi Africani , ed Afia> 
tici, che da gran tempo- praticavano 1 ufo 
contrario , nè che per tal foggetto refti- 
no divifi da loro , efièndo fcritto ,• che 
non debbanfi alterare i 1 confini fifiati dai-’ 
nofiri Padri -, • . 

Tratta S. Badilo nel modo'fiefio una tal 
quefiione nella fua Lettera ad Anfilcco v 
ove dice, (’^J „ Ch’ è' ricettario feguire 

in- 


(a Dionyf. yilexandr. Epifì\ad Pbilemon. apud tu/elf. 
Uh. 7. Hi fi. c.7, Hanc ego regulatìi, & formam a Bea- 
ti ìfimo Pàpa noftro Heracla aecepi j - eos entm a ? 
hacrecicit veniebaoc. .. ad communioneni admnceDat 
rrequaquam exiltimàns ìceratò'baptifmate iis opus elle. 
Illud preterirà elidici non ab Afris iolis nunc morena 
nunc prìmum invedom fuifTe , feci & multo-ante Su- 
periorum Epifcoporuni temporibus in' Etcklns popu- 
InMìmis» & in Concili is fratrum apud Iconium, «e 
SVnnada, & apud alios plurimos , idem lancicum limile : 
quorum Vtntentias , &t fFatuta fùbverttfre «>fque ad 
fargia, & contenciones excicare equidem noiim , icri- 
jjtum eft enim : Ncn ' commutabis terminos- proxann 
tlii 1 quos parente* rui pofuerunt . ' 

(b) Ba filiti* (pi fi: 1 . xd Amphil ch. Can. i. Rette ad- 
■mvynuifli oportere uniufcujùfque Regionis morem fequi, 
quod vari* fuerunt de ipforum baptifmate tementi*... 
Qòarc eos qui'ab iplìs ( Schifmaricis , & H*rcti<ts ) 
bapeizati erant , tanquama Laicis baptizatos, juflerunl 
ad Eccléfìam venicnces vero Ecdefi*Baptifmo expu£ 
cari , Sed quoniam rtottnullis Afiaticis* omnino vifura 
eft propter multorum oetonomiam eorum baptifmi 
ftifeipi) fufcipiauir . . . EViftftno ergo quod quonum ni- 
fail eft de iis aperte difturn, cporcet. ocs coruto- b*. 
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"Della Dichiar, del Clero del 1682. 353 
intorno a tal l'oggetto il> cofiume di eia* 
„ fcun Paefe, per quanto particolar lènti- 
„ mento fi porta avere intorno alla vali- 
„ dita, o invalidità- del Battefimo dialcu* 
„ ni Eretici : e che fé P opinione par.tico- 
„ lare è contraria all’ufo pubblico, convien 
„ feguire il cortame, e fervirfi dell’econo- 
„ mia (labilità*, dagli antichi. 

Dobbiamo fare un importante riflertìone 
(òpra i due efempli allegati, ed.- è, che 
quantunque i Papi nell’uno, e nell’ altro 
averterò • ragione , tuttavia quelli, rtefli-, i 
quali erano periuafi , che in Portanza il 
parer loro , e la lor pratica erano più 
conformi alla verità , e all’ antica Tradi* 
zione, non credettero, che i Vefcovi, che 
praticavano il contrario, fofsero obbligati 
a lafciarlo, e che potertelo elser feparati 
per tal (oggetto dalla comunione ,. finché 
quefte queftioni fodero giudicate da un Con- 
cilio Univerfale. Lo fteìso- S. Agoftino in. 
più luoghi deHfcfae- Opere feuia S. Cipria-» 
no, perchè laqueftione del ribattezzare co- 
loro, che erano flati battezzati dagli Ere- 
tici, non era fiata, dice egli, efaminata, e 
giudicata in un Concilio- Plenario di tutta 
la Terra, alla cui autorità farebbe!! certa-*- 
mente arrefo .. Nella queftione della Pafqua- 

è' in- 


ptifmum abrogare , & fi quis ab ei» acceporic , eum ad 
Ecclefiam accedentem rcbaptiiare ; quod fi hoc uni, 
vertali Oeconomia fie impedimento faturum , rurfum. 
confuecudine ucenduin eft , & fcqui oportet Patres r. 
qui ea, quz ad nos pcrtincnt , provideruac.. 
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354 Prove delle Proporzioni , 
c indubitato, che non yennero giudicati 
nè Eretici, nè Sciamatici quelli, che noti 
celebravano la Pafqua in giorno di Dome- 
nica , fe non dopo che fu regolato il con- 
trario nel Concilio Niceno? è fino allora 
fu lafciata la libertà alle Chiefe d’olfervar 
l’ufo, che avevano,, fenza che fodero te- 
nute per Scifinatiche , o per ribelli agli 
Ordini della Chiefar. 

Ma fenza fermarci in quelli efempli reg- 
giamo nell’ antichità come certe Chiefe ave- 
vano dei dritti, delle prerogative, e dei 
privilegj, che vennero lor confervati dai 
Canoni dei Condì j . Troviamo ciò prefcrit- 
to dal Canone 6. del Concilio di Nicea il 
quale contiene», (a) che faranno oflèrvate 
re antiche coftumanze, e che faranno lor 
confervati i Privilegi delle Chiefev (ò) So- 
pra il collume e nell’antica Tradizione era 
fondata la prerogativa d’ onore , che dal 
Concilio fi conferma al Vefcovo d’ Elia , o 
di Gerufalemme, rifervandone perb i dritti 
della fua Metropoli, (c) 11 Concilio di 

Collan- 


ti) Condì. Tiican. Cam 6. Antiqui mores obtinebat'» 
cui funt in jEgypto, Lybia , & Pentapoli , ut Alcxan- 
drinus Epifcopus horum omnium habeat poteftatem » 
quoniam illa dì Romano edam Episcopo confuetudo . 
Simìiiter autem & in Antiochia > & in aliis privile- 
gia fcrventur Eccidi is . 

(b) Condl.Ui(an.Can.7 .Qùonianr confuetudo obtinuit, 
Se antiqua traditio , ut Aslia Epifcopus honoretur , 
habeat ordinera honoris , propria dignitate Metropoli 
ferva ta . 

(c) Conditimi Conffaniinop ■. CaA. a. Secundum Ca- 
noncs Alexandria quidem Epifcopus, qua funt in 
g’XPto tantum adnnniUrct- « Orienti* autem Epifcopi 
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Coftantinopoli riferva altresì i dritti della 
Chiefa Antiochena, e delle altre, in con- 
formità dei Decreti del Concilio Niceno , 
e comanda, che le Chiefe le quali fi tro- 
vano fra Nazioni barbare, fieno gover- 
nate fecondo il coftume dei Padri loro . 
li Concilio Efefino fecondo la difpofizione 
di quefti Canoni confervò ai Vefcovi di 
Cipro i dritti , che avevano d’ ordinare il 
loro Metropolitano, perché fecondo 1’ ufo 
antico if Vefcovo d’ Antiochia non aveva 
il privilegio di ordinario ; e in occafione di 
tal vertenza fa quello Concilio una Legge 
generale per confervare a tutte le Chiefe 
le loro libertà, ed i loro privilegi» „ Or- 
,, dina pertanto, che fi oflèrvi ancora fa/ 

* • * • , 1 , ■ j, la 

I . N I» I l » ' — M I ■ Il « II . 

Orientem folum gubernent lervatis privilegili , qur 
Antiocheni Ecclefi* NicxnisCanonibus tributa funt... 
Ecclcfias auteirt qui fune in barbarici! Gencibus gu- 
bernari oportec iecundum eam, quiobeinuit» Patrum 
confuetudinenr » va ' - 

faj ContiHum Efhef. Can. 3. siquidem antiqua COnfùe- 
tndo non obtinuit , ut Epifcopus Antiochenus in Cy- 
prò ordinationes faciat , lìcut libelli!, Se propriisvo- 
cibus docutrnnt RcIigiofilBtnr viri , qui ad SanóUm Sy- 
nodum acceflerunt , iliaci [invioUtum habeant Sanfta. 
rum Ecclefiarum Cypri Pnefules , fecu aduni Canones 
San&oriim Patrum , Se antiquam conlùetudincm, per 
feipfos ordinationes ReligiofilTmiorum Epifcoporum fa- 
cienres: iftud autcai & in ali ts Dioecefibus , Se qu* 
fune ubiqne Ptovinciis fervabitur, ut nullus Religio- 
liffimorum Epifcoporum Provinciali» alianr, qua? jam 
inde ab initio fub fua, vel eoruin , qui illuni prscef- 
fernnr, manu non fuerit, invadati fed & 11 quia in- 
vaferit , Se per vini fuam fecerit , eam reflrtuat , ut 
ne Sanàorum Patrum Canones prztereantu?>* neque fub 
fpecic Sacerdotii potenti*- munJani faftus irrepat , 
Se ne clam, paulatrm libertas ami tea tur , quain nnbis 
donavit fanguinc fuo D. N- J. C omnium hominum 
liberata . ‘ 
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55 <5 Prove delle Propojtzio/il , 
ha cofa medelìma nelle altre Diocefi > o 
„ Provincie; e che niun Vefcovo occupi 
„ una Provincia , che non gli appartiene e 
„ che non è Hata fottcpofta alla fua autorità 
„ antecedentemente, o dal principio. Che 
„ fé alcuno la ha invaia per forzala reftitui- 
„ m , perchè olfervinlì i- Canoni dei Pa* 
„ dri ; e per timore che lotto preteso 
„ dell’ autorità Sacerdotale, lì intìnui nella 
„ Chiefa il fallo della potefìà mondana 
„ e venga a perderli a poco a poco la 
„ libertà, che col fuo Sangue ci diè Gesti 
„ Cri Ilo , eh’ è il Liberatore di tutti 
,, gli uomini 1 .,, In : quello Decreto del Con- 
cilio Efefino conviene olfervar tre cofe ^ 
JLa prima , ohe comanda 1’ efecuzione ; dei 
Canoni per l’ordinazione dei Vefcovi di 
Cipro. La feconda, eh’ ei fa conlìllere in 
quella elocuzione dei Canoni la-< Libertà 
delle Chiefe. La terza che non pone ma- 
no nei privilegi particolari della Chiefa An- 
tiochena; e che le il. Velèovo d’ Antiochia, 
avelie provato d’ e/Ter in pofleflò d’ ordina* 
re il Metropolitano, e i Vefcovi di Cipro, 
il' Concilio gli: averebbe con fervato tal drit- 
to, tuttoché contrario all’ ufacomune.. Cosi 
trovatili in qaello luogo confermate le due 
fpecie di Libertà, delle Chiefe . r. La Li- 
bertà che conlìlle nell’ olfervanza dei Cano- 
ni dei. Concili Ecumenici : 2 . quella che 
confine in privilegi particolari' autorizzati 
da un lungo ufo. 

I Santi Padri della Chiefa llabilifcono gli 
Ceffi principi intorno all’ ofièryanza dei co? 

fiumi 
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Velia Vicinar. del Clero del 1682. J57 
fiumi particolari alle Ghiefe, nè fanno dif- 
ficoltà di aflìcurare , che ciafcheduna Chiefa 
deve conservargli, che i particolari fono 
obbligati a uniformarvi!!, e che .niun^ al- 
tra Chiefa, nemmeno quella di Roma, può 
obbligare a mutargli . Quefto infognano 
chiaramente S. Girolamo, e S. Agoftino in 
occafione dèi digiuno del Sabato -. Il pri- 
mo nella Lettera a Lucinio, che lo aveva 
richiefto , -fe convenire digiunare in quefto 
giorno^ e fe fi dovelTe ricevere ogni giorno. 
fiEucariftia fecondo la pratica della Chiefa Ro- 
mana e Sgagnuola ; S. Girolamo fi contenta 
di rispondergli., che bifogna oftèrvare le 
Tradizioni Ecclefia diche , che non pregiu- 
dicano alla Fede, come fi fono ricevute 
dai proprj Padri; che il coftume degli uni 
non diftrugge il coll urne contrario degli al- 
tri ; che ogni Provincia dee Seguire il pro- 
prio ufo, e confiderare le preferizioni dei 
fuoi Antichi come Leggi Apoftoliche. Ve* 
5 abbate , quod quaris , utrum jejunandum 
fit , de Eucharifiia an Accipienda quati- 
die , quod Romance E cele fi ce Ì3r> Hifpanictf 
obfervare perhibentur . . . illud te breviter 
admonendum puto , Traditiones Ecclefiafticas 
pr<efertim qu<e E idei non ojficiunt , ita ob- 
fervandas , ut a majoribus tradita funt 1 
Nec aliorum confuetudinem aliorum con- 
trario more fubverti . . unaqu<eque Vro- 
vincia abundet in Jenfu fuo , is» pr<eeepta 
majorum Leges Apofiolicas arbitretur , 

S. Agoftino tratta eipreffamente la Que- 
ftione nella Lettera a Cafuland, la quale è 
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358 Prove delle Proporzioni, 
oggi la 36. Avevaio quello Sacerdote con* 
iultato, fe folte lecito, il digiunare in gior- 
no di Sabato ; e S. Agoftmo gli nfponde , 
che non è alfolutamente proibito il digiu- 
nare il Sabato, niente più che la Domeni- 
ca , poiché è fcritto , che Mose , Elia > e il 
Noftro Signore digiunarono quaranta gior- 
ni di feguito: Che però fe alcuno voleile, 
che la Domenica folte giorno di digiuno, 
darebbe uno fcandalo grave alla Chieia , 
cd altri fe ne fcandalizzerebbe grandemen- 
te; „ Imperciocché ( die egli ) nelle cofe 
,, intorno alle quali la divina Scrittura non 
„ irta bili fee cofa alcuna di certo, debbon va- : 
„ lere come legge ilcoflume del Popolo di 
„ Dio, ed i Regolamenti dei noftri Antichi.,, 
In bis enim rebus , de quibus nibil certi 
ftatuit Scriptum Divina, mos fopuh Dei , 
vel inftituta jnajorum prò lege tenendo, funt . 
Dopo di avere inabilito un tal principio con- 
futa la Difsertazione di un Sacerdote Ro- 
mano fopra il digiuno del Sabato , biasiman- 
dolo grandemente, perchè volendo difen- 
dere f ufo della Chiefa Romana non ha 
temuto di lacerare con ingiuriofiflime pa- 
role quali tutta la Chiefa. Dopo di aver 
rifpofto alle convenienze da quello Sacer- 
dote allegate per giuftificare il digiuno del 
Sabato, ripete il Ino principio, e lo ap- 
poggia alf autorità di S. Ambrogio : (a) 
« » P°i- 


‘ (a) S. siuz. Epift. od Cafulan. olim 86. none i 6. Sed 
quoniam noi inWmus , ut jaai Capra con^cmoravi , 
i» Evangd fcis* & Apoftoiuw Imerts» qw* *d.Novi 
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„ poiché noi non troviamo chiaramente 
„ ( die 1 ejgli ) come già ho oflèrvato, che 
„ negli Èva ngelj, e negli Scritti degli Apo- 
„ doli vi fieno comandati giorni per il di» 
„ giunoj una tal cofa eflèr dee, come ah 
„ tre molte, che con difficoltà fi numerc- 
„ rebbero, e dee porli nel numero delle 
,, xliverfitàj che fi incontrano nei vefth 
„ menti della figlia del Re, cioè della Chie- 
„ la ; e intorno a ciò vi efpongo quello 
„ che mi rifpofe, allorché lo interrogai fo- 
„ pra tal quefiione, il venerabile Vefcovo 
„ Ambrogio, che battezzommi. Trovandoli 
„ mia Madre in Milano, e bramando fa- 
„ pere fé doveva digiunare il Sabato fe- 
„ condo 1 ’ ufo della fiua Chiefa, o cibarli 
„ fecondo f ufo di quella di Milano, per 
„ liberarla da tale lcrupolo ne interrogai 
» que- 

Tcftamenti rcvelationem proprie pertinenc , ecrrisdie_* 
bus aliquibus cvidenter prxceptum obfcrvanda erte je“ 
junia» & ideo res quoque iiialìcut alix plurima, qua* 
enumerare difficile eli > invenic in velie illius fili* 
Kegis, hoc eli Ecclelix veritatis locum_; indicabo ci- 
bi , quid mihi de hoc requirenti refponderit veneratu* 
Ambrolius , a quo bapriaarus fum, Mediolanenfìs Epi- 
icopus . Nam cum in eadctn Civicate mater mea me» 
cum eflet , & nobis adhuc Catechumenis parum illa 
curantibus , illa rollicitudinem gererec , ucrum Iccun- 
dum morein noflrx Ci vitati* , libi clTct Sabato jejib» 
nandum ; ut hac cun&arione cam liberarem interro- 
gavi hoc fupra di&um hominem Dei . At ille : Quid 
pnffum, inquic, bine decere ampline, quam ipfe faiiop 
Ubi ego putaveram nihii eum illa rcfponfioie prxce- 
pilTc, nifi ut Sabbato pranderemus, hocquippe ipfuni 
lacere feiebam , fed ille fccutus adjecit.- Quando hit 
fum jìnon jejuno Sabbato ; quando Koma fum , jejuno 
Sabbato f W ad quancumque tcc'efiam veneriti s , in- 
quic , ejus morem fervale , fi p ti fcandalum non val- 
iti , aut facete . 
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,, quefto uomo di Dio. Ei mi rifpofe, e 
„ che pojfo io infegnarvi , fe non quel , rta 
„/o fo? Io credetti , che con tal rifpofta 
„ ci ordina Zìe di ci bar fi il Sabato, mentre 
,, io fapeva, eh 5 ei fi cibava: ma egli ag- 
g ninfe: Quando io fon qui , il Sabato io 
non digiuno , e .quando mi trovo in Ro- 
ma in tal giorno , io digiuno ; Fate la 
fiejfo , ed in qualunque Cbiefa voi vi tro- 
viate , adattatevi ài J'uo cojìume , Je non 
volete ne jcandaUzzare , nè ejfere Jcanda- 
Uzzati . 

Quelle Autorità di S. Ambrogio, di S. 
Girolamo., e di S. Agoftino provano ad 
evidenza, che ogni Chiefa ha dritto d’ .o fi 
fervare le fue particolari coflumanze, tut- 
toché diverfe da quelle della Chiefa diRo- 
•ma, e che nè la Chielà Romana, nè il 
Papa hanno dritto di forzarle a mutare. 

Così penfa ancora l’Autore dei Libri dei 
Sagramenti attribuito .a S. Ambrogio . „ Non 
,, ci è ignoto ( dice quefto Autore) che la 
„ Chiefa Romana ofterva un tal ufo ( del 
„ lavarfi i piedi . ) Io bramo ( aggiunge egli) 
» di feguire in tutto la Chiefa Romana : 
,, ma fiamo uomini, ed abbiamo dritto di 
„ oflèr.vare pel meglio le cofe migliori 4 che 
„ fi praticano in altri luoghi. „ In omni- 
bus cupio J equi FLcclefiam Romanam , fed 
tamen nos homines Jenfum babemus , 
ideo quod alibi reftius Jervatur , nos re- 
ti ius cuftodimus. Itb. 3 . de Sacram. c.. I. 

Ci può edere obiettatOj che Papa Inno- 
cenzio I. contemporaneo di quelli Scrittori 

nella 
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neHa fua Lettera a Decenzio Velcovo di 
Gubbio (a) pare, che pretenda, che tutte; 
le Chiefe, o quelle per lo meno , le quali 
riconofcono la loro inftituzione da S. Pie- 
ro, o da’ loroSuccefiòri , fra le quali pone 1 
non folo le Chiefe d’Italia, ma anche quel- 
le delle Gallie , di Spagna , d’ Africa, e- 
di Sicilia , debbano uniformarli agli ufi 
della Chiefa di Roma . Egli produce 1. 
Che fe i Vefcovi avefièro con fervato nella 
loro purità le pratiche Ecclefiaftiche fecon- 
do f Apofiolica Tradizione nelle Ordina- 
zioni, e nelle Conlàgrazioni, non vi fi ve- 
Tomo IL ‘Q. drebbe 

(a) Tom. 1. Condì. 1*45. I nnoc. 1 . in Ipifl. ad de- 
ce n. bpifcop. tugub. Si inftituta Ecddiaftica , ut fune 
a Beatis Apottolis tradita , integra vellent fervare 
Domini Sacerdotes, nullajdiverfitas , nulla varietas in 
ipfis ordinibus, &' confecrationibus haberetur . Sed 
dum unufquifque , non quod traditum eli , fed quod 
fìbi vifum fueric , hoc laftiuiat elle tencndum , inde 
diveda in diverfìs locis, vcl Eccldìis , aut teneri , 
aut celebrari videntur j ac fit fcandalum populis : qui, 
dum nefeiunt Jtradiciones antiquas humana praefum- 
ptione corrnptas , putanc fibi aut Ecclefiis non con- 
venire j aut ab Apottolis, vel Apoftolicis viri* con- 
trarictatem induftam . Qpis enini nefeiat, aut nonad- 
vertat id , quod a Principe Apoftolorum Petro Ro- 
man* Eccidi* traditum elt, ac nunc ufque cuftodicur, 
ab omnibus debere fervari , nec luperinduci , aut m- 
troduci aliquid j quod cam au&oritatem non habeat 5 
aut ahunde acci pere videatur excmplum ? Pr*lertirn 
cuin fit manifeftuin in omnem Italiani s Oallias> Hif- 
panias, Africam atque siciliani, Inlulafque ìnterja- 
centes , nullum inftituifle Eccleiias , nifi eos , quos 
venerabilis Apoftolus Petrus , aut ejus Succeflorcs 
confticueiint Sacerdotes ? Aut legant fi in hisProvin* 
ciis alius Apoftolorum invenitur, aut legitur docuu- 
fe. Quod fi non legunt, quia nufquam ìnvenìunt , 
oportet eos hoc fequi » quod Eccldìa Romana cufto- 
dit , a qua eos principium accepifse non dubium eft , 
pe dura pcregrinis aflcrtionibus ftudent , caput ìnfti- 
tionum vidcantur onyticre. 

». i j 
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«irebbe diverfità . 2. Che la diverfità di- 
pende unicamente dal non eflèrfi confer- 
mata f antica Tradizione : Che non bifo- 
gna credere , che dagli A portoli , o dagli 
uomini Aportolici fienofi introdotte diverte 
pratiche in diverfe Chiefe . 3. Che tutto 
il Mondo deve oflèrvare cib , che deriva 
dalla Tradizione di S. Pietro Principe de- 
gli Apoftoli , la quale per anche fi ortèr- 
va nella Chiefa Bimana. 4. Che le Chic- 
le d’ Italia , delle Gallie , di Spagna , d’ 
Africa , di Sicilia, e delle Ifole adjacenti, 
difèndo fiate fondate da quelli , che ordi- 
nò S. Pietro , o i fuoi Succeflòri, debbon 
féguire le pratiche della Chiefa Romana , 
da cui riconofcoho 1 * origine loro. 5. Rif- 
pondendo alle queftioni diDecenzio Vefco- 
vo di Gubbio ftabilifce varie pratiche del- 
la Chiefa Rcmana , come neceflàrie , e co- 
me debbano eflère ortervate da tutte, ben- 
ché vi foflèro delle Chiefè, che non leco- 
ftumaflèro : E fra quefte pratiche trovafi 
nel Canone 4. il digiuno del Sabato , eh’ 
ei pretende, che debhafi oftèrvare per una 
ragione da lui creduta evidentiffima , ma 
eh’ è fomigliante a quella confutata da S. 
Agoftino nella fua Lettera a Cafulano . 

Se quefte maftìme d 1 Innocenzio L fi 
prendertero univerfàlmente , farebbero info- 
ftenibili , contrarie ai Canoni dei Concilj, 
diametralmente oppofte al fentimento dei 
grandi Santi da noi allegati , e fmentite 
dalla collante pratica delle Chiefe d’O rien- 
te in tutt’ i tempi . Ma per dar loro un 

vero 
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vero fenfo, fa di meftieri ritingerle alle 
Chiefe d’ Italia dipendenti dalla Metropoli 
di Roma , quaf era appunto quelle , di 
cui era Vefcovo Decenzio , cioè quel'e di 
Gubbio nell’ Umbria, le quali negli ufi lo- 
ro dovevano uniformarli ailaChiefa di Ro- 
ma loro Metropoli . Quello , che aggiun- 
ge il Papa delle Ghiefe delle GaUie , di 
Spagna , e d’ Africa, è detto per efagera- 
zione . E’ certo , che le Chiefe prima , e 
dopo d’ Innocenzio hanno avuto le loro 
Leggi j e. le loro particolari coflumanze di- 
verte da quelle della Chiefa di Roma, ferì* 
za che i Papi fe ne fieno riferititi . (a) „ 
Per lo contrario S. Gregorio interroga- 
to da Agoftino Apoftolo d’Inghilterra: 

3) Perchè mentre vi è una fola Fede 9 
gli Ufi delle Chiefe fieno diverfi , e 
„ gli Ufizj , che fi celebrano nella Chie- 
3, fa di Roma , fiati diverfi da quelli delie 
Q 2 33 Chic- : 


(a) Gregarius J. lìb. 12. Epift- indiai. 7. Épifi- J‘« w* 
Refponf. ad Interrogationem tetti am <AugmfUni . Inter- 
terrò gatto _ Augujìini . Cur cutn una fit Fide* , fune Ec- 
clefìarum confuetudine* tam diverfi; > & altera co iv- 
fuetudo MifTarura e(è in korhana Eccleiia , atquealtcra 
in Calliarum Eccleliis tcnetur. < 

Refpenfio Beati Gregarie : Novit fraternìtastua Ro- 
mani Eccidi* confuetudinem , In qua fe tnetninicenu- 
tritam. Sed mihi placet, ut (ìve in Romana, fi ve in 
Calliarum, (ire in qualibet Ecclefia aliquid invernili, 
quod plus onnipotenti Dco polite piacere , folliate 
eligas , & in Anglerum Eccleiia , qu* adhuc in file 
nova <ft, inftitutione przeipua , qu* demultts-Eede- 
iìis colligere potutili , infundij. Non eniai prò locis 
res • fed prò rebus loca nobis amanda fune . g< fingi*. 
lis ergo quibufque Ecclefiis., qua; pia , qua reft.t fune 
«lige, Se n*c quali infafciculum col leda a pud Angia- 
rum mente* in confuetudinem depone. 


Digitized by Google 



, 3 <54 Prove delle Proporzioni 3 

Chi^fe delle Gallie, „ non rilponde gli, 
che le Chiefe delle Gallie facciano male a 
non feguire la Chiefa Romana , e che A- 
goftino debba abbracciarle , e preferì ver le 
agl’ Inglefi ; ma per lo contrario , che 
„ quantunque ei fappia gli Ufi della Chie- 
„ fa di Roma, in cui fu allevato, il con- 
„ figlio , eh’ egli dà è di fceghere , e di 
a , flabilire nella Chiefa Anglicana quello 
„ che troverà più conveniente nelle coftu- 
,, manze della Chiefa Gallicana , o delie 
„ altre Chiefe . „ Quello Papa medefimo 
nell’ Epiftola 41. del prima libro al Ve- 
feovo di Siviglia, parlando degli Ufi della 
Crina lmmerfione nel Battefimo r che fi co- 
ftumava nella Chiefa di Roma, e che non 
praticavafi in alcune altre Chiefe, dice che 
non pub rifponderfi con maggiore adegua- 
tezza di quello abbia fatto Leandro diceru 
flb , che le diverfe coftumanze delle Chie- 
fe non nuociono , quando hanno la Fede 
* roedefima . Quìa in una Vide nihil offici t 
Santi et Ecclefice confuetudo diverfa. 

Finalmente quello Papa non folo eb- 
*be tali fentimenti , ma fi fervi ezian- 
dio di quella pratica rifpetto alle Chiefe 
;d y Africa, approvando gli ufi loro partico- 
lari i e confentendo (a) che reltallèro im- 

•' per- ' 


(a) Gregor. Msgn. Hi. i. Epifisi. Ep. 7f. Pctiftis per 
Hilariutn Carcttlarium noftrum a beacz memori* Pr*~ 
deceflbre noftro, ut omnes vobis retro temporum con- 
ftietudines fervarentur,quas a B.Petri Apoftolorum Prin- 
cipia ordinatioatim initiis haftenus vetuftas longa Ice» 
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perturbabili . ,, Voi avrete dimandato ( die* 
„ egli ai Vefcovi di Numidia lib. 1. Epif. 
« 4 J* ) noflro Predece flore per mezzo 
„ d llario nofiro Cartulario, che fofTero oA 
„ fervate le antiche cofiumanze delle vo- 
,, ftre Chiefe . Noi accordiamo, che quel- 
» ' e » che già pofièdete, e che non fiop« 
„ pongono in cofa alcuna alla Cattolica 
,, Fede, fi refiino immutabili , non meno 
„ per quel cherifguarda lo ftabilimentodei 
„ vofiri Primati , che per gli altri Arti- 
,, coli.,, E feri vendo a Domenico Vefcovo 
di Cartagine lib. 2. Ep. 39. „ pianto a 
» quella, che ci ferirete dei Privilegi del- 
» [5 Chiele , dovete efière perfuafo , che 
*, ficcome noi difendiamo i nofiri dritti , 
„ così intendiamo di confèrvare oarimente 
„ quelli di tutte le Chiefe particolari . „ 
Niccolo I. nella fua feconda Lettera a 
Fozio il quale avevagli fcritto , come di- 
verle Chiefe avevano diverfi ufi , rifpon- 
de (a ) ,, Ch ei non pretende in conto al» 
» cuno di opporvifi , nè di fargli mutare, 

Q. 3 » P<tf- 

vavit. Et nos quidem juxta veterem relationjs veftr* 
confuecudinem , quae tamen coocra Fiderai Cathóiicam 
nihil ufurparc dignofeirar , immotarli permanere con- 
cedftnus , live de Primatibuj conili cu end is , live de 
ceceris Capitolisi Idem eodem fenfu referiffit ad Domi- 
nicutn Carth. F.pife. De Ecclefìafticis privilegi ic , quod 
veftra fraternità* fcribit» hoc poflpofica dubftatione te- 
ntar, quia ficut noftra dtfendimus, ita flngulfr “qtri- 
bufque Ecclefiis Tua jura fervami)*. 

' (b) Hicotaus 1. Epiji. a. ad Pkotium . De confuétU- 
dinibus, qua* nobi* opponere vifi eftis, fcribenres per 
diverfas Ecclefìas diverfas effe confuctudines , fi illi#’ 
Canonica non obfìftic auftoricas , prò qua obyiare de- 
fteaious, nihil judicamus , vel eis refillimus. 
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» purché non fieno contrarj alla Canonica 
difpofizione . „ 

Quelli palfi fanno chiaramente vedere co- 
me gli ftelfi Papi hanno riconofciuto , che 
non potevano , nè dovevano por mano 
nelle coftumanze , e negli ufi particolari 
delle Chiefè, quantunque non fi uniformaf- 
fero a quelli della Chiefa di Roma, nè aL 
la Difpofizione delle Decretali. 

Nel dritto appunto di difendere le pro- 

{ >rie antiche coflumanze fi è la Chiefa Gai. 
icana fino a quelli dì perpetuamente man- 
tenuta-, Abbiamo già citato un bel paflò 
d’ Agobardo cavato da una Lettera fcritta 
alf Imperatore Luigi il Buono , in cui A- 
gobardo fi lagna , che alcuni non a velièro 
il dovuto rifpetto per i Canoni , e per gli 
ufi particolari della Chiefa Gallicana . Noi 
non Io ripeteremo in quello luogo, ma vi 
aggiungeremo foltanto le teftimonianze di 
alcuni altri Scrittori Francefi . Alcuino, o 
fia l’Autore della Confelfione di Fede, che 
porta il luo nome prova , che non deb? 
bono.oflèrvarfi con minor religione le Co- 
fiituzioni particolari di ciafcheduna Chiefa, 
che quelle che fono generali, (a) „ Ogni 
„ Chiefa ( dic’egli ) è obbligata dalla Tra- 
„ dizione univeriale ; ma ciafcheduna Chie- 

„ fa ; 


(a) .Alcmnus Confi/} bidet Lib. i.caP 17. Conftrin- 
gjtur univerfali traditione Majorum nihilominus coca.' 
Privati* vero l'onftirutionibuj > & proprii» Informa- 
tionibus , unaquaque , vel prò Jocorum varietate , vel 
prout cuique bene vifum efi , fubfiftic, & regitur.CotK 
fuetudine* quippe funt diverte j fed una eadcmque cft 
in ea fidei orthodox* intcgùus . 
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„ fa fuftìfte , e deve e fifere governata 
„ dalle proprie Coftituzioni, e dai luoiUfi 
,, particolari 5 fecondo la diverfìtà dei luo- 
„ ghi gli Ufi fono diverti , ma la Fede è 
' y» per ogni dove la fteflà. „ 

Fulberto Vefcovo di Chartres nell’Epift. 
2 . ( a ) oflèrva cha le Chiefe ài Oriente, 
e d’ Occidente s accordano in varj ufi, 
e diffèrifcono in altri ; e che cib non o- 
ftante la divertita di difciplina non of- 
fende i Latini , quando v è una mede, 
lima Unità di Fede. Che anche in Occi- 
dente le Chiefe di Roma , di Spagna , 
e di Francia hanno parecchie coftumanze 
diverfe , fenza che tal varietà pregiudichi 
la Chiefa , e la Fede. 

S.Anfelmo nella rifpofta ai lamenti, che 
faceva Valerando della diverfità delle pra- 
tiche della Chielà, dice che quella non nuoce 
alla Chielà , purché fi mantenga l’Unità. 

Stefano di Tournai (b) teftifica , che la 
Chiefa Romana fuole approvare , o alme- 
no non mai difapprovare le coftumanze an- 
■ 'ti- ■ 

(a) fulbtrtut Cam. tpifi.x. ad He tur. Plura fu ut in 
Ecclefiafticis offidis» in quibus Orientale* Eccl®fi*,à: 
nottr* communi obfervatìone fibi refpondenr j funt ve- 
ro alia in quibus alias ab aliis cultu difpari , 8 c va- 
ria obfervatione audivimus diflonare , nec tamen no* 
rftendit obiervanti* diverfitas , ubi fidei non fcinditur 
unìtas. Porro in multis Grada ab Hifpania, ab illis 
Romana t & Gallicana difcropat Ecclefia , fednequr in 
.hoc fcandalizamur , lì audivimus diverfam obfervado- 
nem, fcd non diverfam Fidem in Chrifti fcmper Ec- 
cleiìis extitifle. 

(b) Stephanus Tornac. Epifl. 104. Antiquai Ecclefiarum 
eonfuerudincs , qux nec rationi , nec legi obvianc , 
fanóta Romana Ecclefia 5 auc approbare confuevit, auc 
no# ccnfmt improba re . 
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tiche delle Chiefe, le quali non fono con- 
trarie nè alla ragione, nè alla Legge. 

Finalmente Ratramno prova molto di- 
ftefamente nel 4. Lib. contro i Greci, che 
diverfi ufi delle Chiefe non pregiudicano 
in vertin conto la Fede, e difende quei della 
Chiefe di Roma lenza condannare gli altri . 

Tutto quello, che abbiamo fin ora pro- 
dotto nel prefente Articolo, prova invinci- 
bilmente, che le Leggi, e le cofiumanze 
antiche, le quali fono particolari alla Chie- 
la Gallicana, non poflòno eflèr mutate , nè 
Avvertite dalla fola autorità dei Papi fenza 
il confenfo dei Velcovi di Francia , e del Re, 
eh* è il Protettor nato della Chjefa Gallica- 
na. Quello perb non impedifee, che i Ve- 
feovi quando lo credano efpediente, pel be- 
ne della lor Chiefa non pollano mutare que- 
lli Ufi, ed uniformarli a quelli di Roma, 
purché lo facciano liberamente, canonica- 
mente, e d’unanime confentimento. Così 
appunto una parte della Chiefa Gallicana 
lòtto il Regno di Pipino, e di Carlo Ma- 
gno mutò il fuo antico Ufizio per confor- 
marli a quello della Chiefe Romana; ma 
quello fu per lòllecitazione di quelli Prin- 
cipi, e tal cambiamento fu fatto fcolf auto- 
rità dei Vefcovi, come vien riferito nel 
Trattato delle Immagini fatto pubblicare 
da Carlo Magno lib. 1. cap. 6 . (a) „ La 
„ noftra Chiefa ( die 1 egli ; fendofi perpe- 
„ tuamente fin dal fuo nafeere confervata 
„ unita di Fede colla Chiefa Romana, ed 

„ el- 

1 " ■ ■ m m m m mmi — ■ ■■ y m m i 

( 3 ) Carot. Ma^n. Lib. i. de Imxiitubm t. 6. Qux. dura 
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„ eflfendone diverfa nella celebrazione dei 
,, divini Ufìzj, la qual colà però non è 
,, contraria alla Fede, ella vi fi è anehe 
,, unita nella forma di cantare le Lodi del 
,, Signore , per le cure , e l’ induftria del Re 
,, Pipino , allorché portelli in Francia Papa 
,, Stefano, perchè coloro, che avevano il 
„ medefimo ardore di Fede, ufaffèro altresì 
,, la fiefià modulazione nel canto, e che 
,, le Chiefe eh’ erano unite per la lettura 
„ della Tanta Legge, lo follerò ancora pel 
,, medefimo tuono di voce: che e/fèndo 
„ vincolate dalla Religione di una* Fede 
,> medefima , non follerò difgiunte per la 
,, diverfità della celebrazione dell’ Ufizio . 
,, La qual cofa abbiamo pure continuato 
„ a fare, poiché Dio ci diè il Regno d* I- 
,, talia , procurando,che molte Chiefe, le quali 
„ ricufavano di ricever l’Ufizio , ed il canto 
» della Chiefa Romana , lo abbraccialfero . „ 

Mol- 


a primis fidei temporibus , cum ea perftaret in Sacre 
Religioni? unione , & ab ea paulo oiftaret , quod ta- 
':men contra Fidem non eft , inOfficiorum celebratione* 
venerande memori* ^eniforis noftri Uluftrifs. acque ec- 
cellenti fs. Viri Pipini Re§is cura & induftria, fivead- 
ventu in Gallias Reverendi. & Ss. Viri Stephani Roman* 
Urbis Antiftiti*, eft ei etìamin pfallendi ordine copulata 
ut non efifec difpar ordo pfallendi quibus erat compar ar- 
der credendi: &qu* unite eram unius fanébe Legis facra 
Leftione, eifent edam unita: ;unius modulationis ve- 
neranda traditione : nec fejungeret Officiorum varia 
celebratio, quas coajunxerat unici Fidei pia devotio. 
Quod quidem & no s collaco nobis a Deo Itali* Regno 
fecimus, Sanft* Roman* Eccidi* faftigium fublimare 
cupientes , Reverendiffimi Pap* Adriani falutaribus 
exhortationibus parere nitentes : feilieet ut pLures il- 
.lius partis Eccidi* , quz quondam Apotlolicx Sedi» 

■ traditionem in pfallendo fuicipere recufabant , mine 
min cum omni diligoncia anipleftantur . 
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Molte altre Chiefe, e fra else quelle df 
Spagna confervarono per lungo tempo i 
loro antichi Ufizj, e veggiamo anche al 
prefente come le Chiefe hanno i lor Meflà- 
li, e i lor particolari Riti, che non hanno 
voluto mutare, tuttoché ne fieno fiate fol- 
lecitate. Abbiamo una Scrittura fatta dai 
Dottori di Parigi f anno 1603. riferita 
nelle prove delle Libertà della Chiefa Gal. 
licana intorno alla queftione , Se tornafse 
bene introdurre nella Chielà di Parigi il 
Breviario Romano, annullando quello di 
Parigi , in cui quelli Dottori fa) ri- 
ieri fcono varie ragioni per dimofirare , 
che non dee farfi tal cambiamento, e fra 
le altre , che ciò farebbe contro la Libertà 
della hiela Gallicana y la qual mofirerebbe 
di eflère tenuta a fottoporre i proprj ufi 
alla Romana Polizia , e che in oltre ogni 
Chielà, ed ogni Provincia ha perpetuamen- 
te avuto il dritto di confervarfi i proprj 
Riti : Hoc efi contro. Libertatem Eeejefia 
Gallicana, qua fi Romana in bac profefi- 
fione generali , , ò» maxima fe fubmittat , 
quid refiat , nifi quod etiam ex confequenti 
J'ape [ubmittet in reltqua omni pol'ttia . 
Senìper nnaquaque Ecclefia , Provincia 
gavifa efi fuis Ritibus . Hoc valde minuet 

Epi- 

(a) redi ì* libertà dtlls Chitfe Gallicana c. Ji.«. u. 
(ST i>. ibi dt If* tf levitar arr/ftum fàrlmmthti di» *7. 
ftb. itfdj. vidt etiam ibid. n. ?. refohttiontm'. Cspituli 
Parifirnfis Eielffut. Rationfs Sacrs Tbeologi# Parifien. 
fìt centra quorundàm propoli t i ones , qui Breviari-unt 
fecnniium eórrè&ioiicmCondlii Tridentini introducete 
upicbant > antique ufu Ereviarii ficcic fot Parificnfts 
nitus abrogatf . , 


Digitized by Google 



Della Dichiar. del Clero del l 6 $ 2 . 371 
Epifcoporum , &> Dioecefeon auftoritatem ; 
nìbil inde provenit nifi Romana , non dico , 
Religionis^ fed fuperbia , ambitionis au- 
lì io . Non cedat crifta Gallica Romano fu - 
f erc.il io ^ non entm hic de Religione, fed de 
fuperbia afiuta agi tur. Ubi enimminus quant 
Romce Condì iorum Oecomenicorum Decreta 
obf&'vantur? An non efi hoc in Cleris do- 
minari magis , quam Ecclefiam (edificare? 
dixit antiquitas quod magis eli orbis urbe : 
hic vero urbs orbem tentat completi, i& 
fibi fubjicere. 

Non entreremo in quello luogo nel mi- 
nuto piano dei coftumi particolari ricevu- 
ti , ed autorizzati nella Chiefa di Francia , 
e che formano una parte delle fue Liber- 
tà . Balla f avere validamente Inabilito 
quello principio generale, che quelli , che 
elTa pub avere, o fieno fiati fiabiliti dai 
Canoni dei fuoi Condì j, o dalla Tradizio- 
ne, e dall’ufo antico, o da una legittima 
prefcrizione , debbono fulfiftere : che non 
pofsono elser aboliti, o mutati fe non di 
confenfo dei Velcovi , e col beneplacito 
del Re ; e che qualora fi voglia porvi ma- 
no, i Velcovi hanno dritto di difendergli, 
ed il Re di proteggergli in quella legittima 
difelà . O&erveremo anche foltanto in que- 
llo luogo, non efsere la fola Francia quel- 
la, la quale fia gelofa delle fue Libertà, e 
fi premunilca per confervarle, ma che tutti 
gli altri Stati Cattolici hanno pure le loro 
Libertà , e fervonfi a un dì prelso dei no- 
ftri llelfi mezzi per confervarle . In Germa- 



572 Prove delle Proporzioni ^ 
nia dal tempo che cominciò l’ErefiadiLn- 
tero i Principi propolèro alla Dieta di No- 
rimberga Proporzioni, che fedirono a Papa 
Adriano VI. per conservare la loro Giu- 
rifdizione Ecclefiafiica , e temporale contro 
! tentativi -della Curia di Roma . Elfi fteilì 
appofero di poi dei rimedj alla maggior 
parte delle cofe, delle quali fi lagnavano 
in quelle Propofizioni. In lfpagna non fi 
riceve alcuna Bolla, fé prima non fia fiata 
eliminata nel Configlio delRe^ e qualora fi 
rinvenga pregiudiciale ai dritti della Corona, 
e delle Chiefe, o contraria ai Decreti dei 
Concilj, e fingolarmente a quello di Tren- 
to , quand’ anche vi deroga fife, il Con- 
figlio la ferma, e ne vieta f efecuzione . 
Abbiamo veduto con qual vigore in Italia 
fofteneflfero i Veneziani i dritti loro nell’ 
occafione dell 5 Interdetto pubblicato contro 
la loro Repubblica da Paolo V. Finalmente 
non vi è Stato, nè vi è alcuna Potenza 
Cattolica, la quale non conlervi gli Ufi , 
e le libertà delle lue Chiefe, e che non di- 
fenda, che la poteftà del Papa non è af- 
foluta, nè illimitata, ma che i’ulòdee ef- 
ferne regolato dai Canoni, e che egli non 
ha facoltà d 5 abolire le cofiumanze, e gli 
ufi ricevuti nelle Chiefe. Quello è quanto 
contiene la terza Propofizione dell 5 Assem- 
blea del Clero del 1682. verità la quale 
crediamo d 5 aver dimofirata invincibilmente . 

Fine del Tomo fecondo. 
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